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RELAZIONE 

D'UN VIAGGIO IN ALGERI. 
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t \>iaggi. jC -gi\ca. Motivo di questa mai- 
razipne. Origine del tnaggìo. Il Tamigi. 
L In§hil$erra. L' Oceano. Il golfo di 
Biscaglia. h6 ooste del regno di Fez. 
Gibilterra. 



xja vita, dice Goldsmith, è tin libro, del 
quale non ha letto che una pagina 8ola , chi 
non ha visto che il suo paese natio. E furono 
ì viaggiatori convenevolmente paragonati ai 
fiumi , che tanto più grandi , e maestosi si 
fanno, quanto piìi si allontanan dalla sórgente, 
e che passando per mezzo a preziose, vene ac- 
quistano salutari e mirabili qualità. Quindi 
uomini vaghi di arricchirsi di nuove cognizioni, 
e di dilatare il regno dei lumi non furono 
atterriti ne dai ghiacci del polo , ne dai fuochi 
dei Tropici, né dalle alte cime delle Andes, né 
dagrintentati spazi del grande Oceano del Sud. 
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Ma Vi fu una parte che spaventò e respinse 
i viaggiatori piiìr rìs^kifti. Fu I' Affrica : quasi 
tutti coloro che adcleutro osarono <ii penetrare, 
o v'ebber i^orte funesta > p^pav^eatese canaio ita 
v' inóòiitràróno. Senza gran fiumi navigabili, 
•cnza mari in mezzo alle terre, l'Affrica sembra 
chiusa al genio del commercio, e della navi- 
gazione. Non si ardisce efrac su que fiumi ove 
atterrisce il gran numero di cocco<lrilli , e i 
cupi gridi dei mostruosi ippopotami. Le boscaglie 
90fk tutte i^gcMlibre d' arbQMi armuti «Tf^dé 
pdnt« é degli «nomii tìdabnb; fé orride ^oci 
d^ie Mfe MTaiMt» «tàpidn fe ^réti soli^ud^ni. 
N^He Vaste^{^«AukoViilAtstf> T^ba fìiM a dkci 
o dodici piedi, e sotto quest' erba gigantésca 
erran senz* esser veduti la pantera, il icone, 
l'elefante, e l'enorme, rettile boa. Sovenlp 
i lelva^^i ptta^QcaTip \\ lupòo alle hr'uìtì tti^ie , 
e ^rre^ti di fiaqaffia d^ola^^^ le campanile ^ 
p c;Qproao il ciclo nero colonne «U fuino. La 
pili bella part? ^plV Ai&'ica , la piU vicina 
fir^ui'opa, la piìi ^cilc ad, eaier perc9f«»* 
a divenir come fu un tempo l' abitazione d'uii 
culto popolai questi terra ricca d'antiche me«- 
mor^e» e di belle produzioni della natura, 
che racijolse altre volte il fiore, e il lume 
della Grecia, e di Roma, che enip\ i jitana» 
del popola vincitor di Cartagine , è V immensa 
costa di Barberia,,Ma per grande infelicitìn una 
iouniLan^ goote popola quelle belle contrade. 
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7 
eief0ci .polverìi t ckt «oao i jMniti del tommet*^ 
oio, clelU pace, «lelU uivU 9(M»etìi> p^o^on» 
UM bftiriaf a fra 4iie pt^tk partì <lei gioita , • 
BùfBa iéim la firidUi «afiooe che V AfiHaa ò 
GOiì pcM» aocetùbile, e rìman coiì baidbanu 

li» «^ueUe vMte^ ìa Mi ouaofUiiM^ ■»& 
lani forar diacaia a4 «nu^e la r«laai<Mie à*mM, 
ìÀagftio B»Ue hiotpiUU terse ili Barlxeria fatto 
da un aooio cbe vi fa trasportato per una di 
qi»eUe orreade calanuta ^ toUe quali il ^elitre 
uasanq da tanti aecoU ba dovuto fremere » e 
lagri^aa». Io dipiiigevò le icene doieuti di' io 
i^idi, la Tieridioa nanaaaìeae ia Ufo delle alvo* 
cita ^ e degli orrori della ragion dei pirati. Non 
abbraccierk la mia stona cbe un corto , ma 
empestoso periodo della mia TÌta. Né vita 
dovrei dir quella che fu di lutto, d'orror Cosi 
piena. Certi popoli deir anticbiUi non conta- 
vano che i soli giorni felici , e f u un sapiente 
cbe vicino a morte si fece questo epitalbo:» 
Ho scorsi cinquantesel anni, e ne ho vissuti 
quattro ». Tutti gli uomini cbe nuotano nel 
barrascoso pelago delle umane vicissitudini 
somigliano a quella coppia a vicenda felice , e 
miserabile, cbe gustato il nettare alla tavola 
degli Dei discendeva poi tristamente nel cieco 
regno delle otnbte. Ma i piaeeri e legioie passan 
«al caore àélì* uomo , eome T ala leggiera di 
zefiro) le acerbe oure> e i rammanchi come 
taglioiti ruote U Aolcano. » La felicità» dke 
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8 
Shakespearf, s'avanza tacita e 1«nta, tnuo- 
yendosì in punta di piedi come un esploratore 
notturno ; le sventure piombano in battaglioni 
Bei-rati sui mortali oppressi dalla ioflessibil 
iicccasitk )). • ■ ' 

' Per non so qual destino , o per qual nlituràle 
amore di cangiamento , a me e ad aléuni altri' 
Italiani venne il pelósi ero di abbandonare la 
Gran Brettagna , quelV isola fortunata che ' 
ncir itnìvei-sal poìHico sconvolgimento sola* 
restava inconcussa. Si amò di rivedere il sole, 
dèi Mezzogiorno , di respirar- le aure- liel-e del 
bclV' italico cielo /e nan rammentammo , ehe 

» Brama di meglio star rendè 'infelice ». 

TiiHo il nume da Londra a Woolwicb , a 
JDtjjlfoid, Cil lille Downs sembra una gran 
ftiicslEi d'alberi eccelsi. È prodigioso il numero 
dei na^i^li clie vi conduce lo spirito del 
tu m Ili eie io , e V errante genio delle nazioni 
del globo, Sfilila di piìi maestoso che 1' ugua- 
l^lianzn del ijioto dell' onda , nulla di pili bello 
che quelle rmiianzesché scene della natura. È 
ij tifile in versi pieni d* espressione e di genti- 
Iczi'.a lo dipinse il Cavalier Denham nel suo 
jKjctiia di Cooper Hi IL 

Tho deep vtt clear, tho gentle yet noi dull, 
Strong withotitrage, without, osferflouing fuW 
• Aapido e queto> d' altn fondo escbictto, 
Forte sonza furor ,. pien^ ma in suo letto. 
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Io amo con passione le acque correnti dei 

fìuoii. La aatara vi comparisce più animata, 

più pittor««ca; quelle onde sono il mezzo del 

tsasporto, e comnnìcazione , che mantengono la 

ricchezza , e la prosperità degli stati ; il filosofo 

medita' graTcmente mirando i passeggieri e 

rapidi flutti; il poeta gode errare ali* ombra 

misteriosa dei solitari salici^glì amanti, glletnli». 

gV infelici uniscono i loro sospiri al mormorio 

dell' onda cadente Super flumina BahUoms 

sedìmus et flevimHf. I -fiomi hanno ' un» 

grande analogia con lo stato del onore , e eoi 

pensamento dei pellegrini del mondo; sem* 

brano accompagnai li nei loro tagaboadi passi , 

rammentano la rapfditk tdclb^ vita e dei ^terreni 

diletti; sono V immagine del corso «Ielle uàane 

vicende. Gli uomini, le cose, gli eventi ai 

precipitano, si urtano > ai succedono come le 

onde rapide dei torrenti; le noaioni sowrooo 

passano, si vanno a perdere nell' Ooeano 

deli* età , e nel gran mar dell* oblio. . 

Ci allontaBàvamo dall'Inghilterra, e sit 
vedeva il Genip gigantesoa 4' Albione die 
sembrava stenderci ancora le sue biandie brao- 
cia. Addio ìsola pontehlMma del mare , addio 
paese felice, cive regnan le, leggi iémpemte 
dalla clemenza ; ove splendono qnei getti 
protettori , e spira il soffio divino, che aècondo 
Platone , è avilappato dai climi favorevoli alla 
TÌrtb; dove-la vita jolilìca è r«golttiauata:ia 
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SI heììk guisa , die seÉza agitar la, stato , il 
geiiio e la gisuiclfizaa d'aaimo vi posaon nascere 
epalceam^ dovie gli uomini godono ùel campo 
della lettoj^aftum e dei' progressi dello spirito, , 
e non avendo unta bella natura sotto nn ciel 
tenei>80sO>'. oercano i piaceri del ciMire e dell' > 
ifttelicttov i<àv0B« nel oiendo delle idee; Of^ 
ìnfime,, conte dicjsva il Principe di Ligoé è 
Ua'«rìads libertà^ di prosperità d'aibbondanza , 
oPVe s«i ionissime donne, si va qjBor di trotto 
sfti'jMitav si.sgàiaiaia nelVojro, e non «i vede 
uva »vem ragibnc d' abbamdoaarù alio spleen , 
e di brodscsà il oeoveUo* 
, Addio «ri e ffispeittlLl^li amici , ebe per tanti 
tegmrdi Jb^^votenoa vivt efce sempre nella me* 
moria del! noatro cuore; che, il cielo vi accordi^ 
mntJBLi n^véU e «eoza . teimpeste il giorno di 
»es«m »^i^> ed un» via seoz$ osUcoii per 
aarWftre alla felici^ j icUe il gonio delle dolci. 
afiesioAi "ti accompagni in luitì i vostri passi, 
finche U Woitp ainùle a «« . placido sonno 
Kien^ a «bi«4i4i'« i toHri lami, e a far cessar 
ièpuisaióom di quei cuori pieni di fuoco e 
-^i - tenerezza. 

Gli antichi ttwvàiKW duo Geni o due amabili 
Divimtà^ ali© qubli cran. saoBt il piaiftt©, ed 
ili dolor .dell' asée«zft. Si cbiajMvano Abeone, 
.-e Adepne. L* uno di questi pietosi ^^ 
proteggeva i teneri amici, che aveànoilduei 
t4Ìi parliiie misto alla spefania di rttofnare^ 
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J' ^ro fHwk^f^ quei dK» H$k»7Bmo e •»- 
trial) ìa 4oioe liMÌd^ 4i pTedorl; le aitiate 
piffrsoa^. Ohe jqilbsU d«« cari Ntfmi aooolfftfio 
i JHM^i viMt«^9j:k9'l9.liul^b«fU9t»ai^i]^ note 
separino i cuori. li total diaèa«ico lui per jiei 
^#o 4-^4i9f<ewjEi, Ji^«(14kr, idiatf no |^^)« 
P,iK>U lpf|«i9 w««te; l' aMm» wt' «ion' à ote 
4ir^ 4ev« ip4fC|irl^ il» aosfMw^ ; se è detto 
«leve morir sulle labbra; se è scritto d«e bam*^ 
cellack^ um* iUfflifltfli. * 

È pi««9 4r a^jJNiiw^ « 41 tiirb^in«*i4r l' is- 
tianis i» QUI f;taQ9(^i^4a|h9 «ìMtH ^ iìvrm 9ffi^it9L 
dal ovmspnÙD, e dalle jabjtaifioiii^jeigM MomiélU 
viaggjatoiTf 9? riti^va v^^^/i^Uiifo in b<klia4^ 
yeoli^ e UeU'pode ^ io gr«n|bp fi| f)iei9glÌ0il> el0^ 
nentoi np\ìs^ tremeaiU imffien»if« dtìU'Q^e^iio* 
3ubito ci Assalì tptti ia ip^p^ia iU mKff< 
di cui oQp è'iq^glpr pat^mexito". fitt^irt? ^ue)la, 
invariabile oumiptool^ deU^ «(eas^ coie^jedÀ 
meilcsimi oggetti , non si ha che nn* atyicdllft 
iV wn diu> post(^ fr» 9» e la morte.» I^ iicbiiV>8a 
/livadA deUe (lempeste , il perig^ljoso caippo dei 
flattì ♦ le vprajjini dei profe>ado mftff , cbiudoii 
le spoglie dei naviganti , cbp soo periti lontani 
4«1 ior doEpesUco tetto». 

ÌIU noi, apecialmeate ia qMÌ tristi dì deliba 

guerra , enino dei naviganti i pin miseti. Tatti 

i vìaggiirtx>ri erranti sulle va^te s«Utudifii àeW 

Oceano godimp di viseo^ttare dei vam:etUi 4' 

. iatcììdeite uwiui» vo^ ìm q«»elUJ«iuiejiaiU U- 
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citurna; ma noi, soli, raminghi, con un pie- ^ 
colo legno, in iin pelago ingombro di nemici,' 
e traversato da un nuvolo di Corsari , ogni 
vela cke si scorgeva , ci mettea nel sospetto e 
nella trepidazione. 

In mezzo a tal noia e tai patimenti eravamc^ 
rallegrati dallo scorrere che facevamo per quelle 
ocque^ e presso a qnei lidi ove occorsero sì 
grand: eventi, 

» £ più d' un alto e fortunato* duce 
» Veleggiò maestoso in mar di Itfce; 
e ci pareva di dimorar tuttora nella possente 
Albione , scorrendo i vasti regni della regina 
delle ac<|ti« ; e i luminosi campi della sua beh 
lica £aima. Sublime è quel!' Oceano senza fondò 
e senza confini: T immensità sopita di noi j " 
immensità ■ sotto di noi, e splenddn la forza, 
t la maestà del grand' Essere .nella éslensioné 
dei *oièli,' e ideile acque incommensurabili 
deir^'ìsio!' 

' Ci itdcòsiaihmo alle spiagge delle Asturies', 
della 'Oallicia, e del paese dei Baschi. Un 
gWinde e bello spettacolo le Spagne offrivano 
allora. Un popolo nobile e generoso combatteva 
per i suoi sacri diritti, mostrava quel che può 
contro i più forti ' aggressori una nazional vo- 
lontà e un popolo, che fieramente seppe dir 
no ! Erano ammirabili la fedeltà, il coraggio, 
e la perseveranza dei figli di Pelagio, e degl* 
-imitatoli delle eroiche gesU del Cid. Riina- 
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neramo titchkà tèmpo nel golfo (Iella Biscaglia ^ 
in quelle tc^fibili acqae , ' che sembrano ripo- 
sare sui graikl' abisso. ^ quello il campo delie 
tempeste; ma noi vi protammo una lunga cal- 
ma, cKe'ci fu*dl doglia e spavento. » Il sag-^ 
giò, dice un sapiente Chineée, il saggio teme 
ÌA calma ; viaggerebbe intrepido sui venti e 
«olle tempetfte ». 

Succedette alle calme un violentiiMino vento. 
Si volava snll* onda. Passammo come un ba- 
leno davanti' al capo Finisterre , e si arrivò alle 
coiste del PoHogallo,' ed alfa imboccatura del 
Tago.' Ci af^parian sublimi e magnifici il sasso 
di Lisbona , Santarem , Gintra ed il Convento 
di sughero. Crfedemnió vedere il campo celebre 
di Vintiera, 6Ve spiegò primieramente nel mez- 
zogiórno il vessillo della titloria ii Britannico 
Fabio e l'Annibale. 

' GÌ* impetuosi venti del Nord' ci portarono 
]>cr r Atlantico. Se proseguia con queir im~ 
peto, si andava ad urtar nel Pico di Tenarif- 
fa , o si incontrava il minaccioso genio delle 
acque , che già si oppose a Vasco di Gama. l 
giorni non si passavano nel diletto, ma le notti 
su quelli azzurri campi , in quel sereno cielo» 
'in quella immenntà maestosa eiano d'una bel- 
leiza' straortlinarìa.' 

Ci spingemmo verso le terre, e appoggiam. 
mo sulle coste del regno di Fez. Si scorgean 
distese in cerchio magnifico le montagne del 
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^u^vjH) .floviie valli, ^ colli pe w cai» « «Ua- 
wino palmizi roorescbi, ^ j^r^l^^ ^Qm^ difin- 
gplace ^ ^r^t^ ^'uttmr^. 

C«>r:^ è Fez tfsatr^ dfll wpere fu i Mneisul^ 
#(i4PÌ iJflU*.Wr}Qa.4?oWie Bo(9ra frai popdli ^eli* 
.o|Ì9^e^ CoW> >i la^dde I' i«4per0 dello Scertf 
di Marocco. La divisione e U gn^ritt sono ti» 
4 ^*^(»M<>H:flel'f0i»«e MwlBy Itftoaele* L'impero 
di ,Alaro«cQ, «he gli lAffrji^api «^iawmio ^f^ 

:qMa«d<> l* ^^jfewa^i^a ^;aii?*wip8# ddJJefc- 
,i!abeth ii$pì tlal 4fwr*9 «iw^e a uu T.^rti^t 

^P^yjwa, gMidftti 4^1 ter-pjWl^ Jwawf , e poi 

-iU T^^fio il Mor«lìita, e qu^o r ^ipjr al 
ÌÌ9Hmmit^ ^i tHt^Ja ^arbpria, «uUe triim 
del gran Sahara , e fino «alle ftf^eoti r<?glon^ 

,.dvl SiHid a», • dilata i cp|o%i del y9<to iqapcro 

,di Moigr^b. 

P;g(<t«ju^«o<? ^^fiiQ^e ipib<>pcar ;ttQWp atfetto ^4 
fun^ fleU* l)iMa.4i Oil^ilterra.l-e rivali mon- 

»tag^»e dell' Europa e dell'Affrica cbe l* w>a 
coijjtro l'altra acfpl>raoo <:ofltra*tare, la^^lpgo- 
lare ,af»parew»a d' yiinp pCQglio i^nm Molato 
pUc si >i|M^ge a^-diJUwepJte-tj^el M©4JWi{aMii^, l0 
spavento&u passaggio tra le coXonpe d' E^rcoJ^ 
che dà r idea dell' iinpeJUip^a i^rw^ipne idpllc 
ajc^^iif deU' Ocejiiw , . ej«piopp 1' apin%a di pia- 
ravi^ia. Rgstapipio un dì ft^a l)aÀa ed am- 
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m irammo le prodigìcvc fortificazioni erette iielki 
inacetii bile rupe. Era interessante lo spetta- 
colo deW mulneiiM» t^^fiolo 4ì tMivi|^nii e 4i 
.mannari , nelU più grande attività d^^Ua viti. 
L' uomo di mare è 1* Momu per «c«eleoea ; 
la sua patria è il mondo ; per lui tutto il gè- 
iftene urn^n» è tinf vMtfl fwui^a; «gii ò desi- 
. fratto fin tqjHe' le. gettiti, peiichè |»Qrto i' ^ 
iMladMM f i comodfi , le voluUà. Delti pato. a 
.cetnbaiieie tutti gli «lenitati, a supeoi^fe t^Uti 
i .p^ifoU , ia ««& tmifim dev« oiser d^r^e^ U 
tuo apirttA iffmitek ie isu^e yed^ite «ftes^i'^l mio 
tiniictte oeoei«iu Fìcid «Mne 1' «kimepto ^be 
abita, libero come 1' aura che lo muove, è 04to 
tpfr. vw«f« Qon tolti gii uott)Ì4)ì . U uomo di 
iK«rQ è r a^co d^lla società , della civiUà , 
:diiìWic' i lami , i vantaggi , od i bei^fi^ji vero 
.i?MSft*apoiita. |a lo. gplen<k)v .<lei pq^oli liberi, 
.^'«H'Mia Ja forwi e ia pcot^ritk degli Stati: U 
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GAP. IT. 

Ingresso nel MediUmmeo, Lun^a nai^iga- 
zione , pericoli , disastri. Le navi èospet- 
u i sbarco ali' iìsolu di San Pietro, 

Sarebbe stata prudenza rimanere alcuni dì 
in Gibilterra affine d' unirci ai convogli In« 
glesi , dei quali ogni settimana qualcuni aolea 
partirne per le isole dèi Mediteraneo. Erati 
ricevuto T avviso che erano in mare le aqua- 
dre dei Barbereschi; ma il nostro capitano» 
uomo ignorante e caparbio sostenne V altera 
tua volontà. 

Si navigò più giorni senza incontrare un 
sol bastimento, ed appartano i tristi effetti 
della guerra, e degli antisociali decreti del 
Capo del Governo francese d' allora. Non na- 
vigavano i saggi capitani che stretti in nume- 
roso convoglio , e il nostro brigantino osava 
percorrer solo il periglioso regno dei venti. Una 
notte quando secondo i calcoli del capitano 
ci credevamo quaranta miglia lontani d^ 
terra , vi ci trovammo appena un distan- 
ti ; e se non era un fuoco acceso dai pastori 
della montagna andavamo a urtar nella costa, 
e a perir tutti in quella notte d'oscurità. Un' 
altra notte sì accostò cheto cheto per montar 
subitamente all'assalto un legno di Forbanti, 
o dì Buccaneri. Fortunatamente lo discoprimmo 
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cbme un nero Citttàsma che ti moTCva fra lo 
ombre. 

Dfavi givamo pres^^o alle coste clelU Sartie*^ 

^na, «lloi-cbè una mairint dietro a certe 

i3oÌeité>o granili Brogli appellati il Toro e U 

y«cca^ scorgemmo 4Ìoque o jcL vele che ai mali^ 

zioaiilor movimenti , al jnottni^ e naaron-^ 

èérsi the faceaho, ci <}ieron cafioni <ll 

€l'tìl>if»«rc. il «apitano «osteneva die eia il 

— convogJ^ feiglesi», e. volca far fona di tele per 

ràfgiungerlo; ma coi gridammo cbe eii^o 

Barbereschi , -^Tolemnro sbarcai*^ alF itela dt 

San Piétfof^^ . . . ^ 

^^- Noti- co8\ lieto e sollecitò si gettd Ghififd 

^Wd' ìà baciare 1* antica madre; non cosi 

^^ft)^&ftidld suolo si lanciò Giulio Osarr^ coifió 

tMspbHati dal piit VITO, e tetero sentitnewM 

4]ti^'|^tniivo noi sirìia spia^ia di qtfellatcaid 

isoleUfl; Delle lagrime di gioia, e di ter e-^ 

^sza :8eoi'sero dai nosl ri occhi nel rivedere, 

:tioocare, abbraciaro dopo Unii anni d'aSséniEtf M 

^iiie it|lichc T?i*e, nel respirar le aure dolci, 

"<fce veniano dalla pai te della^-ncsti^ tintiti ntt- 

-tele/t Qual diletto, dopo un penoso v^ggid^; 

i^fa;lft TÌ^ solitaria, e monotori a -tkWe lun* 

jjlke inAxigaaionì , dopo non aver t4«Io^ fti 

t;il»^i. gioru.i ^h€i t4e!o.e acqua,.eiacq*ia ©fielt>,' 

. ^ 4rÌT edere d^l ,m0ndo abitata,, di pt^ter^ic- 

-m^i^ la lerra, di correr sopia V. arena! cora« 

.;4<^q> t<>Gc<imlo la tena tutte ci pa**xe Ite 

• -< -; - PiJfÀKTl Fol. i 2 

■''■■■■■■ - . , -. Digitizedby VjOOQIC 
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mMéUc is^ue riptcndiìte-y ci riiifrescammo , ci 
1 «allumo con buoni YÌqi, con saporose, fitit- 
tu , e p9(tÌGolarmeDÌe con una quaiitk 4' uva 
vile era dolce coinè la manna, e i grappoli 
^ano grossi come quelli della terra di Canaan. 
Ci («rara ci»M>r giauti sulla terra di prottiis- 
aioue, si benedisse quel lid» di riposo- e di 
icfrigeriu, ' 

» E ognuno intanto oblia 
K» Xa noia e il mal della passata Tia. 
"L isola di San Pietro è piccola e paco uber- ' 
loMi, ma ^ ^a esteso commercio con le isole 
Balearì, e con Cagliari. Vi si raccoglie poco^ 
^ranOr ma vi son; molte vigne, i :monti: soa 
]>ieiii di selvj^iuiue, il maic abbondantissime^ 
tii pesce, la pesca del tonno è la primst di 
lutto il I^Zedilerianeo. Gli abitanti soiso^l^ls 
}iiù buona indole , garbati , piaceri > *e |vieDÌ 
cti quella beaevalenza cbe è la vera genti^aa. 
jVi\!^mo in doleiasima pace, e sarebbero pi«^ 
diamente felici y se non dovesser sempre tre* 
laare per le continue siinacce dei pirttll di 
Barbeiia. La squadra di Tunisi quaranta ansi 
la desolò tutta l'isola. Sopraggiunti Uria notte 
i ladri Algerini sorpreser quella infelièe }^ 
^laiioue, e la condussero tutta a gemere in-* 
catcnata nei tristi lidi dell' Affrica. La storia 
delle pasMte catastrofi, e il quadre dei pati- 
jiìonti soflerti sono sempre presenti alla iiUu'^ 
giuaiionc aborrita di quolU if(^iìi:. Pei Jùali 
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tm'Q ignafri, prentlevafl parte ai nojtt4 pericoli' 
Gì avvertirono eseer erranti la tf»iei mari le 
«quadre d' Algeri e di Tripoli ; ei ' narraroiKI 
che^elle scorse notti er|i stato fatl« ano sbarco 
jR una remeta parte ^ell' isola, <«i seon^ivra* 
reno « Vimas^r qualche giorno nel porlo ^ e 
a non esporci a si immi nenie calamità. Tornai»* 
mo la sera sul bastimento lieti ^1 f^^nm 
passato, e della ^eran-za di scendete ifl é\ w**- 
guente sopra l'amiea spiaggia* Ó^fiiuivo 'i<dleat« 
i suoi cari e semplici spassi , ognun sperara 
fra quei buoni abAanti • 

» Infino a tanto almcn fame soggiorni)^ 

^^Obé agevoli lòrtuna il suo intorno. ». \. 

'JjBL natura ancor si copriva - dèi suo rièro 
manto- di stelle , e la Dea delle nòtti plibi- 
diamente pei cieli muoveasi sul ^uo carrai' 
arg«bt0y quando fummo svegliati^ 4a un ru- 
more confuso, da un general muovi menitos in 
tutta la nave. Ci alzammo agitati , e con 
sérpreM, ìB^egnò^e dotové Vedemmo che il bH- 
gantino aveva niesH> alla vela, e ci tmvammoi 
in mcMo al vasto e periglioso eleménto^ Tornai > 
intapto da tehti con la bar<«bietta lo scrivano, 
avea gli occhi «traluuati, pattidd il tolto; 'il 
capitano |^i àt^cennava di tacerei Si. senti^nn 
colpi di Cannone atrotiente, ed al mezacigiormo'^ 
enoM) segni di ' sospettò e ^ albtiitje eW ^l* 
darau Y isola di San Pietro e la peniàoladdi 
S*«t'J^ntioio« Ma t^immte indietro ÀtjpffftmiT 
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al ipfipitfilio aUeiriti, non tì esponete afonia 
cvneQ.lQ. lo, rìspqnilQa ]>rqscaiD€nte, 99X19 fattilo 
p^ ili SipitÌ9t fiala Sicilia Tallo. . 

J}i(av.igafnino tristi ». pensQ^i , e pieni d' atjri . 
pnciCMitiniief^i. .Lf» %U4trdo Bmo sul mate iiqq 
aizji^amc^ un suono, Mpa ypcf. L'alia ii^anto 
osourAva^} di rattii»taya; Mn cupo muggitoti. 
ii^S9U^ Intestare da lontano; un sordo suo» 
iMK: uiria dalle oubi che a' ammassc^YaoQ » 
l«i*ii#r4i notte scea^erfi. liopra l'Oceano. 

GAP, III, , 

apparizione della »quad;ra Mgfrina. Caduta 

in man de\pi}caii. Cappona alla pr^sen^i^ 

uhi ^s. No tui e: , g iorm i pa ssaUfra i bavf • 

barn., Teatpe sta, Balkaglie. JRiunioWf r^^ 

■ jaempagni : deW infortunio. II. Bais. iinr 

^: miéà,\J!fai^if^zÌ0ns lioi Barbareschi. \] 

t ■-..': ■ , . . j^ 

• Io pDi^inciava a damiere gli occhi ili ìtii 
mofOiento, «quando uno dei pa^^ggUii <^J^ 
eca alzMo col sole venne a deatairaii , « i^i 

disae, clic ai stupri a uo le s<^i velo medebline 
vcdule gv^ T altra giorno. SbaUo dal letto, 
a^Igo sul ponte > e trovo su lutto il \;^fci^lk» 
r «mgQMiìa e H confasi one. Interrogo ì «naj;|- 
x^i j. il pilotjd , e, non riàpon don die con tre- , 
mebondi. voct^ ^ e in truiìcLie e lactite panoteip^ 
HoJL uppai-mno JiUor^ le acì vele , «he >^4iri 
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ìéjieK^^liUi jnmt! itti vakd MmlKy àdHé 
dndè ; vàa èrano 6j;^avènr6^^ al fucMrd^, C tfii* 
A&a«0 e aèatbra<>»ano in^ran€ini ,> èO^ìetétA , 
«7lmzar9i ecfifve la pkcbla Àol^ €Im4 t«Bhii<£l 
4iai na«sti|(;ai»ti ^ é1i« ap^c» appoeò o(«Mp»,1| 
iitala» ^ 5- (t|pgljibera e fórma il bomusM^ ti^ 
fMie /la ti»4ilr)08a trontin delie t»n»^tìlré idèi 
mtm, Féééra ^ueììe navi ut» 0iri4ttr»i gi##V 
•bé le fóro oaii^r mire ci paìeàò. I ni i iw i fi 
»«Uirja1|}ar9ii9 un grillo di a(&«nic»% e 44 rwè* 
•afi^càt:^. Mei linb tfarininiontD i^ «Ìfi<iì«ro a 
cénere , ad afiaticarsi , a far cento t^Wf^èlltf 
ifMm itié^tmtno^ pt.t \à tattì^ » e pei^ U '&V 
fllse», r aoìIaGiiiMìe ìiòh è atticità , é lé'ópe^ 
iWàonii seaza disegno ; noli sono thè' coniti^' 
•ione e sceneeKio. Per Una orrenda ^MulHIr ^' 
ìd Tentò cìire' fìno a^ora atea soKfiafó ébft' V^^P 
leaiza , twWé sRt irti* ttóto ce«ò , <; ci trtyvétìi- 
Mii< iiiahkMkftì IR mezKO «1 vasì^ eiiWfttl». 
Xlifiapkaop era mùiòlo é slraloMìtè , n>:^ 
oigier^Vaf e il i^glgio che possa fdmìt thti fòf 
iMilW TóÀìtiitB , j^eeaino, nòl/^bit t«té 1^ 
ì*lc y èwé iioA in pùi^ con Ui^ìiÈ} c6^ t€ìIA^ 
tentlano <ti. guadagnai la «otta» àeì'^ttifà^,je 
i^'adaroino»^ p«tò fkfe tnoifCliiiiiè fiatila IIMR 
cfci^ •al^kMVé' alarne le pérsòfirc r tar W CàP 
jpìiknkt éì ktf^mà tèi ^iìOMjW Icg^ ^^ì^ 
cÌm» i«#ra€i BotlttVcilto i e tì''#ni«fe>&^ ìfe^ rffi^ 
rt««i.' Ndir *) éftif' pei* av^Wo ft^iae tagterti^ 
rtJl^W^ìcltó iWrtfc^ó)pt*'o>ef' (fifetfileil^, <^'p^ 
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(ù^^rc^ li AQuiià Iff piìmH volta che gli dw? 
«apri m aio. era B0(Uciotk> miglia lonlani ;. U 
$;ti*4égua uotiV era da noi. discosta tie migliA* 
Ql Uaandt^ poi dclU> i Pirati essere 'A uostio 
l^n. eaUi^x) Bai»^ che se ci a?<stt£r veduto faie 
Ut'il piccolo >ndc vinientd verso la costa non ai 
larebbero essi nemmeno rivolti verso di noi; 
pasL ehe vedutici^ rìmaneFe immobili , anzi 
muoverci Verso éì loro, ci avemio creduti in» 
•aatuti « e «ecùUdo la loro enfatica etpremone 
•tBascinatì dal nero spirito di^la nostra ine-> 
vitali mina. 

~^Tutl6^ sulla «avo fstcula scoraggimento ; 
e abbadìdono. Non so (cpràlr gelkla mana ali" 
apparir dei legni Turchi opprima il cuor def 
Cristiani ; Sembrano oome' impietriti dal te»-' 
chio orribile di Medusa. Allora. avvenne qudla 
c\ke ac^arte n?i. gran, disastri) in. luogo di i««^ 
«or«ggirsf> di sostenersi mutMàmeAtégli no^ 
mini si .detestano , V ira divampa ffta< i eom-*^ 
p^gni della sventura , e^ r (ihtestida -guerra si 
desta n^'Ua: pu^»Wica^ 4«^Wipne.: Uà mirl-i 
naro che era. s^aVo «chiay^ idei Salettioi, e^ 
i|e,$erbava tieir animo la rim'embrinzaicl'op»' 
r<Wtft p^?«« d^.di^pfirptii, doglia con /gli eccbi^ 
di fupco, ed .,^|i- pugopl|9r:aÙ^ m/^no 'venn« 
alta |^(del.C99^a^'()|f^|i:« 9 HSfZa la>iia.dt^;^ 
feaa rii foc^ .Y«;wre,il .^ftngi^^ fi ] V anima* , 
y^ alloro .Jjratp cDinf ,ui^ ,^ur^ ,avesi pr^ao 
un tizzone ardente 4 e ^a^da^^a^s^ daf duoco ^11^ . 
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SanU Bàrbera. 'Qa indi oti eupo « orribìl «i* 
lenzio. ^ V marinari ad nno ad uno dispari'* r/H 
e nel fondo delta nare andarono a èeppellirsi 
nói "passeggierì ré^tabimo soli sul ponte , niì« 
tanck) lef gradi gHiriger la nostra mina fd i 
^rati ra^irnrsf iìilìIi all' avoltoio clic sra^ 
zia picr r aria e pibn^a sulla sua preda. S<4 
ore restmnmo in quel tremito , in qnrir ori 
renda perplessità j si bévve a sorsi 1» ìiiort^ 
Quando "Hitiinr prossimi i barbari , si udiroii 
gli orridi gridi/ si' vide apparire, ed aharsi 
fiimneosft turba dei Mori ; allora - ogni spe-* 
renzft'abbaivdonò ancora » meti pavidi fotti 
ftiggtmmo al tetro spettacolo/ ci andatiim<{ 
a rinserrar nelle nostre celle attetidetd^ 
della gran tragedia lii^ ^dolorosa càtAslrofel 
Quando è in^^tiie ógni sfbrsò, ogni lifnta-^ 
tSvò, opo' itige^no, «i cSide in quello «tì^pòré 
in quella fredda tranquilKtii, cbe è T ùUimd 
grttdo d' UD cupo ed eccessivo dolore. Godi 
un selvaggio del Canada seduto alaàil» nella 
sua barca pi*esso alla gran cascata di Niagaray 
vide da uà suo nemico il canapo sciolto^ 
che tenea la barca alla riva , e fu strascinato 
dall' invincibil corso dell' ondj>. ^ Frcy oguf 
sforzo di remi, impiegò tutti t meszi 4^ira-i 
bSlitày dei coraggio, del sangue freddo^ e della* 
risèlaaioDe, ma-, vista* inottle- ogni sua opera ^^ 
e vedendosi e sentendosi senza scampotopra^ 
dei gran preci pisio, posò tFanquiramente- il 
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»uo rcmoi «i d'wi^t^ <J«yp|r^o il tuo c^/io^, 4 
<oprì gli occhi e U Crpntet,^ rovioò ftéirsUìtóiwu 
. EcQ»^ al gF««J^ iiiauU ai^vuti , ^ccpcìi 4ill^ 
f.iù nera vicciit}a che pqssa oUen«b«ar la 
I iU 4«gU uomini, t Si «)4opo gli alU igri4i 
iVcgJi AfiTricani >:ii^»i , €^^090 a afii?mi, ». 
}i^^o)Ji i,|)afj*|iri, e cq^-lft «Ùat)9Ìe aude^ft 
^Q ^FUCir aspetta di guerca ycpgoiiQ all' ^rren* 
jjyiggio, all' aisallo. S^ u^i va gfiui colpo di 
Cd^ipoei cU^ come »sopp,o di fulmiac dgli 
iU'^A^Ui ci riiubqrpbp* Cccdeiamo che comii^- 
ci^ise r attficcQ r che andawe i^ ^ort«» leg<iQ 
|i.4i#tu«gefai: «J^» il segnale di iMipoa pv^t* 
iUo aecQRdp colpa aani^nùòla coD(|aÌ8ta, e 
|t pofli^#49 xlel battimento. Saltano i Barba* 
^'Cfchi sia! i^ostro Iqgno, fi fai^na acialiUar 
a»»^li ocpjbì e t^iLcapq i tafilienti cangiai, e' 
U roìtAnlf aUagan,cì x^r^linan di i;i04i far 
^ftUìói^^ e tottonielterci. Prendendo un'aria 
|»cn titueo; cominciaron qu^indi ^ gridare m^ 
p>,0Mra, no paur^>xi dpmaa4aiu>n rhum.» p^ 
«,lite«ei! le: chiavi dei noai ri bauli , ci Uiitri"- 
Wii^no iq. due divisioni, a poi^i^Miie disi paa- 
ac^gieck ordioamn d' uacjirc, e dw saliv ^*\\^ 
^aftcia per caaorc trasportati buIU C^e^ata al* 
ftcìiué., e una purto riin.anepe sul iM^^^ntino »<. 
^t ani. molla truppa moresca; ave«^ piV«o il. 
^)086e4so. lo fui tra quelli che usoirpuOt» a die* 
daf¥«tter pasti re. 
1 Cflttda hìtA\[k ! ali* istante ii^ cui cmii^éà^ 
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•e Tqi^r-j\« lancia, cb« ci trasportava , il yeoio 
iCJUe arcvaiDo Unto, e ti vanamcfilc invocato 
lulie lei -OM elle durò la a^rp angom», e cht 
un'ora ^a»U torgciifio , f^rsn ci avrebbe tratti 
ìi.s^lui^f ai loró alloca atiliitaincntc e comioci^ 
Atqiffiar cott fraMè"mfiotiik Si coprì il cielo ék 
nuvole, r acq#a cnclfva a tprrenii , n' eravate 
tald inaupp^i,' 1 Mori eoa noi meaoolati coa- 
fj^menie aopra la lancia, parlavano , ndevnoo, 
IP*i<lavftn»i ; reaCaram moi in metto e cupo 
tilencio. 

Al fttti»g4Nr notlvo tolla fregata i- bnriNMri 
alsaTonor il feroce grido della vittoria, e una 
ciiidclc gioia balenò nei loro tgunnli ainiatrì. 
S'apri«Mi le strette Gle, ea traveiné M^ Tnrcbi 
a^mati^ é-Jéi Mon Ìnvttì»9 comtotU alla pre- 
tensa ;del gran Rai» tiipremo Gomanflante 
dc4l'aviBÓinenta algerine. SUtim sedato fm 3 
CìMfuifisdaenti delle «lire <]«attr<^ fregate, th0 
éttttt-a consiglio t* cran rittrctti per determinar 
K^ tnistH'e da preodeosi tal nostro, «noto, per 
eoMbìÌNirè' la s«cce«>a opere di gucara • e per 
ìéebi9«ipi dei fumi delln lor» orrenda celebrità. 
TtMÉ^ inticptogati in hrcvà, e ailfere paròle. 
SvÌQii Vi fu' però inauUio , nò contaaneHa. Ci 
diicse li Baia il denaro, gli oriuoli , gli anelli ^ 
«regni «Uni prezsosa coaa che a«ewiBio indosso , 
prr saUrarla, dicaa , dalla rapaciik degli uoniina 
del mar Nero,, e che chiamava xsollorjpiopriòi 
l^rmue isdri, Dittribnl le nostre rètpcttifer 
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'proprietà in una cassetta , pròuiciteiidpd cbe 
tutto d sarebbe restituito ai nostro uacicdal!» 
nave, e c^icendo^ gu^to per ti j^ questo per «iV, 
gitesi' altro per ti, e clicca forse in suo cuore, 
e tuUo questa per mi» Ci fu onUnata di 
ritirarci ^ fummo fatti «edere sopirà una «t»)|i 
«lesa «•! parilnpento. Fummo poi /atti scendere 
m ttoa birca , ci dovei^mo rondpere i* o^sA mlle 
,?«ile e amile gomene» si affogala dai jSati di 
trenta persone, sembcava d' eipere lo ui^ii foii^ 
nace. I piii tristi pensieri oppressero il llp^ff 
èBore» non potemmo, cbitidere un occbio^ 

..»<♦....» il «!»«(•,- . ; 

. » Simìle.al goiisto n^ondo 
a Fngge dagl* infclki, A toI Jrapn«a 
a Dove gemere ascolU, e aoprai gli .oej^U , 

< » Non bagDAti dipinto ei «i riposa* , 

Cbe fantasmi turbaronci fra que Ue^nii^re ! ,. 

Que la nuit parait. loiìgueàM dmlfuF 9^* 

Appena .eomparvc un raggio. di «ole, nsfiliom^ 
da quel. aepoi ero. Andammo qua eia glrftnda 
sopra la nave algerina, cercando lecere jl: 
noatro destino negli «guardi, e nelle; voci «lei 
bia^bari; ma nulla, potevamo o^niAiuckre.di 
PP^fMyOy « rimanevamo in una..inccrleeaa».il 
P<^#f^ ài tutti i mali. Non è il momento^ 
in cui cade il colpo della mrentura quello eh q 
il più doloroso ve il momento ohe gii snceedr. 
€osi sentiamo piii viro il dolore deUa forila 
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^uaodo cesaò il furore della lufla,, e il gor- 
\2ogliante fiìiBsd del sangue. Si nmane scossi , 
stoixJiti il primo giqroo d'una funesta a vvcn tu r<«. 
poscia là liflèssione arriva» e tutta scuopre il 
grande abisso dei mali. Si oppone iu un prìm« 
urto e combftt;i mento il coraggio e U rc»isteBza 
ma quanda poi alÀdoTutp soccombere banii« 
perduta la lor IbfKa tiM;te le molle dell'ani»^ 

Ecco subitamente il cielo i;mbruBÌrsi» solcar It 
BUTole nere U torta.luce dei fulmini , mugghiaci 
i flotti é sopra i fletti il tuoao rimbombare 

I Barbetncbi pcrderoso U testo» e 1« trt-r 
montana^ e tiiiti a terra diatesi stavano gridando 
ffU'ah, ai/aA. Inesperii delle nauticbe opera» 
zioni f vili nei gism pierk^li . e poco pratici 
delle cotte y diventaeooo dV un' ammirab)i 
mansofrtodine ; ebber ricoifso ai nostri marinari,» 
ed al consiglio e all'opra lor si affidarooo^ 
In. mezzo alla generale costernazione, un noik 
so cbe di gioia y e di speme si solleTÒ nel 
mio cuore, e grate mi erano quelle. tenebra 
tpaventose, ,e la burrascosa, agitazione delle 
^tqviei. Fiiu ^ cbe la pazienza , la lasbegnazione 
e la stoica.; imperturbabilità, possono 1* egra 
spirito sollevare il concepimento di fiero dise-, 
gno4 il^esio di giusta vendcfttsiy e la speranza 
4irrkusoiire: ^ l9rte.e.|;enero^ i^Uapi!Csa..Trci 
w^te; mi .lev»! fora T ombra . notturna , e ali 
baglÌQFr:dei lampi « e dei fulmitih, brancola«tdo 
a^TM, il^ariMC0Uo:perTCtiQÌ-iii inezzo' ni mostri 
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yp9>iiH , c voU» pPrtuadpTglI à pfol^Mt d^là 
'propitìa occasione per- tiscii* dei dolori. Spirt«- 
g<?te, io dicea , la nave je.tio la wU dtlln 
SarJfgtiiii, ìnipidrprjitevi del limone, arriveremo 
ad gti ptjrto , Q in un tiawo fojido, C oggi 
Éiara fid prigionieri , dr»niaDÌ i Turchi il «t^ 
ranno- oggi iip 111 dei viventi i più miif?ri ^ 
«arem domani i più li<jli> Oh, rispondevamo 
quelli chi lede in mezzo a queite omW , 
queata è la spiìjg^ia dd naiifragi- Era fjrafrO* 
è tero il pericolo; ma qiial pencolo più gi*a&tU 
efa^ dì re* la re nei ferri | «ì può e&iere *osi 
fnitei't, e coianlo àmar<^ b vita T Ma qtidii 
vocniaì del asciliaEio c<|iiipaggìq non voiWi' 
tejilare un si grande ci naen lo, non'credurona 
aL coraggio j i?d alla fortuna^ non acpper ]>@ii>- 
Mi^e che libile grandi inlraprpsr; èr il vìV chtì 
poiiit'^ , r noni coraggioK» altrnteiìsa il nero 
seaiicr della moEte: non Videro cboH perioDÌoi 
ckc Àia. aala còsa che vedono i viU., 

t fletti tt.afquetavonòj il eie! si HMvereà^ 
io vidi «011 «IttQ^ iici^ riac&iaMUt^, 4Sfm 9 vcM 
4ei ÌMrlKMrt iiUrnal« hi f^M^ « la iìi!éi|HiVH 
BaiK ert in cflmà, ma la tcwpest* -ft^niévt 
ancor nel mio' etiore. 

Dallr spavento a subitooea gioii» f>aMs4 Ili 

ciurM afi'i^atia ^ si «ooperté «In ktafltó^MiitbV 

\ ma cosi pMcolo , « aì> lo'ntanvd <<&9ai#é potò» 

y vederlc^^liel'ocfdbìoUAceo dèll^t|f«>lziff^ Sf^fk^ 

/ ga». Uiti#le T«te; a^pttttttmw futili eannién^^ #1* 



dby Google 



jfmoìéiìotko a quelli che morranno le deli* 
:ho del €orkhdm , • gì' ìaefiàbiH godimenti 
M^ -H^wis. 11 legno^ greco fu raggiuntò, e 
l^^Acb è ^pi ccbìiò e débole "V pu >* fece bella di- 
Fèlla, l^oi fei fare mek lieta la vittoria degli, 
^g^nni^ -1 C'réci' gettarono in mare ,c|aaut0 
di riccd icaìricò aveano. I Barbàreachi per yenn 
flwarf$a0 caH<Àrono di percosse i poveri Greci, 
(«piiiparye tina corvetta taniftina , fu presa; Al* 
l^wa si etere ito In tutto il «tto rigore JaVca-. 
40tf a d* un nemico senza generosità. I Tuni- 
iinì fui'tmo caiicati di fcrH ; al brata lot Cdr 
mandante fu tranculLi la testa ^ e posta aopiU 
uA» pic^a fu portata in li tonfo per la fié^ 
;;ata algerina j e poi fu e^iposta in un emi.^ 
acnte sito> spettacolo lurido e spaventoso. 

La nostra pili grande luquietudine non era 

per noi, ma per ì nostn compagni limasti 

sul brigantino- Vedemmo t[ucl bastimento nella 

' notte della gran lera pesta qua e là sballato 

dalTtt onde I scender ''lo n mirammo dentro le 

lipérte voragini , e più noi vedemmo. "Vi ave- 

Viiiiiò'i compagui del viaggio , e dell* infoi:-», 

fuiìlo. Ma' quattro giorni dopo il ' biigant^^» 

riapparve^ le na?i s\ a??ìciuàrdnp, é il rèsto^ 

^dir e^ìuip^ggio sìculo e tqscàna fu tfaspo^ato 

aacoi'''c^o sulla fiei^.ìta a!- crina. Fu- grahdiv 

ihui eoiisbla:iitnie il nttùtarsi "in viiav 'V <•*- 

seiP iiiaicnie coni^iu-ntì , il poter rovvèr' "Ifn'fli 

h iotla meik^inia^ PaxTe cbe ta-àYeA|tì^;4 j^- 
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desse di sua acerbità. Cosi sempre accade' óve 
•oh molti insieme a faticare e soffrire. La 
^aietà e fra gli uomitti nei pììi gran lavori 
della campagna, i soldati brillan del fuoco 
dcir ardimento quando i;ombaHono in massa , 
desolata è \Y anima dell' infelice , abbando- 
nato nella aolitudine. 

Ecco la nostra tita sulla fregata algerina. 
Ti si vedevano genti d* ogni setta , d' ogni 
razza, d* ogni colore; dei banditi di levante» 
dei Mori figli dei Saracini^ dei Neri dèlia 
0uinea chiamati in Affrica i Fertit. Si vede- 
rano alcune di quelle crtatiire spaventevoli e 
bizzarre, rannicchiarsi in certe buche T una 
dall'altra discoste, come nella Repubblica dei 
Castori, altri appollaiarsi su certe travi corno 
IT ucccHc del mal augurio , e tutti poi venir 
fuori CQme esce dalla tana il lupo afTamato. 
La schifa ciurma era tutta coperta da capo a 
piedi di lebbra , à' clcfanlUii , ci teneva il 
cuor Bùltcìrato il timor della peste, e non fa- 
e en do* quelli stupidi fa Ialiti che coi lumi ac*'7 
cesi e la pipa in bocca andare e? lenjie per 
quella casa di legno ci aspettavamo ad ogui'^ 
istante d' udir Io acoppto ^ e dì laltar nelle 
iiUTole. Li ^anza ove sepolti eravamo n^i » 
tome la bolgia di Dante , 
t: Oik^ura era , profonda ,. nebbulosa 

Tanto ebe ancorch' io ficchi Vecchio a ^qittdo 
Ivan fi potoa distinguer iiiana cosa 6. 
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31 
Ìa cose 4i questo mondo sòn fatte a fiac- 
cate ; presentali diversi aspetti, e la pia irì- 
sià^ sitùazlohè può aver qualcosa di dolae , ò 
SLÌm^etìó assai raddolcito f la fame non si pa- 
tina, eramo presi dai Turchi , ma noo eravamo 
indatéiiati. Avevamo fra noi due graziosissime 
Lìtftbé figlie del Cavaliere, e Madama Róssi» 
e il cielo clve T innocenza protegge, in lor 
rigaardo accordavi protezione atnco a noi. NoB 
si avCa'ctie a mandare in giro la Luigina, e 
qaelV amabile creatura tornava sempre col 
grembialino pieno dr fichi secchi , d* uya 
l^assa ; e di datteri , ed era per noi altri po- 
vei^i jpehitenti , quello che fu la colomba pei . 
Santi Anacoreti della Tebaìde. 

Il Rais, nelle cui mani avemmo T onor'-dt 
cadere, appellàvasi Hamida. Aveva bruna fac- 
di, e truce fisionomia: i suoi discorsi e i 
su'ói' th'odi pàréano franchi e sinceri, ma vi si 
celavano la doppiezza e T incanno : guardati 
dàlia màschera di^ chi ti mostra il viso troppo^ 
scopèrto. 3cncÌìc sia T uso , è quasi la leggìi 
di'ii^iifefiro tutte le prime cariche agli ufH- 
Zìiìt ìlèlfe Orte dei Giannizzeri , llamida era 
ltètieh\kÌb al grado di grande Ammiraglio / 
qtuitttùn4be Moro , ed anco della razza Ìgno-' 
hìte'àAi^ubaU. Doveva là sa a fortuna a ii» 
merita^ i^ihente , è ad una brillaute ripota- 
zìàhV Qaesti titoli lo .aveano conservato in 
postò /^ a fi'òittc dehà cabala turca, «he car- 
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C9nm In Uè le strade d' al>lKitterlò : Htmi^a 
em toprattiilto fccondisskio in arkifisi ai^ 
quali doveva i aaoi pili gratidi ttuceeaai. Da. 
gìetÌQ^ avoa seivtto coi PorVogkc^.'- Coibait-. 
dMto d* uno sciabecco àf gentì*r fede 'motttatói«>^ 
me prede. Estese le sue ótx>cr0'e/'fiU(»a'1ìin<i1i{i 
di l'erranuova, e pfcée^ùfcdfri 'rfiiéhr'^tt^M. 
d* Amèiica* Ma la più grande liD^èii^ ì^é; 
«•«j-ii^di hii nome stì^^^pitoéò Tu tdéte^lt* ce-, 
ile, dell' AlfHca ,' qaanto* qoellò di Sihaìi e di: 
I>ragut t fu la coiiqttl^ta d*" una' gran fregata) 
di Portogallo che era qtfella eWii Boh^ttfontói 
di poi , ed eia divenuta, covne la n^iveammi* 
raglia della Potenza àlgeiìna. . Dovcfttc però 
un tal successo alla: sùà olitd?!! ,. ed' MV iti««> 
v^èrtenza del àipt^si^uÀdra' dei Poiiogli(yH.'^Il 
Iegi)o.di Portogallo ^veV^' incontrata ^naff^, 
l^ta inglese ; -con^pkrve %»n moiìD«tvto dj^pQ una 
fregata algerina. > cheivPDrtogèkesi tcreilerono. 
fer sti'ssa inglese fi«^atrt, e ooa^pj;esero alclii^ji. 
prceaui^io^i;. 11 Rai^ barbouecoi si .«prottè cqh)^. 
per volere :.paiiafn«ni;^¥^, !<}- ifiegand.Q bm- 
àì^t$ ^ttnica;yie^qr(tò)4ocf4t>:>:ii44Msimìo 'ijKB^, 
ef «cii i^ • le aticfA« ^RTsfietliM! .^. fece.^Mlùbinù^ille - 
%ìlFre i M©i'ifaU\ajMait'i;f;4p trib^.rtflc ;|^^^^^ 
•4*1 legna podj^l)e%Bi:sfnafi «l^jiv^^/yiiempo 
<|im11ì nifijÙA])bU^::^ir<^|st;,ÌHel pve^f^figi^^ynap^ 
Aìikfou' Rais, H^^wi^ éji Ipoi f.rim^o .:i«#«,GÌ*J'^Ìf 
-mar battagliai ^utrOiE g^i ,Aw^i <»!»(« )|i9H/fj»MA 
:;aap«te ha'TGsiìgioiiato; un? gctìcoàidqJSw*^ e^sUè 
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composta e si canta una poesia intitolata la 
Morte diHamidn, 

La squadra algerina pprtata indietro dai 
venti ripassò pei luoghi medesimi ove la pri- 
ma volta la discoprimmo. Si riconobber le al- 
ture della^ Badia, e i fetali scogli il Toro, e 
la Vacca. I Barbareschi' ladroni erano i regi 
ed il terrore delle onde, un legno mercan- 
tile dai porti uscir non osava , non strisciavaa 
che costa costa alcune barchette , che salva- 
vap la piccolezza e la povertà. Gli algerini si 
avvicinarono alle coste dell'Italia, poi fecero 
Jin sinistro e tortuoso giro. Fu risoluta un'im- 
presa anlle coste del regno di Tunisi con cui 
era allora in guerra quello d' Algeri. Dalle 
Alture delle Baleari a quelle di Susa e di 
Sfax, non si ebbe alcuna bella avventura^ 
qoè non sì potè fare bessuua preda. Il Rais 
Hamida dicea , sdegnato come il corsaro di 
Byron : « Era il mare si tristo, si desolato, che 
non s'incontrò nemmeno un nemico». 

Le Reggenze di Barberia avevano delle fe- 
roci guerre fra loro , ciò che indeboliva molto 
la loro potenza , e faceva il dolore di tutti 
gli zelanti seguaci dell' Islamismo. 

Cnr saire s attc^uant C9rsaire$ 
Ne font point leurs affaire s. 
. Una ostinata guerra regnava già da dieci 
«anni fra il governo d' Algeri e quello di Tu- 
nisi. Questo ne fu il principio, e il motivo. 
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GH algertiìi aveaoo aTotti grftndìMrma parile' 
nel ristabilimento della Casa regnante dì Tti~ 
Disi , in premio dijche il' Dcy d* Algeri dfel 
Cape del governo tunisino rleevesa ogni anno' 
UDO splendido d^no , che ^u poscia esatto co* 
me un tributa. Gli alg^erhù si condUcevano 
in Tunisi con un orgoglio in^fifribile; coni' 
mettevano violenze che rimanevan sempre im- 
punite; pretendeyan di comandare in tutti i 
jtorti, in tutte le rade, e F Altild , o TAm- 
basciadore della Reggenza algerina esercitava 
in Tunisi un' autorità superiore a quella det' 
Bey. Stanco , e sdcguato Hamoùda Pascià giurò 
sul Koran , e sulla aua barba che non soffri- 
rebbe pili tale avvilimento, e tale oppressio- 
ne; negò pagare il tributo, e dichiarò la 
guerra al governo turco d'Algeri. Questo di* 
segno ardito non piacque agli spirili pusilla-' 
nimi del Divano , ma fu lodato dal popolo .• 
là guerra la piudissatrosa non era cosi fatale 
quanto il disonore. Hamouda contò sul suo 
coraggio , sulta giustizia delia sua causa , e 
sulla celebrità d* una magnanima risoluzione.' 
Algeri era più forte per il numero dei sol- 
dati, e per i tesori j Tunisi era più forte pel 
suo governo: l'armata algerina potea spiegare 
più grande appagato di guen*a ; ma V armata 
tunisina aveva una maggior fòrza morale. Gii 
algerini erano truppe irregolari ,' soldati gre-' 
gari senza stipendio fisso, seuza disciplina che 
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35 
si sbandavano ai primi disastri, e métteano 
a morte i lor generali j i Tunisini' al edìitra- 
rio eran regolarnièilte pagati , ed erano ben 
disposti per la persona del Bey; avevafno anco 
una buona artiglieria diretta da schiavi Cri- 
stiani. Tunisi atveva ancora un altro vantag- 
gio sopra Algeri. Il* governo vi è più mite , 
pili caro ai sudditi , più nazionale ; perchè 
mentre i governi d' Algeri, e di Tripoli hanno 
per capi soldati di fortuna, eletti da una se- 
diziosa milizia straniera , il Governo dei Bey 
di Tunisi era «divenuto ereditario , e trapas- 
sava tranq.nillamcnte in una famiglia more- 
sca. Gli algerini avean per altro un vatitagglo 
nelle corrispondenze segrete, nel "partito po- 
tente che raantenevan sempre fra i soldati 
turchi di Tunisi , che padroni altre volto di 
q lel governo, ambivano di riprender la loro 
possanza' come i loro compagni dominatori in 
Atgeri. ti' ammiraglio Frimentlc aveva offerta 
la sua mediazione , ma il Bey di Tonisi ri- 
spose : » Algeri e in - guerra meco , io non 
sono in- guerra cdn Algeri. Il Dey vuole un 
tributo , il mio ortore vuole- che lo ricusi ^ 
io non temo il Dcy, vaglio a resistere a tutte 
le forze algerine, non ho bisogno della tua 
mediazione » . 

Il Principe che regnava in Tunisi appella- 
vasl H.imouda Bey, e pili comunemente Ha- 
ijiouda Paseiài. Le maniere dì qàéstot P'ribcipe* 
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erano nobili e gentili ; il suo spirito pene- 
trantissimo, benché poco coltivato; conversava 
volontieri con gli Europei; godea conoscer le 
arti , e gli usi stranieri ; sapca con esattezza 
la più precisa lutti i trattati conchiusi dal 
suo paese , e le più piccole particolarità al* 
l'occasione ne ricordava; era uomo regolato 
nella sua condotta, misurato nei suoi discorsi^ 

Muso , vigilantissino; non trattava con rigore 
i Cristiani, ed uno schiavo Mariano Stinchi 
era divenuto il suo segretario , e il suo favo- 
rito. 11 Bey si era acquistato il più grande 

aficlto degli Affricani , e la slima degli Eit- 
ropei ; passava per uno dei più gran Princìpi 
che rognato avesse nell* Affrica. Queste belle 
qualità erano oscurate da vizi abbietti ed ab* 
bomincvoli. Passava per estremamente avaro , 
e fu veduto, venendo dalla sua residenza daj 
Bardo abbassarsi a raccogliere, e a porre iu 
tasca un park. Nelle questioni con i Consoli 
per conto delle prede , era d'una tenacità in- 
flessibile , e non voleva mai abbandonar la 
sua presa , non rifiutava i più piccoli regali 
di chi veniva a domandargli giustizia. Una 
tiibù d'Arabi ricorse a lui contro le vessa- 
zioni del governatore turco. Questi però ar- 
rivò prima per discolparsi. « Eccellenza , disse 
al Bey , vengo a difendere la mia innocenza 
contro le false accuse degl'inquieti mìei sotto- 
posti , ì quali non mi odiano che perchè sono 
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preciso neir esigere il tributo che toì a?ete 
imposto, e per meritar di più la vostra bene- 
volenza vi prego (l'accettare questo piccolo re- 
galo di diecimila scudi ». « Bene bene« disse 
il Bey, dategli al mio segretario*. Arrivano i 
deputati degli AraBi , fanno le loro lagnanze 
ed offrono diecimila scudi per essere liberati 
dalle vessazioni del governatore. » Bene, bene, 
dateli al mio segretario , risponde il Bey <(. 
Poi disse agli Arabi: a Siate piii docili , più 
tranquilli, soffrite qualcosa : io dirò al gover- 
natore di trattarvi meglio , e lo minaccerò fie- 
ramente »; e volto al governatore disse : « pc^ 
voi ^ il primo lamento che mi verrà fatto con- 
tro la vostra amministrazione la vostra testa 
la pagherà; ornate al vostro posto, e gU 
Arabi tornino alle loro case , e sia 1' af&re 
finito «. Alcuni tratti di sua giustizia sono cu- 
riosi. Un ragazzo venne a ricorrere contro l'in- 
sulto fattogli da un soldato delle caserme. H 
Bey ordinò cento bastonate, al soldato per la 
sua mala azione , cinquanta al ragazzo per es- 
sersi trovato in sì cattiva compagàia. Benché 
Hamouda non fosse naturalmente crudele aveva 
impeti d'ira terribilissimi , le barbarie usate 
contro i Turchi ribelli fanno raccapricciare. I 
Principi discesi dall' antica famiglia detroniz- 
zata , che giacevano nelle profonde carceri del 
palazzo, erano uno spettacolo lurido^ e tristo; 
avevano là barba lunga , ispida , incolta gli 
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pcclii str^lq^ti , ,ì* ^%;i€ ni^np d* uomo che 
di bestia , corr^ano con ^rli apaveDtosissimi 
allo scarso cibo phe lor si gettava. Hamouda 
spii-ò subitanieotc J)resa una tazza di caffè dopò 
il termine del gcan 4igliino di Ramadan. GH 
.succede pacificain^iiite ^uo fratello Sydi Otto- 
man. Kra d' i^n cars^Uexe debole e pauroso > 
qualità cUe non ioipOQgquP a iuta i^arbAta 
inol laudine* 

Mabmoud Sn^e yair^ i mo'i diritti , sbalzò 
dal Trono Sydi Ottomi^i» e lo Tepe p^rjxc 
con t^tti i suoi 6gli,,e le sue corvcubine , ,p 
fu tpyoito in ,q^^s|:a.catastrQÌe accora Mariapp 
§ti/]chi. 41 popolo /Q$;e ^pplauso^ cornea tutip 
^,le piuta'AÌoni #oglippp ^appl^iidìre ^li schiavi. 
J filili di q^ues^p 3ey php haj^no inplta ipn 
jOinc^z^ jfpjBP violenti sSprq<i^ e^spii mi^e jli 
jw^oUe |icpHS(e poltro, il ^gQverpp di .S^di .>I^- 
. jfwond. Jispr/(jita piprè ,ui«i iu^ufin;?» pijli^li^i^ 
f^m H^si^n» fiutdip d^l^q^t^'p ,d^a jg)^- 
riw, i4(iflio 4i j jepUli Wj^i^re, 4i j^e Jn- 

. l^WPivi * di ,W^n ii}!p^ioci:.e ajbjijitò e clip ^a 
fU .^ropt^i, )e viye AXKP y*9^ .TP^iE^r^nicii^e 
«ecpodo i 4pro qp^^uioÌ' 

J^asci^pulo ^e (cost^ di Tniùii , dw e a^n #i 
Ì€CP i^ulla di riswpp^Wjte, si sui^Sò vii^odo 

. pcìEisso ^\le coste del Regop di TjripoU. 'riì|>^i 
M ia pUà pili bella de.lU Barberia , vi ^ fa 
|iD ^cp^pic^cip cpjiiùkrabile cpn l'Egittpèix»! 
feìmìj 9 vi p«9a9np e vi si arjpftMiap le icf- 
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fotvìine die ;vMino.ai]a' «anta eksl«. Il Pvtetà 
che TÌ regna è T^vpqO;, e tratto UHla m^ìwià. 
lì trono 4a qualche teBfpo è 4ivierfH|to ^edi* 
torio nella ^stessa 'ìfajbiiglia ; .niB lè eonqulf^t^ 
Ira ^rinlriiilii del seitagiiof^e le znfl^ dei sol- 
dati tu nu li Ititeli ti. iL^attual Paaciài è Sfai 
Uacpb. Nella sua gioventù em il compagno e 
l*amic[} Jet feroce Hglio dello Scerif di Ma(- 
j-occó. Si era ribellato contro il «io b«oh 
|>adre Aly Bascia , fiasassinò il ano ^f rateilo ai- 
iora Bey; la Stona ^. la più terribile che «i 
jK)aa oarrare. Allorché il Bey arringò airafh 
gpartamento della. saa nadt« lilla .H«illama> 
e ch'eflsa vide che egli aveta ubh s^^a^a* cUa 
Jo pp^ò di posarla «asicuiTaifiMo che scio frà- 
^l4) non a?eya ànai. Il 'Bey .> 'che iion ^avea 
,il niiflàmo iospeijio , imn «afctè a dl^KMrré la 
.alia ^dti Belle ^jimibì ^i Ma'ìiM4re. Vede^tb 
.«he il ^y Don ardeva alcima ^Mtil^ niteo- 
,^ooe, e ipersuasa che ancor Sydi Uaeph «#n 
jie a;veva , lilla Jlullama ^ii prette tutti 4ue 
,per la jnaa», « ai aasise in tnczzo di essi* 
-Poi riguardandolt alierjiativatnente ai coni* 
piaceva di -vedeiii ^per le sue care iti ona ^ 
dolce riconciliaiione. 11 Bey jivcllgendòii a rao 
£rateUo gli disse , che egli era venuto ioel- 
Tintenzione di £Eur }a «ia pace con luìf j^fi 
^roteato che fontano dalVaver nel cuore alciFii 
aenttmento di animosità , non aTéndo egli^- 
igU, coBcideEi^ i tuoi fratelli come i siipi 
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eredi , e róìea trattarli come suoi figli. Sycti 
Useph si dichiarò soddisfatto, e disse che que- 
sta riconciliazioDC dovera esser giurata sul- 
l'Alcorano. Il Bey non vi fece Alcuna ohie- 
zione. Sydi Useph si alzò' allora per ordinare 
che si portasse il sacro libro. Era il segnale 
convenuto con i suoi Negri per dargli le sue 
pistole; le prese, e all'istante scAricò un colpo 
sul suo fratello , che era ancora assiso accanto 
di Lilla. Questa alzando il braccio per parare 
il colpo fu gravemente ferita, e il Bey ricevè 
la palla in un fianco. Gli restò assai di forza 
per alzarsi , ed afferrar la sua spada , ma al 
momento, in. cui andava a ferir suo fratello, 

-questi gli scaricò un secondo colpo, che tra- 
passogli il cuore. Per rendere questa scena 
più orribile ancora alla disgraziata madre , 
ella vide che il Bey portava morendo la con- 
vifizione che élla fosse d'intelligenza nel tra- 
dimento; perchè ricevendo il primo colpo 

' esclamò : Ah , Signora , era dunque per que^ 
sto che voi mi avete ehiamato ì Qanndo Sydi 

'Useph vide cader suo fratello gridò a' suoi 
Negri : Eccolo, terminate. Essi lo straseina- 

' rono fuor della sala dando egli ancor segni 
di vita, e gli tiraron ciascuno un colpo di 
fucile nei corpo. Lilla si gettò sul cadavere 
supplicando Sydi Useph a non volerlo coisi 
•figurare; ma la sua afflizione, e il dolore 
della sua propria ferita la fecer cadere ave- 
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nula. Frattanto Lilla Àìsber, la mogli^ del 
Bey , accorrendo al ruaiore d«i colpi di fu- 
cile SI precipitò sul corpo del mio marito^ 
che i Neri avevano ancor trapalato coi loro 
pugnali avanti d'abbandonarlo. A questo or- 
ribil spettacolo Lilla AisUer ti abbaodofiò 
alla disperazione, strappò i sooi veU^ e le 
sue gioie, che gettò nel sangue del suo q;>o- 
80 ; poi spogliaAdo una delle sue schiave del- 
l'abito grossolano che 'aveva indosso, ^ ae ne 
vesti ella medesima , si eopii di céneri , e d 
rese presso il Bascik per dichiarargli che elk 
andana ad avvelenarsi s'egli non dava irnmef 
diatauóente l'ordine ch'ella fosse lasciata uscir 
da un palazzo bagnato del sangae di suo ma- 
rito. Sydi Useph frattailto uscendo dal pa- 
lazzo incoptrò Àbdhallah figlio adottivo, e 
genero d'Hamet il Grande. Questi occupjiva 
una delle prime cariche della Corte, ed era 
molto rispettato pel suo carattere, e pei auQi 
principi religiosi. Il venerabile vecchio ve- 
dendo il Prìncipe tutto copet-to di sangue 
temè che non fosse accaduto qualche disa-* 
stroso avvenimento, e ne manifestò una forte 
inquietudine. Sydi Useph prevedendo l'impree- 
sione , che Àbdhallah andava a ricevere dalla 
cognizione di quello ch'era accaduto, prese 
ferocemente il suo partito all'istante e gl'im- 
raef se il pugàale nel cuore. Gli schiavi Neri > 
che seguivano quésto n^Mtro . strascinaroiio 
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il >caiburexe d'^AbciAliBlìiih Svanii ] a porta del 
palazzo ,. e fu sotterrato neJlo stesso ienopo 
^ke il'fiejr. Jje «ce»« «ili (;pi«sto genere snn si 
conuiiti Megli «Stati nB^beresefai ebc c|ue8ti 
amijiiiaj !ii«ii feo^ro }ia »Tj?«fM>li sensaxioue ^e-^ 
flSBMi. 1 p«Ì>l4ici .banditori pereocser le strade 
fHhr. orbine tfelBasctà^gódaiido le parole je? 
gwetititf « Che Dio doni -noa felice risurre-r 
marne oàB^y:, «he è «boi^. I sooi servitori 
tt»a iiaimo jwUaida te^^re ». Ma^rado d| 
«|i]«st*iiHllMi «tsi^rMÌOiie Sydi Useph ordinò 
0^ SOM JiafleUiti di aneHer^ a morte lyuiti ^ 
«fei^flki ^sctyileri del 9e$, ^ tomba -di qaesi^ 
«Da >a|qpcBa cbMim r<lie il 4»o afUMSfìio diede 
^mtitLiii/Bfin ,§t9lk9kr <on^ofichi dì gi^ùit >nuaieii« 
^ idaHiM^ttlioi «Qoipie |ier nop spos^l^ia Qualche 
lgiòi;pp .4<g^ gaesto .i^vrepiiR^to S^di Hame^ 
X'^^MUM^V fu ,pfo<?|an|at^ ^ft^, ma noà 
jHigil^ Syi4i Us^ è il 'Q^scià.ri^nante di Tri- 
}|n»Ij, esaeo«)o«i lat^o jgal>ello al trono dei 
.«npi ;de' «loi ^ri^iU* ^r. Tu% Tende conto 
«^«eÙa^ mitfiifiia «egaenifee della pdma visita,, 
^^die la swglue 4el JB^ (^fie alla tomba d^ 
^d^ftto. X* :toi»iM :Pfa jstata cqperta di fiori 
jtnottfa^ ffiìfiì giorno ^r M seconda volta. 
i3» |>#eU» ime npopavi^Q 1«b Crpdde ceneri , èva 
; iMceond»!» 4i $gHÌria«4e ^i iclu^mino, e 4^ 
.^lie4ifAl<)a«- Jilolie iaceUe.hriUa.vano in- 
Ikofpo^ e ai ^utrgeva nell*arita una nniiola di 
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pila d.elI^ve40v^*,qu;»iattpq»e^Ay>4ltoaa4«ilB 
tristezza dopo rayreoiiDoiito.fatale die le «rea 
tolto suo padre ^.^ra preaendbe a ^ws|a Mm 
ro9a cerimpjiif. lJna..tecoi^la %XU)4i^«etf«4HU 
seguiva la sua ^or^la^^ll^i^ctiÀvIi^WiaifmiUt 
abbassarsi piaiigfftjio ^l|ji lpm]MMlf^JB|p|;»fiUft 
ìa prese per Publio ,gr^)a«^ Ijhf.qfln ^^olcfft 
lasciarla ^e jnoii «yf» mfd^U^ ^m p^àrtki^mé 

mozione di -^i^ft^a ium^a i^ .mmm^umm 

ancpra i gfidi^piU 44l0'IÌ«9Ae:» 4diV«i|A<|MR0l> 
sentii fec^ cadere ia .4<4i(pi4o i^Ha ìAìÉbar^ 
che fa paKaJha ^ J[>i4a3»». Le 4iU9e :4eliA 

Xitia .4id>«r.^ .e 4a ,UQim9m> mmevt^ ^ 

uoa profonda l^ì^jtesza. ,E^ 9911 #ve>4 » t ep 
Tato :alcuiia ocnaige^nto e«e«i?itoa|p YxmmhKtól^ 
ch'ella poi:laya .al polla Es^ ,4 JtNMfle ÌA i»^ 
^ri*ae,ftir«ppari?e .^l)e -4^ ingto^'; wna 
,^.hiay|i jbì prej^uaya^^faj^e 4iiUpdci«il flTm^ 
li fi hww t 4IW ila . 8^ pa^jmnn m i W Wf^» 
j.ercbè.qMesto v^do d!allart|i« ^ar^l^d^ 9t«ftD 
jcipftutò ,per tut^o l\Harem. Dunmle <2«ll4|a 
yiaita J.illa flpiUw^, ia |9^dre fieì ,Mey, ^^ 
pra ^t«>fco.#a«i^^,,ijntr^ pdH*,ilHpP«|apiwp%3 
.Avendo 111 c(ìUq il ,^^ h^i;9ccìf> i^ìto. .$ie^i^ 
che » VUrn in Jpo8o,di«ce(fi^r d^ 4i«i>9'«Ì > 
d>ddoi<;ire le ^ffeww delM fv^, jm90 
iDgegoosi ad Arcitare il j^eotimento dei dolore 
con tiiui' gl'ioiAiagiiiabiU mentì U iofeli^ 
madre moiirò .il de«id«rÌD di coadorrc le t(p« 
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niere nella camera Ittesta ove la saoguinosa 
catastrofe ayTenne. Quantunque questo pro- 
posizione ayesse qualche cosa di spaventoso » 
esse non osaron di rìfiutarvisì. I muri delia 
camera fatale erano stati intonacati d' una 
mistura di sego, e di cenere: del resto tutto 
era restato esattamente nello stato medesimo 
In cui era al momento dell'assassinio ^ e le 
tracce dellai morte violenta del Bey vi erano 
«ncora visibili. Lilla annunziava l'intenzione 
di lasciar tutto quello che contepeva l'appar- 
tamento distruggersi da se medesimo, e ca- 
dere in polvere. Il carattere atroce di Sydi 
Useph si è molto temperato per le malattìe 
-e per gli anni. Ma il «uo figlio successore 
Karamalli ha le più feroci e sinistre disposi- 
zioi|i. Sydi Useph è morto poco fa. 

Andammo scorrendo lungo le Coste della 
- Mauritania , e della Numidia , e presso ai 
marittimi lidi dei regni di Jarba , dì Didone, 
di Giuba, di Oiugurta , di Siface e di Massi- 
bissa. Si rimirò la Galeotta, stupendo forte 
conquistato da Carlo quinto, e Sfax bombar- 
' data , e distrutta dai Veneziani comandati dal 
Cavaliere Emo. Non eran< lungi dal mare 
le ruine d'Utica, s\ celebre per la morte 
eroica di Catone, il cui sublime animo rimase 
indomito nella general soggezione della terra* 
e quelle di Byrsa un di l'illustre Cartagine , 
la gran rivale della Regina del Mondo. Colà 
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sbarcò quel Re magnanimo di Sicilu , che 
inceneri la sua flolU per non lasciare ai suoi 
guerrieri che T alternativa della morte o della 
vittoria; costà discese quell'altro ancora pia 
generoso Re , che per condizione di pace 
rabolizìone impose d'un'inumana fen«a co- 
stumatezza; qui fu vinto Regolo, che nelle 
servili catene conservò un cuoi: si libero ed 
alto; qui il genio d'Annibale soccombè sotto 
il fato di Roma , e qui il buon Re San Luigi 
trovò la morte, e meritò cadendo la stellata 
corona del Cielo. Gostk è Tantica Ades ove i 
Romani disfecer la Punica armata; queste 
spn le Acque calide, ove naufragò la flotta 
d'Ottario; colà Tantica Aquilaria , ove le trup- 
pe sbarcale da Curiooe furon distrutte dal- 
rAlfrioano Suburra; ivi è la baia d'Adtameto 
ove arrestò le vele il vincitor di Farsaglia j 
ivi in quel torbido fiume s'annegò il vecchio 
e. intrepido Massinissa f quello è il liiogo ove, 
somigtiante a una sanguigna comeu , sulFAf^ 
frica spaventata comparve Genserico , e quelli 
i piani sono ove l'ai'mata di Belisario die il 
crollo airimpero dei Vandali. Ecco ove si gettò 
nelle fiamme l'altera ìnoglie d'Asdrubale, e 
risvegliò tanta ammirazione e tanta pietà la 
generosa e tenera Sofonisba. Ivi erano la Ci- 
renaica, le città dell© Penta poli, il bel giar- 
dino dell'Esperidi. Ma era solitudine, e tris- 
tezza la ragion dell' incenso e .della mirra > 
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e quelle iti altéi' tempi si floride rive, chia- 
•wt* il frHl^biei catópb ddk natura. Erano 
atfa(»a 1<J^ sferto^ cJèlo^, laT stéssa tcfrra; ma la 
wrga ^*É«i ^tespiotìsinò *fcr tutto colpito di ste- 
rlH^ e di nN>rt^ Che non paò un Goverbo 
p«» c»earfèi, e per dfefrùggertrr Quasi tùtfa ìa 
doèUtt eotttattttìgo-le Còste diell^Affrica, fa uno 
af$tUHi^'àì^ mi»ci4e =e<I<fv^8!&ri6nl, un campò" 
di' éoli»To#fe Ì8tarie%^ remitiiscenze. Si ama 
o«csh%#l^i T«8«^ spaiai,; e i nioniimenti di- 
lati , - dver si v^de eleolpiUi in gran caratteri la ' 
raaiie^ d€Ì-t'ei#po, er un' iiùmeniso spazio riu-' 
nilo in ikfi pkcìol* purtftò. Sì siede sul mfuscO' 
antitelio 4e^k àiliti; s'interfogano i secoli pas- 
sasti^, è ndh' seimi uto sUbliflre orróre si con- 
t€i«^la*lo q«c4le ruìYié, ovi* gidte il uiente^ 
didiHtdiiiO'> e dove' si conosce tremando d'ogni 
umaàiff cosa rinàtalii* ftagiliti: 

Bta^la wTMi* detr:^ffKca; dice bene Cba-' 
téai<t)ria«^ : hantro tuftte' titì carattere di ifìs- 
tèpèiif è dloiiWe^ cHé" dilania il euo^e , e d»^ 
niutr» soa^^ttói iGrrììDuTpfe. Èsse non sono il 
k-tìto latóit) dei tèiupo , ma' l'opera furibonda 
dèi la^ barbara mano d'egli uomini. Questi' 
sconvolgimenti fuìófto più terrìbili cbe quelli 
piodórti dal lun^b corso dei secoli, sono piut- 
tòsto disliuziodi cjiè ruìhè; olTron l'immagine 
del iiiejrte^, setìza un^ pìòVeriza rigéneratrice- 
ri tempo prc^ó la sua falce alla morte, e 
vide dislruggei'e'in*utr tfatcltfò qudlb che a 
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rorhiàitt< e Jitpcrdei!^ sanbète imf>Qrtato dei 
secoli i ^uet cli«il«t secoli mlieri eostò por 
erig^Fc, Tutta « ruica. sei mondo > ma il più. 
gt»» - c5stciiUo«e. è. i'oamo. 

La s^fitatlFa eaitò n«lla baia di Booa. Ap» 
pena ancora** te^ navi i aoWati Tuucbi» tutti 
da capo a piedi eeperó d- armi, si lanciarano 
a tei*ra al* moÀo^ dei fibtnwtieri, e. si posero^ 
a .sacefheg^are la contiada coli' avidità e la 
flroei», che^ capattcdaawMio in FraiKcia e ìa 
Italia te maasade **«» co«dot*»eri, e. 1« indi- 
sciplinate ttnippé dijét Ber^QgDoni* e dei Reur 
tri. Koii dll^o i p^oli della costa V avi*t • 
là stessa i?eii«ione>, lo stesso go«euio^ tuila è- 
larpre# deFU^' avida Mlda^«ca; ai ved«aa sui«^ 
Rumti fuggile lo desoiate^^gentày tta«ido*quaqlO' 
aveai^ potuto sotU^re. sd generstle aftecbiii§|po« , 
Botta è ci'€ài0tsi gener^lmeoU T a^tiiGa^ Ipfm)» , 
d^^cuife Vtesewo $. Àf:>s(ii|0^ ^XHippio Bti^in^f 
cke era ouia dfelle^ ciUti. ipq^Iì dot. Re^ dij^^ut^ 
mi dia. Il dolt«kre Skilw. hd^ I^KivatOf <^e Ippooiej: 
non eia nel hiogo^ ove oggi è Booa', n», ad>. 
wn: iMglio è mewo <tì' d$st«il}Zd( nei lo#go oise^. 
sì vjcdoiio atterrati' rotni"^ e^ciste^c^ itelt^eaitewv:? 
stone di mezza legif inpra 0tsa piifita^di terra/ \ 
« dove esistè un picciol' vtltb^io^liOtu^illitó 
Buhd-His-Ugued y ossia il luogu déìMJubebi , 
o dei (ìchì. La città presente di Bona è pro- 
bahiliiiente ove fu l'antica Àplirodisium. Gli 
abitanti vi vendono ai Cristiani dei bchi che 
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chiamano i fichi di Sant'Agostino, e mostrano 
certe rovine che dicono essere stato il Con- 
vènto ove risiedeva quel Santo. Una fortezza 
sopra un* alta mpe difende quella città. La 
di lei conquista fu grande e memorabile im- 
presa dei Cavalieri toscani dell'ordine di S. 
Stefano. In quei lontani tempi , € nell* arte 
sì ristretta allor degli assedi» non potè tal 
fatto eseguii-si senza 1* ammirabile zelo e va- 
lore di quelle truppe condótte dà Silvio Pic- 
còlominL Che riflessioni per noi mirando ai 
passati giorni, e ai presenti! I nostri prodi 
antenati avevano conquistata Bona, e noi v* 
eramo condotti schiavi dai barbari. Oggi i 
Barbareschi imbaldanziti inniltano tutte le 
Potenze; prendono i vascelli che navigan sopra 
il Mediterràneo*, e le Galere della sola Toscana 
altrevolte fecero là conquista delle Baleari , 
vendicarono Limi', e trionforono dì Musetto 
Re dei Saracini in Sardegna. La felice situa- 
zione di Bona nel ponto centrale dell* AflHca^ 
la grandezza e sicurtà della baia, potrebbero 
sotto un miglior governo, formarne uno dei 
più ricchi empori dell' Universo; e Bona po- 
trebbe essere il più vantaggioso luogo per lo 
sbarco e le operazioni di guerra: se gli Euro- 
pei pensassero a trar vendetta di tanti insulti 
e tante rapacità. 
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CkP; IV. 

Sbarca in Algeri. Comparsa aPanti a' Capi 
delgovèrnQ 40icano degli tchidt^\ Prima 
giorno di schiauith, Liheraiìoné. Perdite 
dolorose, Gt infelici ^compagni. Mia vita 
in Algeri. 

^inpl ^!fe omle qualche coaa cH Liandieg- 
glantc; em ft ^n centro ddh pV^aterrnl, ' 

»> Wido Algeri di ladri Itifome ed eropid ,y 
lA ciUk da lungi b|.m àpp^rltrA in irft vàg(^ 
é lucido siimlcerchrc. Miìle case di eampagM 
e£ardi»ii 30pra on aefitealro di collinette, 
2!L* *!l^'' "" ^os<ihelti d^oJfvJ, d'aranci, è 
di ^x^p^x pr^nuBo im Bapette campestre 
epacfico |K>co analogo aiUndole truce, e alfa 
fi^ocfe viu di quei tiranni d^jir Affrica. Vrt 
fMxi df gittra fo «opra le tt^tt Aterine , e 
^ pure ci raHegratomo per ^mt jciunti ai 
Httmne del notoao vwggio « delle nostre bn- 
^ P^«^pi^?tórtà; e qaaaì aa[ttta«m«r Algert co» 
te W?2ra,con cui i CavniiVrJ della prima gnerrà 
«I Ttm Sa-ata «alirtaron Gcraàaìeinittc. EraOio. 
come un infermo, clie non pottn A> p|.{, 3ost<- 
»tre il grau dolore dT una piagna, « sotto- 
J«m« €on lieto animo ^r ona peRoaìs^m* 
oprazione r «prravamo ancora che otJ l.»e 
del Tia^gio andatócro a finir le ao»Cre in- 
quietudini. 
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» Per ma si va nella Xlittk dolcate : 
Per me si va iieìl' eterno dolore: 
Per me si va fra là pentola gente: « . 
sembrò dire il Rais Haraida, ordinandoci di 
seguitarlo. Fumino falli montare sopra due 
lante noi passeggicri col Rais, i marinari Si- 
culi con r Agà". 

l-^ua jjopula-iione immensa stava adunata alla 
^P^S^tì^^ r^* festeggiare il trionfante arrivo. 
dt'lV armata navale. Non fummo p^rò spo- 
gliati , e insultati, comesi dice saccedere ai 
Cnsliani acliiavi ,.. cbe scendono in qiiell'ino- 
tsjiito Itdu. Si fece un lungo viaggio por arri- 
vate ìlI pnlazzo oye si aduna il Con^ig^lio per 
fare i grandi esami, e pronunziar le senten- 
ze, lì Rjìa pn.'^sò nel palazzo della marina, e 
noi rtslammo alla- porta. , 

S' aùò una gran tenda, V atrio si apri della 
«asa della iiinuna, e seduti in barbara pompa 
e i;i orrida ru.iostà, ci comparvero i Membri 
della Ikiri^cn^a, gli Ulemas della legge, e i 
primi ,\ii\ Avi Divano, Subilo senza cerimo- 
nie; r senza preamboli si dumaDdaron le- nostre 
carte, e se he fece l'esame. Furono presentata 
le nostre carte al Console inglese che ffcce 
ogni sfp^o per farci uscir salvi da quel tre- 
ui'^iido perìcolo.' L' appartenere, a pnese unito 
;m impero francese non trattenne il Console 
Uh sue generose cure. Eravamo infelici, <? percip 
dàcri al ciior d' un Inglese. Ma il Rais H,i- 
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mìe» 80sf^r»»p-.Ib. feroci Icg^i dèlia prateria , 
fcce.'dÌ8kin3Ìoai fini^uuc fra il ilotnicilio e U 
rtàzif>naiiiìi','*c.:8Ì mostrò «n GiuspubiiciUa abi- 
ìisstmo.^ohdp'ii Codice. ^affricaciQ. 
: MU^tL.prtsa ,.prt§wnieri^ $Qkiavi , si,ud'< 
suonar 'ii)ei.^Goii9Ìg(ÌQ>9 e mtB^morai: fiajlc tu/bc ,» 
cii£'«adi}nii|itf suila grap piazza aeiiiltravan coi 
for^j^JfMU ìdQin^mliii^e «Qial ({(pci^ipix;. 5c/ziai'i 
4(;A4/|px,;' qMiDst'ov^)ii(:,;vqci cpii, pip gran fra- 
<^s^ , Mj^;yipf)p pfil|a . Sfila y furono rii.ctutc 
dalla inoUitudinc. I.;fiuinist^-i d('il^]i, Rcj;genA.i 
sì ahaj^n% il XUqnsigHo' fu sciolto j e noi \r- 

staa|^)|p,. !^rool>ili 7 stupefatti V c<^ii^<^ <^^" '"J' 
4ap{3yc^8a9i; ,ij, fra|»o|é, e involto si ritrovò uv\.V 
atra.. Yaqip^ d,el, fulrórine. 
j,;^Ft^iQ|]^. fatti mel.tere in cammino soito la Xv- 
lej^iuure de) f^rantlc Seriv.-ino, t; del (juardian 
Bachi dcgU RcliLivt. Si attraverso la met'i d' 
Aty;4?iì ira art' tii.iiieiiSfi foUti di spettatori. Era 
f^ncrdl oiorno Vti rip^ìiO* e dì festa pei Mus- 
iulnrauj^ e ^X iiifedii'll uscendo dalie Moschee, 
corrcatió A godere dt^Uù spoUacolo degli op- 
pressi ed avviliti C risii ^ni. 

Arrivaranio al Pm^ì^IìcV, q al palazzo del 
Pivacijti, <>iggi abitato JjÌ Dcy* li primo oggetto', 
9t)^ colpi ì noitri fi^u^i di, e ci fece raccapric 
dare, furuno.sci rèciat.' e sangui nolente teste, 
dìstene intorpo iilla 's^i^lìa^ e bisognava il 
pie sollevarti pfu* penetrar nel cortile. Etano 
i lesclji di ukuiii torbidi Agì», fchc aveaiiò 
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moraibrarto ODiifth) àtì Principe. iLext«tftélDin« le» 
ale di Qcutitttài esposte ooià pcnr aUcrrtre i huotì 
t>ij[»ti di quella Ttmcata i%gii>iie. Un cupe ù- 
leuzio legnava fi-a tquieàle m mia 9 11 «oapelto er^ 
fava peV ^n\ J«t« ) »u tutti ^gii* «guai^ èra 
dip^Uto il tei<M^6; ¥ùMìBù fatti ttistiieiftl«inB iti' 
filh ^V9ùi\ éfìe ftutittt del Dvy p» difettar 
U Vista del dtBpbtaf. V al&c5«i^ ttl 'bàl«»iie« et 
vSgùardó coki ait^lgià e UiétJrétóaj èdtHéé d'iftUI 
(eròcc gioia. Fece un cèbùd còti itt tttttto, «ti 
fu (lato V ondine di partiric. 

taceintnò utì gVaù ^O J)éé tè t6«i*i*f 
strade della città. ÀtH^miàd à ^Vk afUt^tò è 
oscuro casamento, óve pét tìaluwlè •ÒWill^ 
air entrare, il piede riéildtVA. Età 1! gWitl' 
bagno, o la casa di recìusiótté d<^1i 8^Mi^i. iia 
. cbiaman colà Èafius os èsdd¥ò3 , te tfe Ràliìa * 
senza tanto indorar la pillola si chhiiùdcfebb* 
galera. Le gahabe ci vacillarono, tVi'tto il Aòéfcfd 
corpo tremò, traversando l^ orrido iimilaW. 
!Lo scrivano granile ci tlìsse per le siie pHnTé 
pàroiciu chi è trattò in questo albèrgo è sclilà-' 
\(ì^K Pareva scniro su t^ai^Ile spoglie fuoCtìte, 
come SII quelle dflU mogiou ttel dolore; 
D Uscite di speranza voi che enttatè », 
Traversammo il sordido e cupo cortile tra 
la molti ludi ne d est li acìiiavi , e la mi aera turfca 
degli esseri abbaadotiàtip trano laceri^ «carni , 
iparuti 1 la fronte bassa, T occbia stralunato, 
le gote petcossc dai iufiglii iolclii ddta tri- 
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«le^a, e lo c«fta| modo, poi falunenli, e 
per le «fé ntore dÌMOccato ero la loro anùna « 
« dittniUo iioì loro cuori ogni dolce palpilo 
^lU vita, che i«^M!cfooti e stupidi ei v^ 
■lìfarotto «iBEa darci Teniao dei doki aegai 
dfdla pietà. Kel giqrno di YAneMH in cui «om 
oadinroìoa ai layori, cbiiMÌ teitaran 0i schiaTi » 
•e à ogfiraeoiM) oome pallidi qiettri in quella 
4Ba«a di taoobae, « di dolore. 

Mfi voi, dieoami il Bachi ^ doereate ala ve 
«UogriMimo. £. come rallegrannÀ, io ria p o H , 
eoM ppò MMevar dal pelo dei ferrf ? Eviori 
dtUa debole jneate emana , ei ao^ionse. Ifi 
a«lii«vith è il naturale stato degli taon^ni. 
. fT«ft|i,e^ob]efnepreei^ penale, tatti dipendor 
dai Prineipi, dei pàb forti, dalle drcortana^ , 
dalla aeceositàj fenati sttiic. tchiavi it^U osi , 
•delle cfMMreiiieAi*, delle ipMsioM» della m- 
Uttie, liellà .liiofte; :Joa.(4dM Mliee al potevo 
Aenalor pi4^ athieiioi iifdeee.enci solùavi 4I 
eqo piede4 s«niii6 ad -ni^ per .coeMQdare ^ 
Milk;» ii MarhiMM «firewi (4^itPiia UsU ) ii 
»vw }>««M lUneoa) 9^r. ìlttwio #epMD per 
«olì ìi pAtt^ i^ r ÌA^ip9(Re« e il manfa^ìo 

)#|npi^da4i«|pfK«, ^.«f^r g|a|;#i^MM ypJttWk: 
ti .efsf r gipn^ P^»WI • « l"l^ (W »>*H>«>/f>^f • 
TrpppQ oipflfe» troppo. f^9l^« ,,ifisppp<4ev|| , )o 
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j) Stiar questo -caitiitflle d' t'aver sr^i^Urk^ wnp 
•«ìliÌMp. Q<if«to^Ì)cy av'ei«- .avuto primo 'suo 
-àegreturlàfulKjiristian»^ «questo cao d'^iufedefó 
aver tVàditoi: le 'Dcyi ^fari -teka iagàiara. Ahno 
iCristiaiiaMvemnkov sfcac questi» ^un'lìiurbo che 
'portar idUere*' a* Condoli' >£ui'o(id,i>e Desiar 
afiMÌpeiiSotU} Ip vèff^^lié. Aver |Mr«tt: liu £breo 
die non peosare 'cèe;a far, ddoari , ^o -Bey, 
'spd^iareifibéco, )è poi far i>itKÌar^. Doy'&ver 
,prc^oinuii>iAnab0 e ^n Mtaoy dia uiiUà s^tiper 
ifaic>«e^pyìtriniarwla«e j'^ia poi' teata' tf^lNn*» , 
'pt^rdiè ràprr dw^. Orwil Pascià Voler' tcn^atv 
à I fMientlèi: CristiaiiQ^ e saper cfce ti star buatta" 
eavezzav». Mi rdiffim^ <per , curìomtk , r^pliòni ,. 
,<|aaiito htiìino'^uratoì il«f vOistii|ni v-i'Eliréo 
«liAràhoi>6 il 'Mori><? trè> seiv il^<?ct ii)0!%i? a 
-un anno' uMTACrartrivò'^ » d»ì ìuì mpu<e m 
^i€a> to^ta ^etbttotoav. 'Gli: obovi , 4o dissi ,' s«v 
itebbofo grandi , na- portano troppi .oneri. Ob 
fgraztè, f^roaiec i sùgnoii' Pascià- son bfoni e 
it^r^^iiiaJ0Ì4i^tMioAu:ili»eti4e dèlie' persona. 
'^ 1 M^^%i ^mùivi-^éoù f dìatórrétiéé tòt) il 
f &«iWii4i«n^t^4tbì'dèjg|l ^hii^vi'; € pt»s«#g^tavktrio 
ij>è1 litri «èbri^iìdéViQ ófC'éUl'riutftì tóri^aa tsòphi 
•strato, di pagtta' giaéèVétn^ rkinmaséate le ^nt- 
•titóe della crudtji'écitfbu, v*énbe T^ra della 
* cena , e qtUjIFa -jtìi «de* ri^io. 'U>ì ji^ipei^to 
prinid èWi yeiVAlo' al *Bagho *1 Vit'è-Cónsole 
^inglese, e il Goósoiesàlttà'ie^ scale del palazzo 
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del t)e>% Mi cìib(n'a il gr.inde . Scrivano , <Jlic 
la mia sorte all)r<i si deciii/ìvu put' «t'empie , 
clie.forae il credito, e l'eloqucaiui del Cousulc 
avrebbero persuaso il Pascià; U19 cU« se era 
dala UA» negativa, mai più» mai pili, pejr 
.cangiat' di tempo,. e di pelo non sperassi ria- 
.▼ere la libertà pfiaiier^; che detto una volta 
no, questo gran no mai più non si revocava; 
cbc le stesse premure del Console se non er«n 
felici , sarebbero, state la piìi gran disgrafia |)cr 
fflc. Fili come si può suppoiTe in una terribile 
agitazi^i]« una gran, parte della notte. Lo scci* 
. vano gcapile mi avea ceibita la sua camera ^ ^d 
il suo letto, ma io iJiun vi trovava il mio sonno. 

Noni appariva ancóra il primo raggio dt'l 
giorno, ^ìt uomini. e gli animali stancUi 

.1» Sotto il silenzio degli amici orrori 
Sopiauo i scusi, e ruddolciano. cr.ori »v 
Ma non donne la tirannia , e invidia ai 
miserigli sonno, il solo bone cbe loro r^mai^e. 
Siamo sub ii^auiente svegliati e. scòssi da qn 
rumor di voci, e di colpi , da uno i^risciar di 
ferree catene: si logliean gli scbiavi all'obj^o 
delle pene, per ricQminciaj-e la loro, penosa 
vildi^ li.custode della prigione gridò a. noi p^re 
levatevi, e con noi pur già preudova il duro 
tuon del cDmajido: f^amos .a trtibaio era 
r .e^^pressiono villana con cui si lidian gli AI- 
guazils cbiamar con orrido grido gli scbiavi , 
•a ripetuti coipi.di ifergia mettendo i^ moto i 
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pia lenti. (Hante ntì carcere V Agi oerOk A.Vét 
•portati certi aneli» di fèrro che doreado pota 
«1 nostro sinUtro piede, e là lìtm&ere ia 
perpetcro, a^no della condisione afaietta ia 
ctiieraTamo prccit34tatiu EranoBBeiti «aitili; ina 

'élie orribil pesò hattod gli andii di tmrfstk! 
Il nero Àga ne^se 1' «nello a' miei cODBpa|rtttr, 
« a melo potè iit man» , ditondomi «he aan 
Bl(^te4lenza il Patcik mi (ooneqàem U grstfo 
dis-tiiKa dì pofmelo al piede da me ibedeaiMé. 
Era simile alla distin/ioBe usata dal gran 
Padtsliali Ottomanno, quando a qualdie Visir 
hiTia il fatai cordino con l'orane di atfosaatsL 
Mi ftrinsi al pie 1' orribile anello, com» Bn 
Bassk di Levante si stringe al e dio il Pefià. 
Nel pormi al piede il segno di servitù o d'ign»- 
ipinia, un sadore freddo scorse atilla ^ia 
fronte; il mio cuore per 1' angoscia si fece 
iprosso, e nero; i miei occhi sT aprrniQO»'<s 
BOB Tedetano più ; la mia bocca Tolea parUrt' 

^ non poteva articolare alcun suono; cbinhl 
la testa e lo guardo , e taciturno e cupo eedelli 
«1 mìo tkstlBo. 

filavamo dugento nuoti infelici 4i vatìe 
1M«iÒBi dai Barbareschi presi neli' altima loro 
^crociera^ Pnmmo posti in cammino cinti di 
guardie e di popolo ; un mesto «ilcnaio regnaira 
in ìmeÈmy éi noi. Vedevamo in nana paaaar le 
t^'be degli antichi aehiBvi cbe gli Alguaxils 

- Bruivano e&m le ^ Biglie yidfmdu; Gaii 4*iil- 
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fedele a trabaio. Àrrivamnio a! forni dnjtk 
marina, e ci fbron gettati dac neri pani di 
«nuca come si gettano ai cani. GH aolieht 
achiavi gii afRsrravan per aria, e se gli dimo- 
ravano con una avidità spaventosi». Giunti al 
grand* atrio delta marina, vi trovammo assisi 
in orrida maestà, e in tatto l'apparato della 
possanza tirannica S membri del Governo , gli 
Agà della raiKtia , 1 primi Rais della flottagli 
grande Almiiante, il Cadi, il MiiOi, gli Ulema 
della legge, e i Giudici secondo il &oran. Siam 
posti in fila^ numerati, scelti e considerati. 
Come suol farsi in Oriente alta vendita degli 
Icoglant e come era II costume in Amerlea al 
gran mercato del Keri. È fatto un preibndo 
silenzio, 1 ìidstri sguardi eian fissi, i nostri 
euòft battevano. S* aliò «na voee , era quella 
del Ministro della marina, primo segretario 
di Stato. Dmuandann nomei era il mio. Son 
fatto avanzare. Ali vengoo fbtt« varie inter- 
rogazimni sai mio soggiorno in In^hi1tff*ra, le 
mie oceupziotti , i miei rappoiti colà, f ndi mi 
dice il Ministro queste maravigliose parole:» 
ti star franco*. Si è détto che il piii bel saono 
alle oreccibie ed all' anima è qncllò della 
meritata lode ; che ta ptii graia voee ^ qoflta 
del r amata persona. Ne, la voee che pKi 
dolcemente aetiQ^ le ^bre del cuore, è qnella 
che rende un mimo alla tua natia libertà. Aver 
già gli occhi iNmdaifi» la fslai bfpenaa av#r 



dby Google 



-58 
sul coUo -innalzala, e udir subiUmenle voci 
di gi;«i/Ja e di yi^t.! , poasoiio esóeie uu immani uc 
di qu^eJ cÌm^, ip fui , (^i quel eh' io provai ip. 
una rkolu/ipne s\ felice, e si subi lanca. Il 
Oìht caso ora unico iie^li auiiali d' Algeri ; non 
.y* era. ciempiq d' u:i uomo liberato scn^a ri#- 
«allo ii pjuìo tjì di silfi prigionia:,! decreti 
di (]uei barbari sono i drcieti della tremenda 
l'atuiìLdt. Fu ordiu.ito a uiì saldalo di icvariixi 
.dal piede l' auello di ferro. Qaejjli obbedì e 
^m'ì iU^sc d' andare a ringraziare; il Ministro, 
elle la uiauo mi «tuinset dicendq^DÌ vii^rie ob- 
bliganti cose,e oriling |>oi al Dra«oinaiino di 
cooiiuriui alla casa del Conile, d'.lpguilterra* 
La gioia a\e;^ isondaio il uiip cuore allorcbè 
lib^a: e (j-sinco i^o potuto ^jL|o\ere il piede; 
.liia{',,il'6ecor)do peiuiero. nf>n fu pf.r me,, fu 
ipeiv i.miei ÌMfeiii:i cps^pagui^cUe dietro all'e- 
.èemptò mio, a uiis^ jSoaye li^^inga ■ s' erano 
. abbAudOikQli ancor essi. A.i^cb'Jo l'avrei bramalo 
e lo, sperava > e aad4*^A cop lentepa , e jnV 
so^l'eriJiaya a ^gni p^$A^ per veder se. aitcb'eisi 
'Pia^^guit^vano, u^a 1' oadiuc usei d^ trai|i 
rtAit^i ai lavori; le di*^^. opere furono loro 
asaj^giia^tf,«..veiviei" f^tti piuiÌ4;e. .Gii vidi che col 
capo..i*»ssQ, e gli occhi jj^qQ^ di-, pj^filo ^i mei- 
, levano trlstsuneiitc iu campilo, Si vql^/o una 
j voi U indietro; ^d^^o, mi disseiro, e sp^ren». 
i}ì u4Ui). j^i' ^^^jftj^o. > (n^p^^ il JOr^goman- 
- lio di ritii'òk, Uu ^loii^e^to dppo arrivò lo stesso 
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tjonpò\(ì. Avera: i^iariài %etf:nA <lrli^»*fi ^tine- 
« roMT^, .'«um Im folto \xììa- htìUa^^tettf. -.X^e i)M#i^ . 
>«zio'nriiu£r€H:aMO"il: «tiiigao.» e «b lift» 0Ogt)l f«' 
xJidj ÌJ'nofiw<iitCfiii:>lilegBi»Miittitr€if-,^ l^i^H- 
■ Bipm' dedgraji beoetìxio t»ivrso'Ui]t iuiE>tei^9iiv«l 

bdli^^i eia ìikàtHoitmmi odmjloa» fc» \€#i^i^aU-. 
*]eitdy e'Biatl(ffbeu^icl{wie:èàUJ^jBp>»in^ U> prrM^. 
^0»' Bi> |MJtiei)be : abixitfknusfia di ro^ilelk quaUkìi 

liei ^^aitn'« nei!>tra[tti, sUòiboi ')ppi)9&>^«'i^<c 
'iter 8ét$>Giiil(^6Vi'{ iMeAdo «llr ^a/io. lUrlle ib«^' 
nieré 'Ìa!>ivflbil*^ét««v^', «'il dèc'^saiaif attera, 
elie acèòill^i|;iitfh sl'ibèf)«,)il' uì^ritpiela virtif, 
àrta'ìHfdiiita Melili bliità «wa bioiliet piena U'a« 
co Iti e j)èV* fègdtói-iìW ' l- wotiji eil ';iAi^«^i4»"i« 
butiìi uso,'^ ItifVUo ììngi^ioìla ;fiirlk ippUcI' 
-zinnef,' Sènza- cai i«jf».0i^^rMrf..|iiftf#*>4^vp?» 
e a (li^ii afiirttriikiv^Qi^i «ìUei geoeioìie ii*' 
oliii2rii<)riMf41'JcÒFaggie^ 'ftUài v;iftU. l'altivjtk,* 
•etiia mii la viiliii feM* i«i^lj.W^ ili %Ì4j-t t^Xag- 
iiòoaldKèi ujiU de qitreUi^uviaitfMfia^e.ff^i^np^^^- 

'f>yir' f^))ftt'CsoielBàre)'lll)9i»\/C)f>n€t(;BrHnotH<»9« f per 
' fi«'' rhptjUai^- ià^ n abiotte (Immilla tciiie.dfjiii^j. 
- ftttistìkti ' Qtì\tÈo((^ ifitpifk'è nìài • tai. «hecmia ^ii 

quéf bM&àri , t«tfi'oiÌ€| si : gitaiidc' mihtìmih' 'ì^ 

• fetf'e'' tbi^»4 ««-«édi&aMd^.o ifK.t . m. J .li -»• . 
' 'Wi ¥l(*iiii*ito 4lte'«*ai4ha^ e al g»au tòà- 
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|ramn dftlit prede pot riéapenme I mici àt 
fétUy the per oiKHnedei Go^ino ini éairmao 
•estera retti lui tL Bla^ dettart, aieNaiizic, «d 
•equipaggio tolta en «tato funaio « rapito dalla 

^«i«iniia||^a luroa^ e novcMa > et nulla pi6 
ritiiovai. Feci «ba perdila Tf laneote gra^e 
In ^«1 ^Q9o»* Eoeo p e adu tft il Cititla di t«iili 
«uni di Ufota, d'inditftria , di fMrÌTa^ioat ; 
eeco (littmUo ia va nonento redi6i(ÌQ dì una 
forUma fattt con taalo mdQpe, eccomi toHa 

^uelta •^diafiasioane e perdonabile taiiIU > «Ile 
fea oiaMuiMi di itleiriiajie im pMi^ jcm H^ìe 
« viecfaesza , d'estendi pmcìiiffMci Un, dttc«» «oj^i^, 
di poter qiargere (jimiche ben«^o«i af^e 
persone i|ihU di «iuig«f e d'MiOffii eqjo ^y%' 
Bile lie id^t iliufiàni* 4ill«lM^4t H>&9 H^\^ 
«•UqiMi «Sila vita. Mi TlpetmP«> i fi\m^, 
Ìi.4itpre22o 4etle i4ccbe«e^ i ?<^i ^V^ "«•" 

'derékione, lai «iterati ietaaieìiae di Seneea» 
é di Cieerene^, e ^i «etefi^pi dVAnatide » di 
Curio » e di Ciaolonalo; Tutte coae ben deètr» 
itt» non 'pertuati^e. ^Seneoi ei' FiaBatorB d' Al- 
pino, ià^ "vanlavaii ^anlo la fModewMQnft e 
In pei!>eHAi a^evaniaplciiidide «Me «belk wl^ 
«eltusòolo^ Un poon idiirtCcbciaa fi aiMio 
titt ff0m d€ mt^erflu «Aqte. mMyfM^euMjV^ , 
eon* dimiandati d^lU pin «aggja dlmo^t 1 
toleptt BteMi brIUajpq dairarantAggtO ailA.fpIff^- 
dorè dell'oro, fanno fiii« %i%ri| \» >fl|)e fel- 

i«fo« M aspo 9smm^m^^ fk imw 4^<^ 
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di okflti^f aMlrt fNi6 ^t^^Shtppm tiido i4 tao 
ti4«Éto') télto^l Ilio gMila, te Ili è «tp^rawl 
éml maìUntmto Étìw^ e strétto MH màa hnu 
foKtMMi Hai péntAtté 4eU^ mh ^i^tmiìtté 
m^tmMi. I FilMoft bMitto trattati i pi^i aelhi* 
mciiiécfrìtà^ ttia Ideilo Malé^ «ttréH ikMdiotHtJi 
lo dHMM(rofi<»^; Hi é MIiIéVo il «ecttfo itelU 
f»M « détte ifiiiMiMi» , tÈUL «fiett* del t«iir)>o 
il secol d'oro lo hanno obiamaCo I f^oeftU 

Uà- fatta udà perdila fiia dòlototd perdendo 
tatti i :niiei IììmÌv e «utti i miei hiaiièmntti; 
Hofi ^NiMani» dcNBcr tMitmre Id cupidiffia di 
(fUci baièlni i!ibMKil«ilahi ^ « di^oeani 4aro po> 
ftvè '^uPéUo tkfe ia Margherita al inailo déihi 
H ii»* a $ ma dissera forse «ome i^uet Saracifsv 
fli>ace> «rdinawdo la disWa a iotie dcila 4>lbKo^ 
«oca «eleloM d^'Atesifltidyifr: * «e io A* «corifoi^ì 
Ml'Aléèiliiib felino imitili , «e sbnò ««ontrafii im> 
ritaa d^essev distMItt. Ne «entii Ipìifttneate^ 
pcrrdh»y «ni perire esaermit ^distaccato daltefftHi 
care mie c o a t te u aa i iibvi sono^ dice Pc^ 
!tt%rca , i id6sI»ì HÉiglioH aasiel , qtieHi dsé ai>- 
hiank)- scelti >caai .migliar cui<a v <^ pi«i ai' 
•«omiìaHiib ai AOiUi guati V al nòktro <aratlé«lu 
Mstiité lauao «oibpagnsà* adda <c|xiatc «dei ga- 
bifketlo ^ ci . aégiioBo ' MeUa ^campagÉsa , talle- 
gran 'U Giostra aoAituHMiJs^ rtèi^ioiìo le ot>e 
plaK:tde della Vitii. Ci parlana vse iAter rogati , 
se gli lasaiaind noa si Uosaoioiiotfr divelto»! 
•ai tampi epiteti « scrtoÀ-^ daMno lorza 4i <^ 
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I'e9fierii;iit2a ilei sepolti, ^n^thp per cwi. idii 

la rioàti'ft €ti*tei*a> ci l94t^ìii|»i0! tJ¥)av€Wt«ft /a- 
mìglkrmeotìe QQÌ t>ciy api>iil^)ai^iti, ci li^no 
vivere coi, gramli uomifii cl»^ gì» Ìiii!9lit!0 > jet 
m§;cró; 4'€»si pt^aeimr, fìoaiamo; velli ^seotii 
Debbia KteU'av.vfìtiKeu . .<•,.» i : 
f oMEa qtijel^phe iu.piiuattiftf^ ali iiii$; rudw , 
1« podita. fu 4«i inìeit manoacHlti ^ ohe ioon* 
tenevano ^iò chÉ eon pik e»ca ,ed amore io 
•ayero ossetrrato ^ jn^ciitato^ oMifpilat^^ , dritto 
nelle mie corse ^ neite 4Ì!veri|e MOnc dklla mia 

: TÌta^ e topMi tin^.vatio campo Ui avvepimcnti 
che eran passaci eptbto^ i» miei !ocdiii i^cpo per* 
«Iute le mie foUcUe.,, aiiiarrit^/Kit iwe. 'care ib- 
•lu9ÌoQÌ, . eccomi, copil^nnaito .aDItBcrvìa , ed 
mumo i al^oblia, ali'itiiiiiiHftk id'imaM •eécuraiC 
stesri \é ^ M v '^ l ^ \^\a\ nnto ^éL\ ahin\fv . Ió^«c^ 
l«a bene ^n ripoéo^^hia j»j]> fipoao/con ()o4qì e 
geniali jf udì , sacno aflatjcpliiura' .dd iìpri.del 

' Wlgiardin (LeUe Jcttenc^ai ^Maceri ÌAiafifobili 
4elV8 masev -Mi'fdlfaQ .gli aoriei: la tjesU. e U 
ciior i^i t$inai>goiiDu*Mai. ^.^liijgraouUvòjrì ,e. Ì|e 

'^rodnziofli migiiorii (dolilo < spii^ie, li'ofura .noti 

sono» di <fualehm fMieèJ isbmte/ ina .-d' un^ 

'luftga-faU^la, d'«ìMi jnstancabil pt^raaveranza / 

può nascer pi-etto «n 'vago o languido .fiore ^ 

'f&a i >fì'<iHi^clfee durano aòti matoraaj dal leiB- 
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pò. Si fti , e non »i rifa , e nalla produce 
ptii raVborb sfrondata tUe fa cMpita <lal ftil^ 
mine. San^n le mie lifnghe Mmie, pìaiiU di 
quorHlo autore , »fb*lii d'un eècessito «mo» 
proprio: ma quelli nomini che Iranno 'prcy\ 
vata la gio4ìa the aonrarfnistra una nuovii 'nìei^* 
un taga ditto figlio dello splendor del pen- 
siero, che h'ci momenti del loro entusiasmo » 
fn quel tumuMo' d'immagini e di sentimenti, 
cKe è il segno e l'istante delta creatione , si 
sentono' una fona , una tHà -, dre 'gli fa su-^ 
periori agli altri uomini , ed nomini quasi 
d'una éeleste satura', quelli spiriti gentili 
elle nella quiete '*cl€4 lor gabinetto, riéi se- 
greti colloqui con le vergini d'Elicbrià'; nel 
remilo campo* della filosofia trovano de» pia-^ 
«ieri pìh viti, che Ititto il tumnflto del mondo^^ 
tutti i diletti delta frìvola società nèn pot^ 
sono dare alle volgari smime : che con la penna 
alla mane» cfedonsi e sono dei mortali i più 
gi'andi , the erratìo col pensiero in un mondo 
fantastico popolarla dai più bei sógni, e spa- 
ziah dentro i i^aggl della loro eterna celebrità* 
quelli Gomprenderarino 11 mio duolo, quellf 
compatiranno i miei affannosi rammarichi. 
Non è da stupirsi se tanti scrittori In con» 
servare i loro ècritti tal diligenza i^pie^a* . 
rono, tanto perduti gli piansero, e tàirto in 
ritrovarli si raHegraroiìo. Un grand'uomo del- 
l'antichità in mcjzzo 9. mh grave pericolo 
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tewea «oi 4cm\i i tacfl «ctUti , Totea con 4Jb<*U^ 
a4l«anì , mpjpmt góo^eUi perire. IL Cainoeii» 
in ttoa i^a tMipt^ letodea, con «na maiM^ 
i fittiti «gitati ^ «laUiì^ OM l'a^tFa il li(>m 
delU MM fama/^i «t <O0i6 Dante i^i raUcg<4 
' quaiicla ^r famnia laMiura «li ÌU cipaitaia. 
la Mia Divida. Coavmnlta •uarrite in n^^^ 
ai t«rbi4i 4cU6 gUelro ^tìU» e Ira 4 Ji^a^ii 
cbe ac^a^ipafliaci VtHÌÌQ » e «««« . ^mAiO^ 
9el*ra4^^4a ai ciWi*, «fcw gli pa«#xA ^verc w*. 
cii4>ei:|iU la a«a JHoAiortaHt^. lo^a^ franai da. 
^r 4utt«^ ìftì^^ ToUi towapwi M»tto U «»* 
ga^zMi detie jM^dH tutti i «k^ì -^^^ erano 
andMi. nel «a«e^ ed il «no ««me «i peidè 
nei neri Av»tk <d' oblio.» Rer a^r giorni hmà% 
e pieni.» dÀMe Lord RodN^sto , o J^isQgna qnal* 
ooha ^f0tstr& ehe degna mi» d'ettere aorìttaia. 
(|mdco«a. 8^T«r« clie df^na Ml^ d'etM» leU»»^ 
SÌA' tarali vien darsi pt^c^ ancanr di queato«. 
Io M perduto mélte aattanse» mano ^Um/h. 
gettò via tntte In tue aicei^ease jpiNr . polnr-n 
in^glip, ^oaaiare^ ^ nnd» nome rio»«ie» di' 
o^vtai oiv/»»V i^MKMM ii*t<0 méé¥f$ ^9rt^^ Mot 
p^fàoiik la fola piacQJfo ^ •oeita Ubrerta.,^ »m 
gt*Tn dolar« , tta 'eflA/fi^ dorafene pai-e. Fe«a-: 
loa perduta Bfvemlo per un kieendio la tUi^ti 
«oa biblioteca, teanqOftliaìnetitt dme: ^ lo ai«et 
aiin fruito avrei traito da^ lettura dei libci^ 
se «lOB mi 4kveMeifO e^ «asc^naio a sai&irf»a 
|)nai#i&temeote la penlita w* Ed. nnn $<ì$IUih'<i^ 
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«MI certo' ttdbilv orbito ditoni! »' h «)H)tn 
Ani ai^bbci-o i IMhì <e#vìto) «o kJjioti pote&aì 
éu-ne di nmaó »« .. 

' KoB/ è J^lgeii cxime qucUa cftt)i «i gaia -. 
<ni i' OH fntM« m ipmsser dm bwiheur. Nt>Ila 
4 coiài «U yasffi ei d' atnabUe, « se ti foMe / 
^'àamm^'iuidtéturjktrit totU lei tfbjetx { 
il' pfMiU ftégfiarl fu «stiibvo degli AlgeDÌni., 
iàiit ainfe!v« mtot ìa sua cara EWira , e qaai dcu- 
lort MOflcìcr »^ liri>l«h€ ana t«tiei a amante 
5?he gii di)»tdt»y « qim •c»t6fi« dì ferro nqn 
itmogan lievi 9^ tI .sono Uitimlciati ì dbl«i 
lacci d'atta r>tó? 'Bfgnanl seppe aoqimtani l'ail- 
^tba « Ij^'YiiivMi jdcL sua pà^h^ne Sydi Tlsdleb 
•por M«M|» cfèlla'«»a ¥)vc3M , ^ del suo Ni 
«dlf^rtojf' CfiMU iiot già ' di far coitvniedie « 
^rtJèsi^ Edii ll^tilVlMo dà n(lottÌMM»60:hi1Sim)pà piìi 
«^alutMa idie' In pMnim, qmìlfr ^i ifaarè i C(m- 
Ariti ed à poctictj^it • 
- "Vi^èliniiio 4ill« (nmipRgttli ptoss» ài Sig co»- 
^ode « iticecòtamle iiiglctc iinitAki con ospi" 
•ttàiìk ^n^i^Mft^ « deli«itei aUeazÌBoL la M«u- 
-^M^a. •posso éeiU tHtk^ i*a . non vL trovava 
«a» jalcDB. gf gate; d-Mcrtsae-^ euriMità. Noa 
nisaa. IflverU^ «oa «n. oafll^ dt leggervi una 
^^KtcfttaT Éi«i lii socicftà d'un uovto qob. cui 
M h0ie (da. ^ttàdofa^re mt'idtfl. Che. stadio 
^•'coftUiraìpaisano avel<* qmti ]iiiesvliif«i»i c*i 
•ioMiip^gkìdftiiy 'coh èa ioro s^avJtb , e ki 
jitr- n^ diiisDHn»? Ite laUei-B irnttùofiD ovex' 

.PA2SAKTI Fot. l i 
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pentierì non ti rinorellano per -l'azione forte 
e variata della vita dell'anima. Io vedea il 
segretario di Sta'to, il Kais 'Hamida , e un 
Cadì col qaale feci amicizia. Vidi anco il 
Dey, ma il suo aspetto brusco 6 fofco atter- 
riva, ed allontanava; » gli sgnardi affiibili 
ornaBO il volta dei re. ». Ha il voHo del Bey 
jnon era mai abbellito dal sentimento della 
gioia e della pietà. Un poeta arabo dice: « Il 
Prencipe è un mare da cui bisogna guardare 
quando è in burrasca; ma quando questo mare 
è tranquillo vi si pescan le perle ». Era ognor 
tempestoso il mare della corte del Dey. 

Io ritornava sempre col cuore oppresso , e 
serrato dai dolorosi spettacoli di quella or» 
' renda città. Sembra cbé l'anima resti compresa 
fra le strétte, oscure e tortuose strade d'Al- 
geri; cbe il respirare istésso sia penoso, e 
non libero in quel suolo di barbarie e di 
-servitù. Un contrasto d'arroganaa e d'avvili- 
mento di minacce, e di tremiti, di despo» 
iismo altero e di basso servaggio; quel se- 
dérsi ògnor cinti di sospètti, d'insidie, d'e- 
sploratori, di manigoldi; quel potere essere 
ad ogni istante offesi ^ incatenati, ed uccisi 
dalla capricciosa volontà, dall'assoluto potere 
d'un Turco fantastico, d'un violento Pascià; 
-tutto questo opprime il cuore e lo spirito^^ 
sembra cbe tòlga perfino la ^s^Àltà dì pensare. 
' Io sapea che potevosi. ancora a mio riguaido 
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eangWi^ k Toltola del' HrtBnoy •tj>é?a die 
era pentito il Dey d* Arenili data la libtrtà^ 
come penfiTati Sfila d'arer lasciato rirere il 
giovine Giulio Otarei Goti io non era liearo 
e tranquillo « e come qtiel filoaofo che avendo 
la diigrazia di Vivere sotto l'autbrHk d'un 
tiranno, tutte le mattine destandoti sedeva 
tastarsi il eolio per ipeder te la testa eravi 
ancora attaccata; io mi riguardava, io mi 
tòccsva il collo del piede, per veder se 
libero egli era dal grave ferro dei servi , e 
mi pareva ancora il peto sentirne, come colui 
«ke, obbligato ad amputarsi l'inCerma gamba, 
in qnel meéeslmo poeto , in quella mededma 
direzione segue a sentirne lo spasimo. 

C A P. T. 

I Cristiam schiavi. Effetti morali della 
schiavitù dei Cristiani, It riscatto degli 
' schiatH. 

'. Chi non è stato in Algeri , cbi non ha vi- 
sta la sorte alla quale son condannati i €rf« 
ttiàni , che in quelle orrende contrade ca- 
dono sdkìavi dei' barbari , non conosce qu elio 
che la sventura ha Ai più amaro e più tristo, 
e in quale stato d'affanno e di abbatti ■nen- 
to può cader I* anima dqgF infelicr- figli degli 
uomini. ; * ', 
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^ù6eh^ un «!«•• è QiebiafiAA <àM»rd , é 
«p<«H9to dei Mkoi ffoimì , tw^itt) ^'uii% «r- 
tld» tela, « p«r lo |mi lasàufto sento sc»f^> 
•BOB* cdie ^ e la ^tcàta roudà 'idtto là? «fera 
dbl HN^e. Mdhi ^lattoif»! orescerQ oH-tblfeitctii» 
hi Barba ili flej^QQAUdenlmBioiil! e tK 'kÀtd> 
e iif«D« in «dfML sc^fcM»; cKè fi •tan{fmmmk 
h MntM^ U6a'>{>arl«rilt qv^ì oÈfltcri ediio 'ilcv 
Minittl 9 Glàc -Iv fcoiik e ìi cattr le icie oel^ 
fi'ai«fli«k, «4 è-ffertpre'ilktto lo«gtt»rdo * 1* 
ver#i 4(gU a^i^niy ^e Utrufunf^i^u ^«bi^ 

tre , legati .«pcsso al carro con i giumenti , e 
oppressi dagl' in^Mti ,^ k\s(\ie percosse, pue 
pani neri come caibope 8on loro gettati coro« 
%i\^ta|N^.^ rcanii è' ti\tt« il Jont^ ,«#ft«nt%- 
ttefllp. tS«|*w.4* valiti 4' IM^ riWDsM5wm> ^ 
fece loro un pio legato , il venerdì -q^^ «on 
lavorano non mangerebbero nulla ; cbiusi U 
s4varjfelrbfg|it)» conwe^iT foii^ ^neil?; -natM-j^ sì 
•**a<Unó svwPttna«QatÀ(fii ^^tornlorfi «pcr*i^ aàltitt» 
bioi , lilW pfoodltei» j» t^tte le ; in^ibrlei ilèfc- 
}^?MÌ«.«.|l©lte «t^giqrlìrf Alito ^i?HD«h*0 Aiwli 
}>^n9^'GÌ|e «la^nuda. t^riié. QO.tailD*«UQnafr<fila 
<l^U%.iitffà;;veUgoiio ohiiàsi io t|nelle;biMb« 
firofbiii^' ritìUe iqn^lé i$i «fiii«le ; per una sraià 
di venti e trenta scalini , non vi si 
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aria ^ hum rbe qiuiKU «e |ni4 «itMire petf 
«Aa picchia apepltuùi p«atki4a mll t wp\%t^ eà 
«oa irraU éi fórro olfiud» 1» boe^ deU* «an 
%fO» Quelle nane iliiAae tokui si baaB^y4>lia 
^Y infelici «^hkvi o»l capotoccan la ToJia, o 
non iiaaiio tao^ posto obe cfoaiitq piMpm». 
ìeocvn^ il*nBeA4o« 8ono.altae(aU»<lii»^iltie» 
^ivqr^d iU o^ai tosta iTùifeitt; il aaloa» è àk 
mxfaakwo ^e. bob ^I potittn wm^tue*, mmo ia 
yu» OÈàg dà 84^<lorc UT ea^e ««i' s|rja« agif^esfaiU» 
« aoAo /offtxuMkIi ipoflU ^6 iiiwy^Qno f^'kk 
▼ktmi a¥4im|Q ov^ si.fi^le,i«MH9f¥Ìi^ikPfltr 
ék» t'aaìa chjSBeaorìe» qfiMit|iiM|ttA «lofeM^f 
àà> loro qualche trìU««0» nd el4oi0 octej»4^ 
d«» qpHtamMà^ San rÌMttgli«ài aW»U>%. M9»^« 
tuoaafBtaiiQ DM gridi» ttt/f^,kiM>fif^J(iMAm ( 9fi 
Invero, pDCtfto. pMfttà^? e <C09ìi^a]jMi>;^lÌ(léM$im# 
•onospimi. iaoaiizi & t3o]^i.4% v^rgift. &^i ^1n>#xI 
canmidano in quatti^ o» «eL poi. 1# pièfc è>^i^ 
tosaki^ e «e us* lu «i» tt^^^AP 4^00^ »BiÌM 
iiOti ifiakane U giortio qt^ne }k QkQtW Utf^^ 
cuidaodMiù a icayarQ i pqzzi, ^ a t»0im Ite 
«loadiey stanca le intesta «tagloni foJB^ V «Uir 
qua fin» aHa etnloU > alttL aWàgH^ « 40^» 
Ùcre iu prcc^iii UrriJbiU ^ Umutl&lmA soslr 
|U« a^ti eapo, la libGteiaDìiU àtk piali ir^ OMiti 
rhpattf^m* sdiiacciaèi wakto I9 iwfilien^ci Mbci 
iii6Ì^ diucecii nrLle osdirrr pftfabdila^^ ^ ,ii)à« 
tiva^;Qoi^ la lu<}6« Alsviittr aliasoiivob ovteae- ifi 
4i^ttta y qtp&vaatft, e £40 aesaà^ar HMnr^ aA- 
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tri ne tono cinti a traverso il eòrpo» e quelle 
eatejie portano anco dormendo. Non banuo 
mafccbine per muover peti, tutto si fa col 
dorso , e con la fatica. GeQto, dugento muoiono 
ogni anno per gii scarsi cibi , le percosse , gli- 
strapazzi, l'abbattimento di spirito, e la di-> 
sperazÌQB -del dolore. Si sono veduti drgli 
scbiavi morire ali' uscire dal jnatamoré, per» 
ebè erano sì indeboliti che < non avean piU 
Ibrza per sopportare la nuova impicssioue del- 
l'aria. E guai se ardissero mormorare e alzare 
un solo lamento, per la pib piccola trascu* 
ratezza, hanno 6no a dugento colpi di bastone» 
per la più piccola resistenza la morte. I tra* 
vagli più duri aono mea duri die i capricci 
dei barbari conduttori. Sono temiti aempre in 
sudore ancora per inutili .cose. Vi era unQ 
schiavo cui si faceva batter deiracqoa , e un 
Marabout contava i colpi coi grani della co- 
it>na. Quando un povero schiavo per la du^ 
rezza dei colpi , e per l'^eccesso della, fatica 
diventa inabile a pipseguire il cammiuo, è 
abbandonato in mezzo alla via , e vi rimane 
esposto all' arder del sole , e al feroce insulto 
dei MaurL Si vedono molti di questi infelici 
ritornar la sera alla città tutti mutilati, tutti 
grondanti di sangue; se ne vedon cader per 
via;, rifiutare di rialzarsi sotto la sferza dei 
ilor carnefici, e attendere nell' immobilità la 
morte che implorano; scorrono i giorpi e ^ 
anni nella trista monotomia delle pene. 
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•. Una Toltft- Miirinibntirìr della aera' mi tono 
«^ìto appcUarc dà una fieca voce:, mi aooo« 
•io» e v^ggo UB infelice a terra ditteto, tolto 
pieno i labbri di spuina , e eoi aangoe , che 
gli utcià gorgogliando dalle narici e dagli oc- 
chi. Mi arresto pieno di doglia ^ « di racca- 
pnocio. Gristiarfo^'t Crittiano, dÌMeona mesta 
ipoce-^ abbi pietà del ndo spasimo , e tennina 
questa esistenza, eh' io non so pia sopportare* 
Chi sei , miseio nomo f io gridu : sono uno 
schiavo , ei rispose , sono bene infelici gli 
acUttvI! PassÀ all' istante un Oldak della mi* 
lisia , e gridando al moribondo: 9 cao d'ia- 
Ibdelé, non ingombrare la atmda ^ allorché 
paas^ Al Effendi», delle un calcio al mrisero 
•chiamo, lo gettò gih da «n dimpo, e lo fece 
piombar nella morte. Un altro giorno nn pièi 
infiriice schiavo di pih gran ribrMo mi riem- 
pe, e lacerò pih fortemente il mio cuore. Em 
seduto trisUmente al pi^ d' un antico muro; 
era ai suoi piedi un enorme peso , sotto cui 
sembrava aver soccombuto) il suo volto era 
pidlido, macileiite, il guardo torbido e fisso, 
e sparsa la fìiccia dai soh hi deU'afflizione, e dalle 
tracce d* una prematura vecchiezza, ^i agitava 
eoo vioh'uza^ si batteva il pèttdi , e la fronte, 
e cocesti sospiri gli uscivano dal- profondo del 
cuore. Che fai gli dissi , o Cristiano? qual 
tua crudele sventura ti mette in- questa ài* 
•peratione ? » Poroii Cristiani , •! rispose > 
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iMMun lirtacccétc aopnt la ìmm, e non- ti 
Mcoltaio» i Weo ^oaiti tn owioi^ iSb]»l» è !• 
Mia p^tfhf) na eke patria k» «io? Nnia «è 
yidorcU di.Me.< I» «ra rrueor, i noMc^y ilknti^ 
Mftl iliio; paeaBs i«éi òo«i« là vtiurrn r e In 
•ebiaMiUi. oiiigtaa la fécaia tleUf tnoKk. Soso 

miM4o>( «a io |M^ Boa É^qi< piU aoif m# 
raecqAM«4p. l« «h« pi» ^rai« « « «h« f»^ 
¥«]f e««. i V9U , a cì^ì: pei» «Itaiwftr U «ifc» U^ 
- «l9? ClK!! ho io htt% p«r 4owMr iaflt^•Qf6rHlt^tt 
IftcgUo^.chVié.itp^ «H €«Ml|ili^ la pMiitii» 
lai.n|M«9ftaaìoQ«i i^i .par)«t dattk a^^ ajsffé 

«bf if«w^% .¥% m!«V> c»r^«, ef iH«rmora«% 
909iIm poro)». Mi :9l^ti#a4 C4|V «wMrf i»rii%<t 
la» Mgo\iai ad wIm <k (Mge il fremiw 
tm;cR<lQ^ Q il litgqUM^ Cmmroiìo. <k;li(i aclkkcraft 
DkalW f^<HAMa d'wQÌrs di> «Mit* peju ter 
^o.aim#o«. MRtismiti gli aoblavi I na il jmfi<% 
4i ììh^'BfBUì <|i(f«i naasum» iMm hm. So #ttettBiMl(9 
4' f#oiicil;ar< .q^ateh*^ arte, ù fiariftaQ . ^mlìcIm 
p9c*4)i<^i JM>^. OQuBdi» oaDi furato giaiMfiuii U 
\^iHk lib^t||.n}9)i4fr^i)«^( il Dey le «ftèriV iot 
mn ftcwH^t%. piHmhè di Ulte le .rìctUosM 4rl 
aiilM 4fibiav» ò r «iifi4e>. e if«9#0ip«r .farittte pia 
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waSrm<^ l9àeMmk$»Mì f^J^ ì^ Cpitiiiqi,, ^vAm 
Bfl'. vedevo iU fi^ci A riiM9mig\i«Q c^^ei miaerì^ 
•tt«»iiHVici4ÀlFRrft^ tUH'orcencU magione del 
piirtrt, .Ift'^ua^^ im .Ws^Qiaarla pECiUcaiKlo» 

«ftIpMiiiitif, • ^lmìA è kk piti griMi pe«A»ik 
^à#«ciM 4««:#«nA« Jf f/« >: soa))^ ordijunA 
wpmm^ì .aMQ«i|>9gft^ter «j^etKM (hi UiD «wuifa 
^remukleiift 4* wMi »p»^ i^iUna, l^ compv 
)^«wi«fiii ffkUi jMtrbiwi «li ri8.Mf&!iÌAsiii'.aiiMM» 
quando le infermità ,.^nM:i}^ ÌHUMM 4)ll«W 
lutea iMit»K/iM Oitb^fttoJ »« Mli»k.l«t QMità 
4illaiSpafnà;ck»^dò»fiMlk»e«fi ftn ]^ì«mI» 
^^wkìt ttcì^ IcpéM^rk^bbiilvi» ^ M n an ia lA ftatcbJ^M» 
bi«»rti/ nadir: Mil<»u«||h, tt «hwfia. 4iMÌttMMi 
i|aBL mieiAet M .«sanità. lagffiaM^itfH. Potant^w 
•emano ia pa^a^ nwi^if h« qnU^aHo «U «W 
ÌModb a i a pe fue^u .«ìigiM»^ dì» fi (»! » ■<» masf 
«dMéantik dalie ^Mmaac, di ifto^oj^ lif^- ti nA-piiìi 
Min ragiQiii: m« ka» piat» iy^M)h«>^ imm^i ^ 
ltl»t)talDQi^te e«ef eHam il «och »#lo », da» i^' ^ 
d»vì «ila pi!Gte oaHlolifie: c^e pa4«a saUaiiMt 
i'in{ttui<» Mijlt letfe» (l^l 4M(& dolore:^ e rici^«Me 
la. ai» witai» ^gìùti^Mi* JS^on. ison dicwl aM» 
«b« 00» \- erà i-i|}<H* e skuriÀ mA afìem^f» 
j»odi<i Biffi deità tamt^ti) néik marnaci ^Mtgii 
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\re palmi di tèrra per dipÓMf le lor ctneA ) ì; 
ìbro cadi cadaTeri sema criatiaiie preci aensa 
onore di aepottura reslavan aopra la fsem^ 
orrido pasto dei cani; passata H barbaro l'ii^ 
fedele, e ioaukava alle niide oisa, faceva. 
i^ioU^are ì crani iuaepolli. Con i»olta diflicoUiir 
Carlo IV. Re di Spagnu ottenne no peno di terr» 
die dovette pagare con tMite piastre aaoncoti 
quante ne biiognarone a ricoprire 1* intéro 
spazio. QuHIo stretto suolo sulla ventosa spi^i» 
dèi mare serte oggidì di ciniterio aii Cristiani ; 
ma non ti a* alxa una Croce, non ti si aaeeftta 
una prece , iie«suti rispetto rireoUda ilHadiura» 
campo ^ei morti. Cosi dai Gristiabi si tlte; 
coli ai muore ih Algeri. 

La-prima delle stentare è il perder la iibertài 
oltre lie pene die porta , non ba tema éxi 
conforti cke acoonpagnano %ìi altri doientv 
ncflMin dei sostegni ebe tiilwno al coraggio 
BeHe tremende attérsitli della vita. Le akrp 
tttfhliire desiano- tm tenevo senso negli amo** 
retbli ciHÌim ul^ certo rispetto risvegliano, e 
ie non tnmi^ soccorso « trovano almeno pietà. 
' Oli uomini rinchiusi nella Bastiglia, nelle 
foKeiBze di Spandau , di Otmutz , di Seblus» 
aebourg, nella Torre dell* oblio in Penìa 
dispiacquero ai grandi, mA furono creduli 
«Imetto «omini d'importanza e vatoiv^ Ailor* 
quando paason gli eatili della Siberia uttpàctoao 
Jguardo gli segue; ed ec<^, di«OQ«gU«bksati» 
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ceco paisà un infelice. Bla la schiavitù ha un 
non so qua! carattere cl'obl>robrìo4 di ìm^ucoa , 
di acerbità, che raffredda il cuore, disguata 
lo sguardo, rivolta il pensiero. Si disprezza 
quell'essere degradato come si sprezzino, si 
rij^cttan nell* Indie le caste proscritte , e ma- 
ledette degli infelici Paria, e dei Puikis E 
gli sc^iiayi , avvezzi ancor essi ad esser sk op- . 
}>resM e si dispi-ezzati , si credon tanto dia- 
pregevoli quanto infelid; e quelle ferree 
catene, aegno fra noi dì colpa e di disonore, 
awiliacon 1* anima di chi le strascina, e va \à 
écrvitii sino al cuore. Il figlio della cotta 
Europa arriva a crederai di sua natura inferiore 
a quei selvaggi delle Sirli dell* Affiica e l'uomo 
nato libero, e per dirigere al cielo 1* occhio 
e la fronte , si créde nato a servire , e come 
disceso ^ t-eputa ' alla vile oondi/ion di giu<* 
menti. L'anima si purifica spesso nel crogiuolo 
dell' avversi thj ma nella situazion dello acfaiavò 
è un non so che di tristo ed abietto che 
stempra tutto ti coraggio, spegne ogni fuoco 
dì generosa passione , toglie all' uomo tutto il 
suo lume, tutta la sua dignità. £ q<ìel che 
dei mali è il più grande, la virtù ehc vince 
•tutti i dolori , e spesso dolci gli rende, la virtir, 
a'indeboHace spesso, e si estingue in quei 
'Cuori oppressi dalia barbarie degli uomini , e 
dal sentimento acerbo deli* avvilita naSura. La 
•Uistezxa rende cattivo il cuqre quando avvv- 
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Ì\k6 1q «pirito» le \«riii Toogona t^Ue (]«>. 
«Valma nobila «d «Italia ba^eizi.^il viiio,. 
I^ KcligioQe medeùma, q^ueila. colon iia del. 
<ùclu» a eui «ino s'attiene qu»o<ta t'4lilo treiuA 
ifitoi;no (li noi ,, la Religione OiOin dona eoa- 
BolazÌQni a un cuore ulceratoci xum sa molgoa 
^li al CÌ9I0 quei mÌ4cn cke abl^fuuiouaU al 
credo^QO aojw U terra^ Alttex^i inaicme sof* 
(bado tnesQolasiero le Icm» lag^nvie* ^ «^Ud 
1^0 affli^iam. si «osieofisem «ìueii mi«idl M^ 
l Ajomtà^ K 4<4ce c^i^s^a^rj^ d«^]U alilitU 
^ori „, iJUiU «l ùi pfsc q/ttfUi. «^H >. cUe w^ 
pietà, noa trov^aK^ni»» la' lupgo^ d' a»]a«^« « 
cQcresgerdn ai.Qd«#«>. f widifiso. V wvm 
fiììicc è g^o., tenero ^ e, hnodo , i^ «up a^oft 
^: ridente. iiiieQl|.*e tuitQ: 1 id4: iiitorj^o 4'ì U»t 
ì^ aua aui:tta.4 s^reiia cow^ ì/tn. bel dì^ snnz^ 
QUiioIev. IMU <{4«i .cU<^ ^a. l^pfQ a^iTovig^ dolili 
JwubAW degU. a<;]^ui«t^ ^ 4^ m^ dcsl^wo di 
fer.ru, s^tei d*sBe*-.fiar-si U y^m' deUe pinose 

Ligriiy^f^^ ^ dpUi «}«tiiBei|itl neJ«si^<^uQre si 
f«l>j^MC la n«iur«» , U sue^ WQf^ 4iveni^ 9J:id9 
ej dorob Gli «elii«in di B,*rb«là* »oìm di t"WÌ 
gi> essevi } piii svaatiftvttf ì^ Savi vcfaunfi^te ù 
^iti:ilo sfcato d' iofclkiAk» in cui, comA*. dicfe 
Madafisa di Stael, u» daJot cupa ba «siiaU 
Ag«i ««are emÉaioftc» u^m sc^a (mi «he uà 
«cnlimento a«dealc^ « lacfifafwre,, ki ««te 
«erobfa pecsc^iAatft da ub \«0»c&(Oì «btdo. 
^fénoA eij.iffnim^ isUubtali solto tk piaa itei 
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màH , k»«è iar iwgft' tìtt gti |>owoote, no» 
posson ;pitt ' risisMic I» loro t««a , if A U \t>Yò- 
ouore. Odi Bei., ^ìwie ifA M verso 4* Onagro ^ 
gli Bpì ^tmì^m ^<?tt«* iì ttw TipWtyj n cà\}ì\^ 
<*€ 1ia« f»ltt> d»lcr» W!l4ft inferma tondil^on 
degiivèlMtfvLXa Mrvfllf é ut» irhiU ffetes^ti^ 
•pei» t»tto Qoelto die incurtn. 

CAI». 1^ 

I« BarèeHn, Cima. Storia . FA?e ki^ tfJlf^r. 

Non !?*è f aèw pili 'fàvOi<lld «ilftl ^«!o'fe dàlia 
natura, ^dì* «èì4€ima «bsH et rtgtianlarà 
dopo f tE^IHo pot là f\^ ttfewtotoc piti ritca 
(MIq temfimè jnwltdic^ »»4 ntio de* pVìmfc 

tori Kotsaoi bta :^iNiM[Mra«io T ftitinm d«lià 

wpeoioBittntt :mvhu %tmr0é jfim^nih)^ «a V nV- 
tino ^affinBanriftì) lèel lapto te cfeUH mi^ot^éztfll 
écì «^9ttmH* «li JUÌMài'ia^«re!8à Quelli -rUlttl tè 
edita «im ièaÌB|>aj(i?av>o ìntià «iiià. 

jpiHi^fri»aipllrW>lieiiiMre.^^ fpM op^ló «twtl4 
li i6«faiHecra' 'smu)- -^r'Meub 'iav^Kiirotf Mk 
iMoifadoD*'^ 1«j i<(M^ kono' yt t nt' di tsec^die t 
^pipll» <»yiec lo w< |pM4j ii àtéi e<i <^*»irl» M%# 
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onde è si terrìbile sopra le coste settentrìohalt 
deirAdrica, che ancora senza barrasca, e 
senza urtar negli scogli , la schiuma si alza a 
5o e 60 braccia sopra, la spiaggia arenosa. 

Il clima è dolce e salubre, sebbene quelFarìa 
viva sia contraria alle viste déboli , e a'delicati 
petti. Le stagioni ordinariam^te progrediscono 
con un corso assai regolare; i calori yi sono 
spesso eccessivi; ma tatti i giorni sono rinfrescati 
dai' salutari venti. Il cielo è per lo più sereno 
e tranquillo { il suolo è arnccio, róa vi sonò 
eccellenti pascoli nelle terre prossime al ntare; 
sol principio di febbraio gli alberi sono in 
^ore, e sono maturi i frutti nel maggio, alla 
meta di luglio le uve sono perfette. 

I4 Qarberia comprende V antica Mauritania^ 
la Nuinidia , la libia , il paese dei Bfassili , dei 
Gctuli , e dei Garamanti,. I Romani distrussero 
la forza e la gloria di quelle famose contrade. Il 
Conte Boniéwlo sdegnato per gl'intrighi della 
Corte , t per l'ingratitudine del Sovrano^ ebbe 
la banseeza, é 1- iniqui tk di divenir traditore. 
Chiamò neir Affrica t Vandali, che trionforooo 
ben presto dei figli degeneri dei Romani. Un 
autore fiontemporaseò ha feilto il quadro dei 
j[fìsastri lii{^o»at&' da questi conquistatori. Tro* 
varono \tn pteaa ben coltivato, 1' omameiito 
della imTa e della natura, e vi portarono il 
^erro, le fiamme, e la disl^^one. Nessuna 
pareo di questa bella le^tcoe, noa isfuggl 
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alla loro rabbia diroratrice : ffreltero le vigne » 
tagliarono gli alberi, attenraron le abitazioni » 
acciocché quei che ti cran salvati , non avessero 
ove abitare, ove vivere; obbligarono i prigio- 
nieri a scoprire i loro tesori, e piìa ne 
divenivano . assetati ; spianarono gli edifici 
pubblici e i tempi» e l^M^aron molte citta 
lenza no; solo, abitante: radunavamo nng^aii 
htimérodi prigionieri presso alle forti città, gU 
passavano jl fil di spada , e bpciaran mf di suf 
•nolo qaelli imepoUi oadaiert , per obhU^r« 
^ goariiigiòne 4 peri&e. la quf^Ua in(6tt»aiaa 
ad arrendersi, Pipooopiot narra, che quando, 
rannata del Oreeo lupaio venne cento ajini 
^opo tieir A.ffiÌGa, vi ai potea viaggiar « tre 
fiorai di aegdito senza tro^é^re uo sol noma, 
Giustiniano dopo aver /Gatto -iwle il sQo<Rego<^ 
^odogli savie e stabUi leggi, vuoile rendere 
all'Impero il «uo lustro ri<»peraindo le au« 
più belle province. Belisario attaccò i Vandali 
k4eboli li dalle. Ipr divisioni, e anervati dalla 
mollezza: gli vinse, gli estenuino, e sJtabill 
neir Affrica la potestà degl' Imperatori di 
Oriente. Ma i glandi uomini dice Bobertsoa 
possono formare e maturare, un ]>opol nascente , 
non potrebber ringiovenire una nazipne in*- 
.vecchiata e corrotta^ ,L' ^pap<^ «posato, dalle 
sue profusioni, e. , lacerato dalle discordie , 
andava ìvìcivp U foa., ru^ia^ « non potea far 
rispettare la su^ ^M^iità,.:^ ii auqi cònfiiii^ 
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Diopo crtìto atitiì cftj^prwiìdtti «o«6 1 -pfeftitf 
^reci , r IfiVica caflitl'e Botto la pdteàtèi ^*éi Ca^ 
lifli, ctifi e^=eescro U forb rèltgJotit' e il feti* 
imperò clalle rtte tt<a*rigvi éìuo alle ùòCrdiftittìH 
estremiti àelU ttrtla. Paicsé a jjcrt^ , «Pirta ^rti 
j^tee ed »rmtìte , iroti.-potè Wi*«*r 4*A«>ict aa 
Sraratiill «rttìmtftl «iWl' imWwo*e: e «Iti fei»» 
tlnvo, t titÉ^ kt déWflwiv -die «ulwai» 

gK Aiy»! 'pe¥ 41 't^k>re^l Mioki >M8nabM*.xb^ 
tiòitfkMteyimo h«^*Uo^ esérdM , •* per JHP^f)«ttwf^ 
Itf itiéWoHa Wli qbéili^tìf gwerri«i4,'qttelpo^ 
j»d)o Tkevè il é««i€loc1ii Alori^bìfe ecl il «óik^ 
^Q9itlk(tot^ pHted U titola >d' EiHir AliMovm»- 
tilil^^ o lmferìAt0t >Asi 'credeutii Kd doode^ 
timo Wècóio mn ioMin o ai«et^<4e «leti Htisii^ 

^àl^iti , le i ^di Attee^cnni é' app^ikiroiio # 

iwe ili ^eètii pèftenfe dìMM^à ^e ^M^fiet 

tbW di *l^eélt>gia tihe «piegò i piU^rallitfi trt»- 
Iftas^i tfl^ettfi , e ^'fete padrùttè dì te^Hft 4à 

gK Sptt^uo/li Ì!rpc«it6*i^»uitetÌ»«^ 'il^^^ p»tfe 
Ofa<w, Bugia, ^ig«ri% e»¥! Kteéiè! t* ^àttw*. 
^towe; Olì AlgeHtii< WlMél» HiMtMLrsi ^ i^i» 
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dominio , si rivolsero al famoso corsaro Saricli 
Sa€cheli, che vuol dire Baiba gialla» che noi 
diciamo Barba rossa , che stcDcIeva il terror 
deh suo nome dai DardanelH allo stretto di 
Gibilterra, e 1' infamia de' suoi ladroneggi 
adombrava coi talenti e le vedute dei con- 
quistatori. L' ambizioso corsaro venne con cin- 
que mila uomini e fu ricevuto come libera- 
tore, ma sobito cospirò contro Eutemi, il re 
che s'erano gli Algerini eletto , lo strozzò con 
le sue mani nel bagno , e si fece re procla- 
. mare. Sottomise il regno di Tremiscn e gii 
altri vicini stati , infestò la Spagna e 1' Ita- 
lia , e le sue squadre sembravano piuUosto 
gli armamenti di un monarca , che i legni di 
un corsaro. Una parte de' suoi sudditi stanra 
delle sue crudeltà, ricorse al re di Spagna che 
fece un gran tentativo per liberare la terra e 
. i mari , daìle vessazioni del gran pirata. Ma 
. gli clementi e la fortuna coBibatterono per 
' Bafbà roesa. Gli Spagnuoli sotto il comando *)i 
Comarez governatore d' Orano, vennero poi al 
. soccorso dello Sceri f cacciato da Trcmiten, 
Barba rossa fu vinto , e nella sua fuga rag. 
giunto, con disperato valor combattendo^ la 
Bcelleiata vita finì. Cairadin gli succede con 
gi' istessi talenti e con la stessa amhi^^ione. La 
fama delle sue imprese,, salì tanto alto che 
Solimano imperatore dei Torchi gli offrì il 
comando delle sue flotte > come al solo uona 
Pajiakti yoL I 6 
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capace dì stare a fronte d* Andrea Doria. Cai- 
radi n «' impadronì per tradimento di Tunisi. 
Serrato poi dall'armi di Spagna chiese la pro- 
tezione del gian Signore che inViò in M^eti 
UH corpo di Giannizzeri, e dichiarò Cai radin 
medeiinio suo Pascià. A Cairadin succedette 
il ri negato Hassan Agà nativo della Sardegna. 
Cos'i continuò la successione dei capi di qixtì 
goverco Affritano, ma nel t710 Babà Aly 
eletto Dey feoe trasportare a Costantinopoli 
il Biscia e ottenne dal gran Signore , che 
piii nn altro Pascià non sarebbe in\iato in 
Algeri. ' - 

L' autórftà rimase nel Dey , ehe doveva ri- 
conoscere la snpiremazia del gren Signore degli 
Osmanlis: rimase cioè tutto nella n>an dei 
soldati e del capo eletto a lor fantasia. 

La storia degli sfeiti Barbereschi quantun- 
que piena d* eventi e di varietà per una serie 
continua d' invasioni , di conquiste , di cata- 
•trofi, d' ahwcilà, non ha come è stato bene 
osservato l' interesse e V importanza che in- 
spira la storia delle nazioni illuminate e eulte 
che hanno saputo congiungere degli splendidi 
sentimenti e dei progetti ambiziosi. Vi si osserva- 
no passioni ardenti, criminosi disegni, orrendi 
delitti, ma non vi si scorge mai veruno no- 
bile oggetto, alcun puro fine, nessuna btlla 
virtii. 1 graodi uomini dice un Poeta non get- 
tarono che leggieri bagliori nel sogno deUe 
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coso c]\c furono. Dieci secoli l>a8iano ap^»ciia 
por l'oiinare uno stato, un' ora basti» per ro- 
vinailo; come rendergli giamjuai lo sj>len<tore 
clic ebbe altri (.U -^ come rincecc il tempo, et I 
il tlestino ? Cortie lisuscitarr le virtù? 

Il regno d' Algeri ba 150 miglia di lun- 
ghezza, e 2GQ di larghezza j cou fina all' Oc- 
cjyieutc col regno di Fez, al Seltììntrione col 
Meilitcrraneo , al Mezzogionio coir la catena 
del monte Atlante , all' Oriente col n^^no 
di l'uuisi. 

La dominazione assolata del regno d'Albe; i 
s'estende fino a quattri giornate dalla cit>.j 
quindi si trovano i pojjoH errai; ti cbè abii.ui 
sotto- le tende. 

Il re^BO è diviso nelle quattro provi ncic , 
ili Mascar», Algeri ,. Titeria e Coslantina. La- 
bez è uiì regno montuoso , clic paga tributo: 
Biff^ara è povera tributaria provincia nel re- 
gno di Zeb. Tra Algeri e Bugia soii le mon- 
tagne di Con co abitate dagli Azai>ui , feroce 
popolo , che i Dey d' Algeri non poterono 
pienamente mai sottomettere. Verso il regno 
di Fez s' irrcotttra il piccolo deserto d' Angad 
popolato di leoni e di struzzi, e pria di giun- 
gere alle laide del piccolo Atlante , quel gran 
tratto di paese detto Teli, o terra laborabilej 
q^nd' incomincra il Bilidulgerid o il paese 
«lei datteri. Per venire da Gostanlina ad Al- 
geri ài i a«sa per uno stretto spa/.ii) , per un 
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(juasi inespugnabil passaggio detto la Porta 
eli ferro. 

Le città prÌDcipali sono Algeri , capitale 
clcHa provincia di Titeria, la più piccola, ma 
la più gentile del reame , Costanti na popo- 
lata di centomila abitanti, Tremisen già ca- 
pitale d'uu gran regno, ora insignificante città, 
Bona che ha eccellente baia, ed ottima cit- 
tadella , Orano , che i Barbereschi .chiamano 
Varran, bella e forte città che ha pessimo 
porto , ma non distante un eccellente baia ; 
Fcnez in licco e vago paese; Bugia con più 
vasto porto che quello d' Algeri , ina meno 
sicuro; Arzew celebre per i suoi vasti campi 
di sale, il migliore dell'universo; Marsalgui- 
vìr porto dì qualche importanza; Elchallah , 
celebre pel suo gran mercato di stoffe e tap- 
peti , e Gigeri sopra una lingua di terra abi- 
tata da' più feroci pirati , e dove ogni Cri- 
stiano che per qualunque caso arriva, è subita 
messo nei ferri di schiavitù. 

Si viaggia male nel regno d* Algeri per la. 
total mancanza di ponti , e perchè le strade 
I on ■ sono mai raccomodate dai Mussulmani. 
Non , si potrebbe fissare la popolazione del 
regno d' Algeri , perche quei popoli non fanne 
mai il catasto, che è lor vietato secondo i 
pvincìpj del Giudaismo. Ma secondo quelle^ 
che pare, le proviacie soggette o tributarie 
della Reggenza debbono contenere una popo- 
lazione fra i quattro e i cinque milioni. 
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CAP. VII. 

Statistica del regno cC Algeri. Agricoltura, 
Manifatture, Commercio. Monete , lettere , 
scienze^ Gli Jlfaguis Thibib. Arti, tin- 
aie. Musica. 

n terremo e fertile , ma ir«8curata 1' agri- 
coltura; naik sostengono le balze, non pò 
tane, imprimooo appena il vomere nella ter- 
ra , la metà ddle campgne è incolta per 
mancanta di braccia e d' industria , sono però 
bene irrigate . le praterie, i pascoli ben te- 
nuti. I giardini sono pieni d' alberi fruttife- 
ri , ma senza gusto e siraraetria , gli aranci vi 
sono migliori che a Malta e a Lisbona , tirano 
dalle mele granate un sugo rinfrescante ; 
hanno boscaglie d'alivi , ma spesso nemmeno 
le olive raccolgono , dicendo che la Provvi- 
denza dà loro abbastanza , né si voglion pren- 
dere inatil fatica, macinano il grano in mor 
lini fatti girare da tre cammelli , non cono- . 
scon r arte degl' ingrassi , si contentano di 
dar fnoco alla paglia e alle, stipe. Allora ab- 
brucian le vaste campagne , l'aria è di fuoco » 
fa un eccessivo calore , gli uomini e gli ani- 
mali non hanno spesso il tempo di fuggir 
dall' igneo torrente , durano questi incendi 
. talvolta due mesi , ed è sublime e orrendo 
spettacolo. 
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Si fa de' berretti ros«i una quantità pro- 
digiosa , e si riempie il Levante. Ogni me- 
sti^ro' ha lia capo Riamato Amin^ ch€ giu- 
dica d«Ue piccale dispute , battono a freddo 
i mvtalli ^ GIÀ die da toro magare iolidità. 
Nell'interno sono fabbriche d'aoeiiì, e -«ywi 
di terra, le lane sono ottime per prender 
tMtti i calori , le sete d' Algeri lucenti , e le più 
stincate per ie ciatore. Conciano bciM le pel- 
li , « ce4eÌH*i 8000 i MArrocclrini , ©©me co- 
mune « tutte le peiii di Bttberta. Si ^nno 
Uwm'ì tappet4<(h4aiB«ii l/ifr<^, degli •cialii assai 
b^li ; e ad ^b prezzo più jdiscreto di quegli 
d'Ofìenlte; «on le foglie di paUna fornian 
pÌMiierf , « -crstlBi c&e sembrati latti di ^eeta , 
e iMiltssiine «toie compongono ooB rari ginn- 
cbi di £<7&««. 

Ma (a pik bella manifattura dell* Affrica è 
la distìllazion delle rose. Le rose di Bai-berìa 
rendono il doppio di quelle d' Europa ; e 
delle bianche si fe la preziosa essenza , c^e 
chiamano Nessari. Hanno miglior metodo o 
attenzione e pazienza di noi nel distillar le 
foglie odorose. » A vedere quei Mauri con 
quelle lunglie 4)arl)e , ohi qu^^i ^n mùnti , 
que^ sileHzio^ quella «erietk ^ con là Ixitaiicia 
esatta , etyi una ^matio Infattìbile méscere a 
gocci/i a goccia f ammirabile essenza , par 
di vedere il Tempo che versa a gocce il pi- 
acere , e pesa il prez;6o d' ogni piccolo go- 
dimento. » 
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La Birberìa sommÌAÌstira .9i paesi e^Uri 
cuoio , tele di Hco, cotone , uva pas.^ , fìcUi 
seccj^i , iDÌ«le , cera , datteri , broccato , taf- 
fettà^ mu89aiiue, tabacco , zucchero , speziane 
(i(jjuali due uitiini articoli provengopo dalle 
prede ) e penne di struzzo^ e polvjgre d' oro^ 
che tirum) dalle regioni interne dell'Affrica. 

Mglti i^cneii sono riceicati in Algeri, ma 
ve ne va poca quantità a cagione delle gra- 
vose gabelle, dell'incertezza del pagamento, 
dclU mancanza di carico pel ritorno, e delle 
frequenti e atmordinarie avanie. Vi si ven- 
douo molto bene le pietre da schioppo, delle 
quali si manca assolu^men^^e , come pure la 
polvere ila schiof pò , perchè quella che si fa 
nel paese. è «.leboli^sima, ijl ^"gno da costru- 
lipne, di cui la Barbr^ria è mancante, il ft^rro 
lavorato. In qurilc; coste jiagaiMlo una tossii n 
h uoa pesca ricclùsàima di coralli , ma i pr- 
t^atori sono serapie nel rischio d' essere mal- 
trattati Uno dei più lucrosa traffichi, ma il 
più infame per gli Europei , è la ciunpra 
d?lle prede fatlc dai corsari, alcuni vili mer» 
cf^iiti «tan dictvo al pirata,, come r;oX:tì/<lic- 
tro j9^ lef)i»e. 

.1 Barbereschi fa^no più volo^tieri il loro 
tra;^^ con la Mecca die con gli Europei 
perohè dicono cho il denaro guadagnato con 
gl'infedeli non prospera, qi^ello guadagnato coi 
veri cmìimìé ^c^wJMitìj»... . . 
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Non sì vede 'molto denaro in Barberia , o 
almeno non si moltìplica pei commercio , e 
per la circolazione, ed il credito. E poi tutti 
ne fan tesoro , e il àòtterrano ; effetto della 
diffidenza, e del tremito , che inspira acerbe 
ed arbitrario governo. Siccotne soù molto eco-- 
nomi ne accumulan sempre ; perchè è del da- " 
liaro come del tempo: chi non. ne getta n'ha 
sempre abbastanza. 

Non si crederebbe che fosse ta Barberia il 
paese ove fiorirono il celebre astronomo Abu- 
masar, Geber , uno dei padri della Chimica, 
o dell' Alchimifà, Jljarabe al Ascari , che 
applicò la Filosofia peripatetica M Islam , e 
fu il capo degli Assareti , il dottore orto-^ 
dosso pe< eccellèllza, Eseferez EsackalU au- 
tore della beli' opera di cosmografia Spatiato- 
rum locum, cHe per meglio filosofare non si 
cavò gli occhi, Àia vide che non si poteva fi** 
losofare alla Corte, e abbandonato il palazzo - 
del re Ruggiero in Sicilia, si scelse un dolce' 
ritiro in una bella parte di Mauritania; Ibnj 
AlchatU Baisi , V oratore del suo tempo, che 
pronunziò a Fez un poema si commovente* 
sulle disgrazie d' Abu HabdiUa re di Crranata, '- 
éhe determinò la coHe ed il popolo a pren- 
der la' sua difesa, ed a ristabilirlo stil trono»* 
ed Isaac Ben Erram , che diceva a 2Said suo 
signore , che gli aveva associato un altro me- 
dico col quale noa fi accordava» che la con- 
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traddizione di due bravi medici era peggiore 
ch^ la febbre quartana. Non si riconoscono i 
figli di quei Mauri cbé regna1t)no nelle ga- 
lanti e splendide corti di Cordova e di Gra- 
nata , che raccolsero le deline del Genera^ 
lift fondaron V Jlkàmòra, e il real palagio 
di 2khra, ' 

Un pugno d* awen^nrieri Tarcbi e pirati 
avendo trionfato d' una nazione paeifiea , e 
stabiliti i govei-ni barbari d'Algeri, Tripoli e 
Tonisi , le tenebre dell' ignoranza ri sparsero 
sopra le antiche sedi dei Numidi e dei Man- 
ritani. La legge mussnlmana ha in orror* le 
scienze , non tende che ad abbrutire l'uomo^ 
e frattanto questi barbari gettano un guardo 
di disprezzo su tutti i popoli che non hanno 
la loro origine e la loro superatizioiie ; non 
vedono tutto il resto del mondo che a tra" 
verso i pregiudizi bizzarri dell* ordine reli'- 
gioso che domina tutta la yita d' un Mussiil- 
n>ano. Si servirebbero di tutte le biblioteche 
per accender la pippa /^ per riscaldare il ba- 
gno d' un Mamachi. I costumi dell* Affrica e 
dell' Oriente , e le prescrizioni dell' Aloorano 
sono due ancore che rendono «taziooario rin- 
civilimento dei Mussulmani , e lo impedi^cou 
di progredire. L'immobilità forma il carattere 
distintivo dei seguaci éà Maometto. Gli uo<- ' 
mini, le coie dei secoli passati aMO-Mteota- 
gli qomini , le «ose del sepol prea^ote y e lo • 
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sarafim» 4^1 «fanli i^vv^mrfi ; tutte è £i% loro 
r4clM#ivo, ^0. U*i^}p|%o /die ali a cpxijeira^'oui? 
iìelU liiip a^qj^>fcr«^oue religiosa e UguL.-. il 
loifo i»rg»glio gii ri^njpi^ delU folle ùlea, che 

Co^ì |oi|o jpo^i(|fiDpal4 a un' infeiionlù pro- 
gressiva in faccia a popoli che meglio iiis|>i' 
r^M $j» QI16 *«^tp \p porte aJ crescente luate. 
Qursii ^nt^ vf^c<*lli cl^e forKlp4io l'O^r^Bp ti 
8jMe|;ate vele , qu^lj pe^nt| jiujIì ^he rtQ^ 
oMh»4-»^iM) clìtì li' f cnoii sioi-zi (l Moa inUi:- 
8ciplii;a|4 ,$f ,r<)7»| cJ|iri^3. Mflowptto è iJL più 
gnau Aemko cW'!? ragioue uinaua abhin |vu> 
to, yof^ini p(i(?iji ^l^J siji<^ feioce spiii^o f^ci^*- 
ni#r^O0 , vhfi Dio ^lìMe^K; i^ Caliilip Al Ma- 
mm pcf «ven» apptiliatp n^'f .^^i «tati lo 
«eitfiise n (Ji0tiTÌR]f»to i)rlifi saii<M^ i|[nor,afì$[a 
raQoomaa4ata ai v(»ri pmcloirti j e che. 9e<q«^- 
cuno 039486 imilarlo iiv^^r ;« 4aveva, e di 
teUiii iti tiibb tu^^ponturìb , p*eo«l«lo ih «a 
aniWo , che atì^li|88« ajd alla voce griJpi*4#j 
» E«c0 quale é àtaio, e. qi^ale soia il jsmdctv 
a^iiQ il^U'cjnBpio,. ch« preferiaefi U fiÌ0Bo6a 
al4a t#att»i0iie , ft, la sua su^^epl)^ tti^ìme ai 
pwmrttir <lf l <<li^Q .I$.(iv(||%. 

Tutta Vi6tJ^aiol;^, «b«. é d^ aiv feyciMlli 
cojiaiale oei mcìtlete ttn mgai^o dU sotiola 
0¥© gH ai fA legj?^,^ed impalerò ciiHj^aiìtA 
oiM^aMnta firec«lli d} Maometti ; e <iu4nda è 
ariivAt^jB -qw«|o jqpdce ifelk^bai^* >#-« qucr 
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aio finn plm tfitra del sapere, quel prodi- 
gioso £m>cìii1Io è fatto BaliK^ anpia un cavallo, 
è faiiM paM4^ggiar« per la ciltà^ e ^W\ej^ uà 
oggrtiU) tU fingbc«ggì«Q9C|iio p?! p^en^tlo , 4; 
d' im^ia .pei gÌQVftiH siiéà ^e|a^ ^ jl pa4i'P 

il ^rm. 

TnJto 4o jpMrko -«Ics Bltft>Cir?i«lH » qaip49 
ne iiHpìe<;'»io in itesc Irlierai^^^ juhii com|J« 
ste c^ea «lar ilegfi eniaMnS » fd # «v;ifl(il^?fU 
eoa le nieikpiintf rune; «li^uii» m8«H pCNp^ 44 
ciniche \È^epà>^ «a fiui Vinoonlf* fMi £^46 
peniàero, «d n» genill «i»iiiinfpta I ^Infilai* 
nani «no haofl&jbuuiicNBld» fn^di^^ Itedcume 
noQ fiiunraxHi nella lor «ocictà. Si «blNUido* 
nano al fuoco dell' immaginazlttne » eins è. 
8f mpre aregdafo ise soòi ^, rome il f«W) elet- 
trico» .guidato M conduttori^ « XI Uni^iiMlggio 
delia s^fTÌtii èampoUosu, quclip deUa }ibextà 
en«'r^ic0, e no^ilmeQte 9f>n^pHee <iqellodelU 
vera grafiirlff3L2a ». J^eochè doUtì di faolioai* 
non hftiioo i Mori ^ un poeta-, oaAiaoo igli a?* 
veni menti del giorno , ina non arntoiio }m 
alte cote; urasmi «pensiero parte èaì enore: 
» le Mmc noQ amàfle |e catene, £ non ti- 
mane aleui^ 3>tfl eaalio poetico diei vecgogoost 
osi delia aervitìi ». ' 

I dotti dì Barberia ai ekiamano gli Aliagui ; 
gkM-ano aulla divina penna corae giarara il 
Profeta. Maometto intitola la penna, iinp dei 
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capitoti piìi importante del Roràn. Al prin- 
cipio del capitolo aggiunge. » È un articolo 
di fede il credere che questa celeste penna 
•ia stata creata dal dito di Dio. La materia 
di questa penna è di perle ; un cavaliere , 
che a spron battuto seguitasse a correr cent* 
anni , perverrebbe appena al termine della 
sua lunghezza. L* indiiostro , che è su di essa 
è una luce sottile tratta dal Sole , e dagli 
astri ', r Angelo Raffaele è il solo , che possa 
leggere i caratteri delineati da questa tinta 
afolgoreggiante. Quella penna ha al suo co- 
mando cento penne minori , ' che non cesse- 
ranno di scrivere di giorno e di notte sino 
alla fine dei secoli quanto è accaduto, aceade, 
ed accaderk ». 

1 Mauri hanno alcuni medici che chiamano 
Thibib. Ia traduzione spagnuola di Diosco' 
ride è il solo libro che leggono , 1* Alchimia 
lo studio lor favorito. Hanno singolari modi 
per medicare. Sulle ferite versano burro fre- 
sco > pel reumatismo fapno punture con una 
lancetta , sulle piaghe apprestano il- fuoco , 
sulle infiammazioni applican certe foglie, sui 
morsi dei serpi e scorpioni impongono aglio 
masticato e cipolla. I inedicamenti più in ere* 
dito , sono i topici. Non si sanno persuadere 
che una medicina versata nello stomaco possa 
guarire la testa; così «e hanno un dolor di 
capo f f^ì capo s' applicano un catapla&mo , 



dby Google 



n 

usano al malato riempir cosi la bocca di micie 
che spesse volte il soffogano , sembrano della 
ecuoia del dottor Sangrado, voglion difendere 
il loro sistema fino all' ultima goccia di san* 
^ue. Secondo essi non v* è bisogno che di sa- 
lassi perchè tutti credono infermi per troppa 
ripienezza o infiammazione del sangiie : hanno 
semplice metodo , corta nomenclatura, e non 
^ono come quei medici dei quali fu detto 
eh' eran ù grandi , che avevan fino inventato 
delle malattie. Si abbandonano ad alcuni em^ 
pinci e ciarlatani die fanno intrugli, e in«r 
cantesimi. Nel tempd istesso; riempiuti delle 
massime del fatalismo credono poco ai veri 
rimedi , non prendono alcuna precaiuionf,, 
e lasciano al destino la cura d'agire e di prer 
yedere. Nello stesso tempo freddi e insensibili 
pei loro simili, lascian gl'infermi privi d'c^ii 
soccorso» d' og^ni consolazione» Appena u^ 
uomo ha dato segni d'essere colpito dalla peste^ 
.tutti lo abbandonano, tutti lo fuggono, appena 
gli lascian d'appresso una ciotola d'acqua p^r 
rinfrescar la sua gola j ei resta solo in preda 
a suoi spasimi, a' suoi orribili sogni, a tutte 
le tremende ansietà della morte. 

I Mauri non sono suscettibili d'alcuna idea 
di disegno, non vedono in un quadro che 
la varietà dei colori. Ma intcudon l' Arciii- 
tettura in cui badan però piii alla solidità 
che all' ornamento. Fabbricano con la stxbi- 
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Itta dé^ìì «lUchl. ì^ \K^ro etmeniO't compoftto 
di (liie^ porZMtti di ceiieve di legno- , tre di 
ca4èiiNii , e urta di sabbia-, e cltialuasi T<ibby. 
Fanno una me^QoÌMmtf vi ^ekVkoo quantitli 
d''olìo e tuUo bdttòbo poi' lie ^i^riti sonza 
interni isaioiife ^ fino « eb« il ccneatt» aia per- 
¥cnnto aUa debita consistenza. Impiegato alla 
iiabbrìcazioiie acquista la durtnìsa del okarmo , 
è iiiipeÀeirabile atracqaay sembra suite mu- 
raglie scòrsa r «ctfua iniptc^nars di tartaro- 
Koii «fTèbbero< forse i popoli della NuomKa 
dai Romaui appreso un tal' ntétodo , e non 
sarelobe questo il segreto delia solida fabbri- 
caziokse degli anticlii? I Mori compóngono an- 
cora umx fortMraa colla, ciré nòti teme l'ami- 
do. Per faHa, é\ sCTtono cF «uva pr&pivaìtì^M: 
di foriifagglo, da cui fanno tMche fi fatte, e 
lo mes(!olaiio^ poi eon- arisi éatce fitiis^ftia. Sanno 
corre^er le cattive acque, v^érsandovi brace 
o carbone j qnesta scopèrta è tra Itoro' anti- 
chissima , e han conosciuta questo metodo 
molto prima de* nostri chimici. 

Tutte le arti sòiio le pili meccaniche, nulla 
non valutano i Barbareschi l' ingegnosa indu- 
stria , e non la fanno servì i*é che al più co- 
mune trar\'aglio. Parlamdo dc^ pittore Terreni , 
il Ministro della marina diceva al Console 
Inglese , ed a me. » Questo è slato' un bel- 
r acquisto per noi , sappiamo che è un gran 
pittore , potrà dar la tinta ai nostri* vascelli »• 
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Non rcsU traccia MV antico punico. La 
]ir»gua bei-bera nod ha nciDiueiio alcun tap* 
porto con F araba, che ò la lingua nadre «ti 
tutte le lingue gutturali dell' Asia^ Qut^kla 
lifegua , che i Kabilet clùamano Sliavia o 
Shillab , presenta un carattere originale che 
somiglia air ebraico; è cosa poi singolare 
la somiglianza tra la lingua berbera e la 
chine se» 

La lingua degl* indigeni di Barberia è una 
lingua povera; rod è che il gergo d' un po- 
polo mezzo selvaggio; manca di termìai aatrat*^ 
ti, di particelle congiuntive, di tatte le pa- 
role esprimenti le arti, per legnali iiaaiii» 
bisogno di parole e di caraltm tratti «kti- 
r arabo. Le lingue , cbme il eoraimrcio, noli 
si arricchiscono che; per il cambio. I Be* 
duini pretendon parlare elega»tem«nte l'ara* 
ho, sulle coste parlano NI così detta lingua 
franca , mista d' italiano , d' arabo e di spa- 
gnuolo, tutta in infiniti, e senza proposr-^io^ 
ni , ma con la quale i forestieri ed i nazio- 
naK s' intendono comodamente. Nei TJivano 
si parla torco , e in Corco si trattano gli af- 
fari giudiciari , e i Manri hanno bisogno 
d' interpetre qu:»ndo compariscono in tri. 
bunale. 

Il Legislatore arabo unitamente ai giuochi, 
e alle dau^xc» ha proscritti i caàti, e tutti gV 
istiumenti di mugica ; gì' Imaum hanno lan- 
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ciato dei fiilnaini contro chi sta ad udire 
delia musica. Ma questi duri comandi non 
hanno potuto impedire che i Mussulmani non 
amino estremamente la voce dei. musicali 
istrumenti. I grandi, e i potenti hanno tutti 
df4ifi musica nelle loro case, e molti accom- 
pagnati da suonatori, errando alla campagna, 
o assisi sopra una verde collina , e in qun!« 
che distanza facendo suonare i musicali istru^ 
menti resiano nasorti in un'estasi volutluosn. 

I loro istrumenti aono l'avabah , che è una 
vescica dominata da una corda, il vebeb , o 
violino a due corde, che si tocca con un arco 
come il nostro violoncello ; il gasaph specie <li 
zampogna un poco somigliante al piccolo flau- 
to , il taun, che è il t/mpanum degli anti- 
chi. Ho veduto ancora qualche cattivo violino, 
che s lonasi al modo che noi suoniamo il vio- 
loncello , ed il bnsSo. Suonano sempre a men- 
te , e senza saper cosa sieno le note. Hanno 
però qualche metodo, e battono il tempo be- 
nissimo con )a mano. Quasi tutti i c'unti son^ 
erotici, e le canzoni istoviche hanno^ una 
sorte di preambolo: ogni stanza comincia da 
una piccola aria ^uìV arabah ; dopo si fa il 
racconto toccando il gpsaph ; e sebben qne;!a 
musica sia monotona , non si può dir dispia- 
cevole. Somiglia alla musica caratteristica »le- 
gli Scozzesi , e del paese di Galles. 
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e A P. Vili. 

Lhlamitmo. La Caroi^ana. J Maraboats. 1 
Fajti. Il Muftì. Gl'Imans. I Muezzini. Il 
Koran. I Commentatori. 

La religione dei popoli di Barberit è la 
maomettaiia mescolata di auperstiziose prati- 
che riprovate «Lll' Alcorano. Sono della setta 
Mdeclkie^ una delle quattro ^ran sette ^ che 
dividono i seguaci dell'Islam. 

Hanno cento pratiche puerili , che osservano 
con an eatcemo rigore. Per esempio, l'obbliga 
di lavarsi nelle abluzioni il fianco destro pria 
del sinistro , e avanti che una parte sia asciut- 
ta, qttjsirftllra purte lavare: aon si possono 
gettar Tàcq^con la mano sinistra, né ridere, 
o soffiatrsi il* ii(aso in <|ttella gran ceiimonia. 
KeHa preghiera debbono aloar le mani , por- 
tarle alle eattilagini delle orecchie . e stropic- 
Gia?8i cta la mano il ventre, incrocicchiar le 
Mani , la diritta sulla nniiira , dire alcune 
orazicmi guafdandosi le dita, posar le mani 
sulle ginocchia qaodo «no «i china, disten, 
deru in terra con taUa ia vita,^ bia in modo 
<^e il corpo ncoai ti ripoai lopra , sedere sui 
pie sinistso, e coèla .punta' Tolta all'Oriente,, 
e tutto questo si .chiaina praticare la Religione 
aeUa sua ^ran purezza. 
Panarti f^ol. l [,7 
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Osservano i loro gran digiuni, e alcuni 
8Ì coprono fino la faceià per non respirare 
l'odor delle carni. Al piccolo Beiram debbono 
fare molte limosine , e si vedono venir fuori ' 
molti avidi di ricevere, ma quei che sono 
in grado di dare , cercan di starsi nascosi. Il 
Beiram è annunziato dal suono del cannone, 
e da mille lampade accese, che splèndono 
sulle dorate cupole delle moschee. Questi di^'. 
gì uni sono severissimi; aspettasi quindi con 
impazienza la nuova luna , che vi metta un 
termine; e per esprimere il desiderio di gra- 
dita cosa , si costuma di dire : u si attende eoa 
ardore come la Luna di Ramazan ». Allora^ 
danzano, cantano, s'inebriano del Lakabj,lo 
spiritoso liquor delle palme. 

Il Paradiso, che chiamano il Gerckam, è 
una valle rotonda di trenta giorni di cam- 
mino. L'acqua che vi scorre è *piu bianca 
del latte, l'odor suo più grato del muschio >. 
e coloro che vi si bagnano lavano tutte le 
macchie, e s'immergon nel fonte d' eternità., 
gono i piaceri che vi si godono il possesso 
delle belle vergini Houris, la cui verginità 
ogni dì rifiorisce, che si bagnano in -fontane 
di miele e d'acqua di rose, ed abitano palagi, 
di diamanti e di perle. Tutto è secondo i 
Muslimen subordinato ad un inevitabil de- 
stino, che chiamano i^arsip, o Facter, ma 
confidane nel Char-allha, o nella Giustizia 
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idi Dio; Lanno la piti grande venerazione per 
questa parola , e nessun paò esentarsi dal 
comparire in giustizia allorché gli si pronun- 
zia la gran parola Char-allha. Odiano fero-* 
cernente gli uomini delle altre religioni. Mao- 
metto dice: a Io allontanerò la mia faccia da 
un luogo ove i veri credenti sono mescelatt 
con gl'infedeli ; non v'è cosa piìi desiderevole 
per un mussulmano quanto la distruzion dei 
Cristiani. 
» Che Dio estermini la casa d'Areb ». 

Il tempio o la moschea si chiama El Jamma, 
luogo deirasseìnblea. Il pavimento è coperto 
di ricchi tappeti, splendon continuamente 
numeroàe lampade accese, l'aria è sparsa di 
profumi. Entrando in quei tempj i seguaci 
(IcirLlam si levano le pantofole, poi salu- 
tano il Mirob o la nicchia situata dirimpetlo 
la porta, e volta verso le sante città deli' A- 
rabia. La lettura dei versi del Koran è fatta 
dall'Imam. Sull'aUo delle moschee stanno le 
toni chiamate i Mioarets dove salgono i 
Muezzios , uomini incaricati di chiamare il 
popolo al Nuczam, od alle pubbliche preci. 

Maometto chiama le preghiere le colonne 
d«U9 religione, e )e chiavi del Paradiso. Cin- 
que volte debbono aver luogo in ventiquat- 
tr'ore; la prima sullo spuntar del giorno , la 
seconda a mezzodì , la tcraa fra il mezzogiorno 
« il tramontar del sole, e ua'egual distanza 






«U <|uesti due punii, il qunl tempo si nomina 
A», la quarta quando il soU è tramontato, 
e la quinta a un'ova e mezza dì notte. I Tur- 
chi son pertaa» che non ci è cosa al Mondo 
cJbe debba diatogiiergli dalie loro preghiere 
quand'anche si trattasse d'eseguire gli ordini 
%ei Sultano^ dì spegnere il t'ooca appiccato 
aila loro casa, o di rispingere il nemico nel- 
l'assalto della città. Il Muezzin va sulla cima 
deU'lamma , ed esclama con alta e (erma voce, 
prima vet so l'Ofiefite, poi verso il Mezzogiorno,. 
l'Occidènte e Settentrione : JlU Kabec en 
ia iU(t allah Mahamed arrasali allah haf 
0èa elslu alla Kabeer allah. Dio è grande s 
tteii v'è altro Dio che Dio, e Maometto è il 
suo profeta* Andate alla pregherà , Dio è 
gi-amle. Alla voce, che si alza dai Minarets, 
redete tutti i Muslimen abbandonare ogni 
loro affare, e genufletterti ovunque si trovano 
con un profondo e mirabile raccogli mente; 
La calma e il silenzio, che regnan nella cit« 
fa, fanno udir da lontano il suono di queste 
voci aeree in tutte le ore canoniche , ma sp- 
pratutto nel mattino allo spuntar dell'Aurora; 
Questi annunzi periodici hanno qualche cosa 
di grande, e di maestoso; l'anima è dolce* 
mente commossa quando dal fondo del sun 
letto, al baglior del crepuscolo s'intende dna 
voce melodiosa annunziare, e ripetere queste 
sublìmi parole: » Venite alla preghiera, ve- 
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fitte al ietnpro di ahitr; H pt^hU^à è 
preferibile al 8oniio ». Questi trirti accestì, 
dice il aublinie autore <lel Gìatiro , queafti 
trifti accenti, die chiaoKiBO alia (M«gbicfm 
■di mezeanotte, somigliauo a qacUi di ihm> 
spirito solitario che «i fa ialeadere nei «le* 
secto. Ebbì sodo dolci, e tnelaiicttiiÀ come il 
suono vago e prolunt^ato che producono i venti 
Àncontraado le cotde dell'arpa, n«^ à^pav' 
tengono all'annonìa della terra, 
. L* oggetto più riguanlevole di tutte le pra* 
ticbe religiose dei Mutiimen è il pelle^nag^ 
^ della Meoca< Fin dall'età la pia tenera si 
iesagera ai figli il vantagfpo, e la gloria 
di quelli che son aà felici d'est^uii^e il sairt^ 
Tia^rgio, o di finàre i lor giorni in uba iii»r 
presa sì salutare: boro essi pòi così onomti 
per averlo faito, cbe préndoiu) il titolo e le 
qualità d' Maggia Con laiirorBiio tutta la vita 
per porsi in grado di &u« un simil viassEiio 
e questo è tanto piò meritorio quanto piìi 
lun^^, e pil» faticoso , per cui il pijpolo «ledila 
Barberia il più su Mi me m>ertto acquata. L'io- 
teredse, motivo sì poicate fra gli ucnstini^ 
s unisce alla devonone ; Q6;ni pellegrino s oor 
cupa di qualche apeculazion aei^oantile > e 
spera racci)gtiere i frutti del cielo , e^ qMc^ 
xlella terra. 

La difesa icomuae forma quelle gcaodi ag^ 
pe^stiSMixì dì pt^Ut^i^rìui » cii^ CHÀauji^M^ £)^* 
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ravana dal nome Garoun, passaggio da mi 
luogo airaltro. Qaella di Barberia chiamata 
dei Mogrebini si forma a Marocco, e vi si 
uniscono i pellegrini delle tre Reggenze ; e 
traversando orrendi, deserti arrivano al Cairo 
ov'è la gran riunione dei pellegrini d'Egitto > 
e di Costantinopoli che vanno alle sante 
città. 

All'uscir di casa il pellegrino recita il fa- 
teha, che vuol dir principio , e fatta la pre- 
ghiera nella gran tenda del Capo dell' Haj ^ 
o della Caravana, tutti i pellegrini al suon 
di clarinetti, o di flauti escon nell'ordine se- 
guente : i cammelli e i muli apron la marciai 
poi vengono gli uomini che vogliono andare 
a piedi; e quei montati a cavallo formano la 
retroguardia. Si parte avanti illevar del Sole, 
a mezzogiorno è il desinare, a quattr' ore il 
riposo. I pellegrini di Barberia tutti ben ar- 
mati ascendono ordinariamente a tremila uo- 
mini; il loro campo presenta 1' aspetto del 
muoversi d* un'armata, e gli Arabi predatori 
iion osan mai d'attaccarli. Questa caravana 
impiega cento giorni per arrivare alla Mecca ; 
gli accampamenti sono anticipatamente deter- 
minati; camminan sette ore, e fan venti mi« 
glia. Tutta la caravana riunita al Cairo riceve 
una Scorta dal gran Signore , e viaggia sotto 
gli ordini d'un Bey chiamato l'Emir Hagge , 
il Principe dei pellegrini, che è preceduto 
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dal Feneioh Chersi , o Stendardo del Profeta. 
La caravana è seguita da un gran numero di 
cuochi , e di pasticcieri , che espongono le loi' 
mercanzie ogni sera nel quartiere loro asse- 
gnato. Le persone facoltose menan le mogli , 
che son portate in lettiga , o su delle sedie 
sospese ai due fianchi del cammello, e con 
un velo restan difese dai raggi del sole , e 
dagli sguardi degli uomini. I ricchi portan 
lettighe per adagiarvisi in caso di malattia , 
e cento lettighe son mantenute dalla libera- 
lità del Sultano. Alcune donne devote vanno 
in pellegrinaggio da loro sole. Il numero dei 
pellegrini che adunansi al Cairo va ordina- 
riamente alle quarantamila persone. Sono i 

. pellegrini accompagnati dai parenti , e dagli 
amici f che passano 1' ultima sera con loro ; 
quel giorno è favorevole alle femmine mus- 
tulmàne, che hanno la libertà di accompa- 
gnare i loro mariti , e di profittar delle feste» 

, nelle quali si passa quell'ultima notte. A 
veder quelle vaste pianure coperte di cento- 
mila tende tutte dipinte di cento vari co- 
lori durante il giorno , e brillanti la notte 
di un milione dii lumi ; un mondo intero fra 
gli spaziosi viali , che si formano fra queste 
case portatili; a vedere in poca distanza la 
gran capitale dell'Egitto , ed appresso cor- 
renti le maestose acque del Nilo; all'inten- 

. dèce i gridi dell' allegrezza, onde rimbomba 
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f aria per ogni parte, ri Imi nno<Ie pili gno- 
<li^ e maraviglioti spettaoQli che poega s(m- 
minirtrar l'Unitergo. 
In tutti i viaggi d'ori «ite è parlalo àtU 

. l'arrivo dei peUegrini alk Mecca , del gran 
tacrifìiio per tre ^im-ni sulla montagna Are- 

ifjit, ove credo» che Àhramo fa ad immolaae 
il'Sno figlio Isacco, deH'adorazàcoe nella «uà 
d'Àbramo, che apppllan per ecoellenca la 
casa di Dio, e flove credon che Dio ria seni- 
pre presènte ; del pozzo di Zezem ^ della pr«- 

' tentazióne del magnifico tappeto che il gran 
. Signore invia tittH gli anni a ncnoprireil 
Caaba, della famosa Pietre nera, dei riti -die 
iS praticano mettendosi Tlhram , della gT«iid*à- 
blu/.io\ie "sotto la prondàU dorfrta, dei Stja;o 
dei' sette giri della colonna, del ^Htìmtf per 

" Medina e Gerusafehime. La cara vana iwn 
soggiorna nella città della IVfecca , ma nei 
campi sotto le tende, e con «n ordine, e usa 
tranquillità maraviglìosa ik. fa tìolà là prima 
fiera del mondo. 

' Secondo l*ordltìe del viaggio i Mogrebinl , 
o gii abitanti occidentali dclKAffiica debbnn 
arrivare dopo dei pellegritif delle altre parli 
della Turchia, e debbon partire i primi ptT 

'evitare, sì dice, il perìcolb ch'essi si factìan 
padroni' delle s^qte città. Dacché 1*- cararafta 

"è in viaggio pel ritorno ri spediscono a^ «no 
incontro diverri cotivogli. Utìò partie clal Cifl1x> 
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lo stessa dì> in cui i pellegrini partono (klU 
Mecca ; il secondo quindici giprni dopo^ e il 
terzo., al termine di ventidue giorni. lieti ri* 
toman | pellegrini nella, sp^^naa di ri^fovat 
fesche proyvisìoni ;; ma niiUa piq gli €0iis<4ft; 
nulla piU risveglia le loro -e^réssloni enfati^* 
4^he^:. quanto la vista delle acque dd Nilo, 
le più pure, e le pib fresibhe deqiie che siene 
^Ua terra. I parenti e gli amici vanno aU^ìh»^ 
contro dei pellegrini. L' Hagì , o quello dib 
ba fatto il viaggio nel santo paese dell'H^uf^ 
. preceduto dai parenti , e al suon dei Ul^llèri 
abbraccia tuUi coloro che incontra, o bè«eliè 
non aia sovente cbe un pòvero no endioo^ éf«)n% 
de in quel giorna un'aria di fierezza e dilno^ 
biltiij l'ingresso della sua casa è abbellitola 
qentp ornamenti , si fa un aacrifizia, tf si dlt 
^naa -al popolo la carne d'un bue. AIcuih 
4i quelli che han fatto il viaggio della';Meofa,r 
sì cavano gii occhi dicendo, che dopo, aver 
queslo veduto» nulla più non rimane, che sia 
deg«o dei loro sguardi. ' 
. I Marabouts'sono una specie di monaci cho 
vivono in picciolo celle o tempietti. Per essere 
inscritti in quella classe privilegiata ^ bastr 
non usare che con una donna, non bever 
liquori spiritosi e saper leggere il Koran. 
Questa riputazione s'aumenta se il Marabout 
èun furbo o un fanatico instrutto in q^micho 
specie di . ciurmerla. Alcuni infatti, fanno i 

7 b 
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medici o i darlataoi, scrivon sul yctro inin- 
telligibili favole, alcuni mettonsì a mtioYer 
là testa e le braccia con una tal violenza che 
cadono tramortiti , altri restano in una immo^ 
bilità sorprendente, in positure e aUeggianientt 
bizzarri/e difBoilissiini. La più gran parte sono 
astuti impostori, i loro occ^i mezzi chiusi sì 
alzano verso il cielo, pieni di queir orgoglio 
esaltato cbe provava il falso Profeta , quando 
dicea di ritornar dal viaggio dei sette cieli j e 
di discendere dal soggiorno della gloria e della 
felicità. Questi uomini sono capaci delle piìr 
grandi astinenze e privazioni, ma credono la 
continenza virtù impossibile a praticarsi. Al- 
cuni sono buoni uomini, che si consacrano ad 
opere di dolcezza e di carità, i loro santuari 
inviolabili e sacri sono utilissima cosa in un 
paese di barbarie e di violenza , ove Tabitatite 
privo d'ogni protezion della legge, sa. trova 
aseorblto* nel vortice del despotismo. Essi hanno 
sempre accesso presso al Dey e al Bascià; if 
gran Marabout, cbe è come il generale deli" 
ordine, interviene al gran Divano come in- 
terviene il Muftì. I ricchi nel santuario del 
Marabout , mettono in deposito i lor tesori , i 
perseguitati vi trovano inviolabile asilo. Il Bey 
con tutta la sua potenza non oserebbe violare 
la dimora sacra del solitario. Allorché muore 
un Marabout , le popolazioni vicine gli alzano 
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aaa tomba ìd Conna di torre quadrata, e giorno 
e notte yi splenda; accesa una lampada. 

È singolare la venerazione, che li ha in 
Barberìa per gli stolti, e per gl'imbecilfi. Si 
crede cbe sìeno così perchè involti nelle celesti 
cdntemplazioni , e cara al Cielo si crede la 
loro innocenza. Non so se quei poveri d| 
spirito abbiano la felicita nell'altra vita^mii 
sicuramente l'hanno in questa. . ^ 

Alcuni Santoni vi sono che godono dcll^ 
più grande stima. I viaggiatori prima di porsi 
in cammino gli vanno a consultare, come 
consultavano i Greci gli Oracoli; non si dk^ 
battaglia se il Santone non 1' approva, e fon 
quel che a Roma gli aruspici, gli angari, e 
1 polli. Le caravane prendono per guida, « 
per protezione alcun di costoro, che passa 
franco, e sicuro come tra i Gauli , e i Brettoni, 
i Trovadori, ed i Bardi. I Mauri dopo la 
raccolta portan loro le primizie dei campi ; essi 
possono entrare in tutte le botteghe, in tutti 
i giardini , e prender quello che loit» aggrada. 

S' intende bene che molti sono dei furbi 
che fingono d'essere imbecilli per «meglio gli 
altri gabbare, e poter far ciò che vogliotao; 
Alcuni sono anco spiriti turbolenti , che si 
ci|;pno in Profeti, e spingono alla sedizione. 
Padroni di far ciò che vogliono > alcuni ne 
abusano indegnamente. Se ne incontrano che 
nella ubriachezza della loro estasi atroce e 
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frenetica /.danzano, saltano, si gettano spu- 
manti su c^ielli che incontrano, gli morcfoQo, 
gli lacefano, mentre la gente si prostcjrn» 
al loro sacro furore, e con le carezze tenta, 
ammansirli.' Ye 9' era uno che con una lunga 
corda faceà la posta a quei che entravano 
nella Moschea \ ne s.trangols^va ogni venerdì 
qualcfaeduno, e lo lasciavano fare. Uno di 
questi bricconi s' impadronì una volta d' una 
donna , che usciva dal bagpo , ed ebbe con lei 
commercio in mezzo alla via. Ella si crC' 
deva beatificata, come le femmine indiane 
onorate dalla predilezione dcgf idoli delle 
pagode, e dei ministri di Brama, e le com- 
pagne che la circondavano, facevan gridi di 
gioia, e la felicitavano di tanto onore : il marko 
i4«evé visite e compliménti', é bisognò die 
mostrasse gradimento e allegrezza. Un altro 
impostore riscontrò la figlia d 'un mercatante 
Europeo, e dopo aver messi in fuga quei che 
r accompagnavano , la violò brutalmente. It 
mercatante p«rtò i suoi ricórsi al Bey dTAlgeri ; 
e gli fii risposto eh' e^li era molto felice che 
la SUA òglift dÌFcnisse madre d^ un Santo. Non 
|K>tè ottenerne altra soddiilazione. 
- Alcuni fanno i Profeti, ^e vengono alla città 
facendo il loro iiigvessq a cavallo preceduti da 
ima .bandicca , e da una moltitudine di gente 
a piedi , che corte in Mia al loro incontro; 
e fortunato chi può baciar. loix» le vesti, e ehi 
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può sentirsi pos^r ,suUa testa le sante mani. Le 
donne corrono a baciare il Santone^ e aembranp 
incredibili gli atti indecenti , che si credonp 
alti (li .^evezione. 

Tn B^rjberia uno ^i d^ce Santo , come fra lyo^ 
nno dice, ,io son fabbro, io son Jegnaiuelo^ 
io sono avvocato, !o son filosofo, io sano un 
poeta, io sono un grand* uoQio. La Sant^t^i 
passa a9.cora di p^dre i,n figlio ,^co^e in E«r 
ropa la nobilt;^^ ed i figli so;i rispettati co^i^è 
lo furono i padri , purché conservino le stende 
gravi fi dignitose apparenze. 

Alcuni di questa Santoni seiguono sempre 
le armate,- e peilopiìi non sono fa nataci ^ ma 
piuttosto uomini timidi, cbe hanno paura 
delle battjauglie. Du^ miEisi nell' ultima guerra 
fta Algeri e Tunisi 1^ armata stettero a guar- 
darsi senza iqpArgere una goccia di sang.ue,« 
perchè i Sa|itoni non approvavamo njiai che si 
venisse alle ipani. Sarebbe <jlesiderab.iLe cbfi 
si avessero di questi Santoni nelle «rmate 
euvopee, e nei gabinetti di quei Re che 
amino troppo la guerra. 

Questi Santoni dì cui gli ospizi son'^ nu- 
merosi , non hanna tutti i medesimi doni ^ 
né sono invocati per le medesime cause. li 
popolo, alcuni ne supplica per ottenere una 
buona raccolta; altri per ottener buon successo 
nelle guerriere intraprese. Ve ne sono di 
quelli, ai quali le lemwiae faaiio preg^ere^ 
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e che Tanno apoora a visitar nelle loro celle» 
perchè intercedono loro dei figlia e tono questi 
1 più caldamente invocati , e quelli che fanno 
niaggìori grazie e miracoli. 

òr Imams sono Sacerdoti , ai quali è con- 
fidata la custodia, e la direzione delle Mos- 
chee. Behbono saper leggere 1' Alcorano , e 
godere di buona fama per essere ammessi a 
tal carica, e debbono aver prima^ esercitato 1' 
impiego di quelli che chiamano il popolo 
alle ore destinate per le preghiere. Quando 
è morto uu Imam il popolo presenta qual- 
.cheduno al Dey assicurandolo che ha le qua- 
lità opportune per farne degnamente le fun- 
zioni. Una sonora voce è una gran raccoman- 
dazione. Ogni Ima , ossìa venerdì , i' Imanà 
recita un discorso nella Moschea. È accompa- 
cnato sempre da un Falb , che sarebbe un 
nostro chierico. In tutti gli stati Mussulmani 
i ministri della religione, sono subordinati 
al magistrato civile , che può deporre quelli 
che giudica indegni d'esercitar le lor funzioni, 
e i magistrati medesimi possono , se lo vo- 
gliono, adempir le funzioni del sacerdozio. 
Tutte le cerimonie •religiose possono essere 
praticate senza X intervenzione dei Sacerdoti. 
Così nella loro maniera di vivere gì' Imams 
non hanno nulla che gli distingua dagli altri 
membri della comunità, formano come essi ^ 
progetti d'industria, esercitano diverse profes- 
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tioni » non si rifiutano alcuno dei godimenfi 
della vita, e Tinfiuenza che acquistano ^ deriva 
solo dalla loro riputazione di talenti e virtù. 
Quando gV Imanis non son più rivestiti d* 
alcuna carica, rientrano nella classe del po- 
polo; però mentre sono in posto, e quando 
sostengono degnamente la loro carica, gotloi o 
di grandissimo credilo prelso il popolo, e 
presso il Governo. Il Principe scrivendo loio 
comincia sempre con queste espressioni : » Voi 
che siete la gloria dei giudici, e degli uomini 
savi , che tesori profondi siete di dottrina t 
d' eccellenza ^ e di santità ec. 

I dottori , o letterati , che chiamansi gli 
Oulema, formano un corpo rfspettahile ih 
quei paesi ove non è altro studio che \ in- 
terpetrazione del Coran , e la cognizion dei 
Comenti, che lo hanno illustrato. Questo corpo* 
si divide in tre grandi classi : i ministri della 
religione o del culto, che cjiiamansi gl'Imams, 
i ministri e i dottori della I^ge sotto il 
titolo di Muftì, ed i ministri della Gintizia 
chiamati i Cadì. Ogni città ha un MuTtì. I! 
suo ufizio consiste non ad interpetrarc a suo 
grado'! precetti, e le sentenze dei Coran, ma 
ad annunziarli, pubblicarli, e farli conoscere 
a chi ha ricorso a' suoi lumi. È una specie 
di consulto, che gli è domandato, e queste 
sue decisioni si chiamano Fethwa. Ogni cit- 
tadino ha diritto d* Indlrìacarsi ài Muftì .per 
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istruirsi «ni* punti del Dornin? , del Culto , 
della Morale, e delle Leggi cavili , e crimi- 
nali ; i Giudici istessi iavìtan le pailr a mn- 
oirsi d' un Fethwa. Questo fa spesso cessare 
le procedure cVuna causa in^usta, serve a 
convincer la parte condannata della integiiià . 
dei magistrati, incoraggisce lo stesso capo* dol 
Governo a dare una sentenza coslorae aiV 
opinion dell' interpetre del Sacro- libro. 

Il Goran , che noi cliìamiamo 1' Alcorano , 
è il libro saci'o dei Muslimen , in cui rac- 
chiuso è rinsegnamenta del lor pretesa Profeta. 
La parola Gofan significa lettura, o ciò che 
deve esser letto. E non v' è libro al mondo, 
che sia più letto dì questo. I seguaci dell* 
Islaa lo pòrtana sempre indosso; migliaia di 
persone sono continuamente occupate a tra- 
scriverlo, e non si medita ^he questo libra, 
phedce servir di legge-, e di regola a tutti- i 
veH credenti. Maometto dice : » che questo 
libro è scrìtto coti la luce dei* cieli sopra la 
tavola de' suoi eterni decreti ». Vuol trarre 
una prova della sua celeste missione , dalla 
beltà del suo libro; sfida tutti gli uomini a 
trovar nulla di più maestoso e (Àù bello. È 
questo anco il libro della legge civile ma 
fuori che inf quattro o cinque punti, non de- 
termina nulla, noti è uti Codice di giuri- 
sprudenza, lastia un campo immenso alle iit- 
terpetrazio&i e ai cavilli. Il Coran e |»ieuo di 
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€8prrssioni enfatiche , di riilicole favole , di 
sentenze comuni pronunziate eoo pompose 
frasi, con stravaganti metafore , con tuono d' 
ispirazione , comanda gravemente inezie e 
puerilità. I Mussulmani ignoranti, non possono 
iar paragoni, sono abbagliati dall'armonia dei 
suoni e della pompa dell' immagini, e ammirano 
una rapsodia , uu numero di precetti e d* 
esclamazioni , un libro che come dice Gibbon, 
ora striscia nella polvere, ora si perde nelle 
nuvole. 
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RELAZIOIVE 

D'UN VIAGGIO 11^ ALGERI. 

CAP. a 

Antichità. Monumenti. Jlgeri, Fossili. Mi- 

nerali. Alberi. Vegetabili. Il Lotus, La, 

. Palma. Animali domèstici. Il Barberò. 

Il Cammello. Animali selvaggi. Uccelli, 

Rettili, Serpenti, Scorpioni. Locuste. 

iJuantunque questo paese sia stato sì cele- 
bre cella storia ; V amatore della dotta aDti"- 
chita ];>oco d'interessante vi tiknra: nessuna 
leggenda dei tempi passìitl , • nessuna tradi- 
zione può servire di tema alla Musa ; gli Af- 
fricani de' nostri giorni , indifferenti a tutto 
ciò che non è delitto , tinti d' ogni vizio che 
macchia F uomo vicino alla natota del bruto 
non conservano alcuna ricordanza delle vanità 
delle cose della terra, e mirano stupidattientè 
tutto divenire ruina sotto la mauo del tempo. 
Lo spirito dei settari di Maometto; ha agifó 
come i torrenti di fuoco, che scaturiscono 
dai vulcani. Nulla non vi si risarcisce, non si 
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|>roc*jra di conservare; quei despoti si oom* 
piacciono a f^'in^te è Ùì^etàfre, sì riguar- 
dano allora come 1' angiolo della distruzione. 
NuUa pili Eesl^ di Lambese, di Thul^ana^ 
di Busicada, di Oarlera di cui parta Plinio , 
e della Sara^Municipium cosi celebre fra i 
Romani; non sono piìi cbe aggregazioni di 
povere e basse w>aRne, , )' antica Siga , il 
Poriuè Divini, di cui paria Strabene, Erba, 
cl^^ secondo la r^ìazìpne degli, storici ave^a 
qvaran^ta porte , e secóndo le tra^dizioni degli 
Arabi era composta di quaj^tro citta delle quali 
ognun^ potea mandare in c^mpo qùaranjka ipila 
uomini. Solo a Merrasci^em esiste un superbo 
avanzo d'arcbi lettura che fii la tomba di Si- 
face e d' altri Re di Numidia. Gli Arabi ere- 
denp cb^ i lor^ tej^o.rì ^\ *Ì^J\o depositati e vi 
ilÌQVorjno sot^Ui l|i guardia Jet neri apirìti. La 
pXtk che p^ le; antichitli cbe conserva d* es- 
jjOfie^ visitata, è più dc^^na è Coslaui&na ^ 1' 
jiDtipa capitale del regno di Ma^ssuiì^sa. Vi 4 
.un bellissii^o arpo trìoulnle di ordine coria- 
.|io, cbe sì ch^ai^^ ìl Caitel elfi gigante^ Vi 
fqkiji9 alcuni forcipi d'un sasso ìiìvcUutD come 
p^ ne trova am(;9ra in laco^ia. Non ài &a se 
^si divennero per 1" operazione à' un in<:en- 
dio o dei tempo, o ac furono uua pdt-tìcoLar 
costruzione^ cbe si conosceva ne|le remote etlu 
Algeri i da alcuqi «redvla l' antica Julia 
Qa9 sarea, da altri Tau^ca /o/?i/iia/it. lì» tutto 
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V Oriente è appellata la guerrieni città dèlie 
isole, Alielzir Algu^iè. Algeri è città fbrtissiiint 
e le fortificazioni erette dopo il bombardamenio 
fatto dalla flotU di Lord EiLoiouth l* hanno 
resa quasi inespugnabile. Il Castel tondo» it 
Rabat Babar, il Castello della stelb e quello 
del4' Imperatore, il Cassembacb e 1* Alcasabar , 
sono superlì'e fortificazioni. Forte pòi foinno la 
città , i monti che la circondano e il tenipe* 
stoso suo mare. Le mura hanno tre miglia di 
circonferenza, e 6ont> dominate da batterti 
tunnerose di cannont di bronzo. Algeri é belli| 
per la forma e la posizione. Le sue case bian* 
che e. quadrate « distese sulla colHna in forma 
d'anfiteatro e di mezza luna, tutte Tunà 
soU' altra elevandosi e godendo d* estesa e 
bella vista di mare, tutte avendo belHssime 
topoteite e terrazzi , e sui terrazzi degK orti 
pensili presentano un prospetto maraviglioso; 
Sì contano ìntortio ad Algeri circa a ventimila 
Tilfctte o case di delizia che costi «sì chiamano 
vigne. Non vi si sono scoperti altri metalli 
che il ferro ed il piombo, ma bob in gran 
quantità. Soli' Atlante si dice esister miniere 
'd'oro e d'argento, ma non ne traggon profitto, 
n Bey di Tanvis, disse che T oro avea fitta 
r infelicità dell' America, e meglio era non 
farlo uscir mai dalle yiscere della ferra, ore 
la natura lo avea rinterrato. 
, Sono a Coitantiaa i iieuQoti Bagni incantati. 
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IL S9l,c domina talmente nel territorio Algerino, 
cl^e oltre alle molte sorgenti, ed a montagne 
intere di sale ^ sonovi molti Shibbas , o campi 
tutti, cpperti di sale. Quello che si ricava di 
Àizew, è lucido come il cristallo di rocca. 

Una delle, più belle produzioni, e piìi 
utili pel commercio è il corallo. Sa ne fa 
un' abbondante pescai presso di Bona^ 
: Si\cde un cipresso particolare, che sì diza 
esorbitantemente stendendo i rami a guisa di 
piramide; l' Indtgq/cra glauca per la tintura , 
la xenna t da cui estraggono il sugo per colo- 
rirsi le unghie delle mani e dei piedi. Nelle 
alide valli crcicono il cistus, la reseda odorata, 
l'erica eròorea, e il superlìo cactus, che 
iuibaìsaman l'aria del più soave odore; s' in- 
coutran boschetti delle famose rose bianche, 
e il passeggiare per quell' odoroso aere è un 
incanto. 

L'albero più famoso dell' Affrica è il Lotus. 
Plinio Io chiama l' albero insigne dell' Affrica; 
gli Ambi il dicono 'Seedra } è il simbolo 
.dell' antica mitologia dell'Oriente, l'albero 
dello grandi virtù. X Bramini del Gange nar- 
juuo che Bralnna nacque dal sacrato seno del 
Lotus ^ e Wànow, il principio conservatore, 
tiene in un^i mano il Lotus , acquatica pianta, 
per mostrare che tutto è nato dall' Oceano. 
Plinio dice che il Lotus dava il nome a anà 
proùncia, idi cui abitatori, oggi situati nel 
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regno di Trìpoli, ne faccTano il cibo lor 
prediletto, e ne tranero la deoominazion di 
Lotofagi. I viaggiatori tì erano così ben rice- 
vuti che, maogiando dei frutti di quell'albero ,' 
scordavan la patria, e non volevan pia ab- 
bandonare quella terra ospitale. I compagni 
d'Ulisse non vollero più seguire il lor con- 
dottiero, e si ostinarono a rimanere lotofagi. 
La palma cresce fino a cento piedi , entra 
nel suo vigore a treni* anni, e verdeggia fino 
a sessanta. Porta quindici o venti grappoli , 
ina per lo più quattro o cinque soltanto, e 
così grossi che passan quindici o venti libbre. 
Nascou tra foglia e foglia, e sono al' tronco 
attaccati. I datteri che cadon da loro stessi 
sono messi in un vaso , e se ne fa un mosto 
con cui si condiscono quasi tutte le pietanze. 
Quelli che colgono gli lasciano maturare ai 
fuochi delle loro case, o ai raggi del sole. Vi 
è un palmizio da cui traggono una specie di 
vino aciduletto e grato, che si raccoglie fa- 
cendo un'incisione sotto i rami, e facendone 
versare il sugo in una bottiglia che si riempie 
in ventiquattr rre. Questo liquore è somigliante 
al siroppo e al giulebbe; fermentato due giorni 
produce un ottimo acceto, e distillandolo, una 
buona «acquavite. Questa distillazione chiamasi 
l'Àrachi , e dagli Ebrei si chiàdia la Cerbetta. È 
r uso dei Grandi di regalarsi del sugo di palma 
nel loro giorni solenni. Ih tempo dei datteri 
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g^li AfFricaoi i^on \0f^\oxk9 (99 quUa r rìposan 
tcranqaillatneote all' ombra ieì palmizio > ed è 
perme:i8oa tutti di prendere quello chela natura 
dà senza fatica, e ia ootì grande abbondanza. 

Il palmizio è dopo il cocco deli' Indie , e 
V albero del pane delle isole del mar del Sud , 
la pianta che fa più beni all'umanità. Bài* 
legra T orrida faccia degli arenosi deserti ^ 
offre uà ombra al pellegrino abbruciato dai 
perpendicolaii raggi del sole, dà un cibo e uà 
rinfresco all' uomo che erra per le solitudini. 
Oltre ai frutti e al lì<|uore i suoi rami serpono 
a costruire le case : il^lessuto fìbroso , «be còpre 
il tronco fornist^e borra, e filaccia per corde « 
canapi, e vele; delle foglie si fan ventagli, e 
oni^relli da «ole ; de] teneri arboscelli fannosi 
eleganti cestini, 9 lavori sottili e lucidi; come 
dal midollo che è abbondantissimo cavasi il 
sago, ottimo per minestra, e si tira dal pai- 
miào un liquore sì spiritoso che il rum, ed 
taq «Uro liquore più dolce del miele; é coi 
datteri vivon le cara\ane nel traversare Tari- 
ci tà del deserto. 

La palma è 1* albero della gloria, del 
trionfo^ e delle eroiche yirtii. L'Autore elo^ 
quente delle armonie della natura la chiama 
r albero del sole , V albero per eccellenza. È 
coinè lo gnomone del gran luminare; contras* 
fegna ì giorni con le sue foglie « gli' anni coi 
perchi (|el fiistp. È degli alberi tutti il piii 
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bello; 8 eleva diritto , tyeUo^ e U maestosa, 
froute innalza verso de* cieli. Ulisse volendo 
'esprimere il segreto incanto, che provò in 
ritrovarsi preiso della bella regina di Nausica . 
Io paragona a quel vivo trasporto, che provò 
egli int^desimo in Delo vedendo sorger subita*^ 
mente il mirabil palmÌ2Ì(^ vicino al tempio 
del Nume. 

Il palmizio è ancor riguurdevole nf Ila Storia 
degli amori dctlc piante* Darwin- g)i ha con»* 
sacrati i aiiot pili bei V^iai. Son chiaramente 
i sessi in e%<,t distinti, e 1' alberò maschio da 
I frutti, e la soavitii dei frulli alla femmina* 
Quando ì baccelli che chiudono i grappoli 
dei fiori e dei (ruU\ €ominci;ino ad. aprirsi, 
si prende uq grappolo del maschio, e scuote 
su i grappoli della fenimrna- il fecondo poi- 
vistolo. I venti impetuosi del Nord mari tanp 
fra le tempeste i sublimi cedri del Libano ì 
i' aii retta t remota de( mattino feconda le 
olezzanti rose di Gerico; ma i venti desolator} 
deir Affrica estinguono tutto sotto la loro ala 
cocente ; abbisognano 1* arte , e la delicata cura 
^egli uomini per fecondare il casto amor delle 
paioiie. 

Il paese abbonda di vacche , ma piccole. 
t)i Barberia son venute le famose capre merine. 
V è una curiosa specie di pecore che hannq 
On'.eporme coda, il cui grasso è buono pei; 
fciggcjre. Gii aaioi iono beUissimi e «009 
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r ordinarla .montura dei Mauri. I loro muli 
non hanno paragone, sono stimati pili dei 
cavalli , perchè portano pili gran pesi , resistono 
à più gravi fatiche, hanno un lungo passò 
che si fa loro acquistare tenendo per qualche 
tcnipo legate le loro gambe davanti. 

I cavalli di Barheria sarebbero in beltà, e 
sveltezza uguali a quelli d' Arabia, se se he 
avesse la stessa cura, e se, come fa T Arabo, il 
Mauro ne facesse il suo amico, e la sua gloria- 
Legati con dei pali ai piedi, colla sella addosso, 
ienzà nemmeno stare all' o^bra , i cavalli dei 
Mori restano gl'interi giorni immobili sulla 
sabbia: stando col capo basso volgono un guardo 
torto al lor padrotie. Troppo presto messi alla 
fatica pei monti, presto si spossano , e la sete 
che soffrono dù facilmente 1' ailanno. ti cavallo 
mauro, è però paziente, agile, laborioso , pien 
dì vigore, e di fuoco; si mantiene in forza 
perfino a venti e trent' anni ; è agile , magro, 
lungo con sottilissime gambe; ma una parte 
del corpo non è benissimo fatta. È poco pfè* 
ghevole, e poco proprio all' evoluzioni di 
guerra. È tranquillissimo quando si sale, ma 
sotto il cavaliere molto caparbio Ha lai bocca 
dura, e ci bisogna un freno molto più forte 
eh e' il nostro ; la briglia si usa portarla lunga» 
e fa ancora da frusta. Esercitano i cavalli a 
correre a briglia sciolta e ad arrestarsi tutt'ad 
lin tratto* in mezzo all' impeto della corsa, ed 
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é.uno dei diter^mentl ù^l Mnuri 4'«n(larcon 
violenza contro d' yn albero o d' una muraglia 
Tenir con la stesw furia addosso ^ un amico , 
e neir atto d' urtare , arrestarsi. Questo uso fa 
spallar molti cavalli , e molti cavalieri cadere. 
Il cavallo ara]}o non va mai di passo o di 
trotto, e per la sua celei^lk portentosa, si è 
dato il nome di barbero ai cavalli delle gran 
corse, e dai cavalli di Barberia derivan le 
belle razze dei cavalli inglesi. 

Ma il cammello , animale di tanta utilità, 
cbiamato dagli Arabi il vascello del deserto, 
è il più bel dono , cLe la Provvidenza abbia 
fatto agli Affricani per la necessità della vita» 
e per poter traversare le loro arenose piagge. 
È nel deserto che si raddoppia il rispetto per 
questo animale ; gli abitanti lo veneran t^nto 
che ^i lavan con la sua bava , come fanno i 
Gentoux con gli escrementi della vacca ^ lo 
chiamano ^agi Babà , padre pellegrino , rife^ 
rendo all' onore che ha il cammello di por*- 
tare alla Mecca i regali del gran Signore. Mao- 
metto dona al cammello 1' ingresso nei Para- 
diso in benemeren;^ dei servizi, cb^ gU 
avea resi. 

In mezzo alle sabbie mobili del deserto, e 
fra le nuvole di quelle sottili arene che il 
vento spinge a ondate rapide e impetuose, il 
cammello ha un gran vantaggio su gli altri 
animali, perchè dotato di lungo collo cri;;e 
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Il capo j^fpendicoUrlnetftèy e* le natici filane 
cai (il 8op^a 4el yóriìte pifiy^Hùó, ^ otèlifi 
métti cbiusi e «fìfeòi ciaf dènsi j)di , i pté^ì 
larghi e fatti a guisa di' cusciUeH^i , ebìe- leg- 
^[eriiiehte Itdpriine sul Mùtilo, e òohscnrs irìi 
an^itoeiilJo lèritoo né'iuòght ov« ^i àltii àiii. 
mali tòdo conretti ad 'dndài^ à ^acillknù 
passi. ' 

Il càinméTlo pòr^a . enormi .pesi • fia' quaf- 
che Tolta sul dor^o tutta un* fhterà fakni^liit', 
dà il latte, là cariié , M peto, ì^'pdle yef 
cibarsi , per vestirsi , per coprir le case dc?i 
popoli T^omadi ; la nòtte iiek've di guardia , le 
'd* antemurale al vii^gglatòi-e' corcalo' sópra faVé- 
na ; avverte dell' appressar tlel nemkò hoik 
bene dhe ud fido éane; lia 1' istinto di ìieh- 
tir le aeqUó lontàhé; ncòhosce a lU'araVi^là 
SI sentiero ; è t esenapio (fèlla ^a^ieh^a, iètìk 
fortezza , della persevera nzà« Caricò di pesi 
viaggiando ognor ,9uÀl^ sài^bìe , esfk)^tò àm 
tame, alla sete /alla srei^a'aHl<éìite del sole', 
soffre la fatica con una incbdipàràbil manéue'- 
ttidihe ; si stende sopra una aréna coééuté 
senza tnctotrare un mómeìito dTìmpiìzienza ; 
finché può portare il suo. peso 3^ e seguitai fi 
cammino si sforza , non si iT^Henta » noii si 
abbandona ; solamente cjiiaddo il idò vigóre è 
del tatto spento , quando véramente non né 
può pili» cade, giace per oòd risórgere pl& 
mai , e rende T ultimo résjpirò ìa ^queì lùòge 
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«ré «Msò d'user utile. <^aaa<ì» sbonidiU cam- 
melli ititfleine fi baMon taiii4^»ri , «t petigon^ 
«a«ip«»elU «i gìntMcbi del ^mnicHo conHtit^ 
tere; e -«{aaiido f li Arabi TOglÌMio farli mttt*- 
ver pik «elevi formano una- apedie ^1 iiii»iea>, 
o oaatilQDa, ^« rallegra l^an!tial<, e fa^ tioidctopi» 
piaie il suo paiibi 

Il cammèllo pàò ^rietita bevete > « ècMi 
nangiare qaatiio o «iiKtae gio^i^ d# oi^itftWi^ 
!Bo;> si coiAenta^di «traì^^re puiaiidD attcbai 
^rpi, o vii^tti, «he tttHT a 4ii aiezio al de>- 
le^; raccoglie itt Atia ipeèie di imoo.» ^cb^ 
^ «otto il «otto, fonso •€ i panetti di teim 
the gli aon dati il giorno deHa paièona , e 
ie né ta iiit»Ég|Ìaiido , t» digHiìnààde fter TÌa'« 
k gdbba die liil aopra' il dorso serve ancor 
tutk a tiutr»rio, e scema e sparisce uèì Si 
ddlà faihe. Il camnteHo atriva a un potto, à 
ttna fonte , ne fa prdrvìsione in on retlpiientè 
di molli ìTescidhe , clie gli die là nàtuirà, nob 
ne fk ingorgare che quella , che gli bisogna 
per mitigarla ^a sete; e spesso queir' acqua 
tosi conservata , venendo a morte la béstia 
oÀvò la Vita al pellegrino assista to. 

Il' tiìiriiiidlò coiìiune in Barberia è con una 
sola goMsa, e delli^ specie (letta Demei,» è 
niìgrìore di gii ella deirAsfa. I dromedari che 
hanno due piccole gobbe , e son pìh roton- 
deggianti , pib hasn , più svelti^ non sono 
una specie a parie/ pia iina varietà fra i cam- 
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■melli, come i levrici-i fra I cani. 'È Sncredh- 
bile la velocità^ del dromedario della migliore 
apecie dell' Hetie. Gli Arabi dicono ebe pvtò 
fare tanto camnryno in un giorno quanto un 
cavallo barbero in dieci. Nel suo atil figurato 
r Arabo dipinge della, maniera segaente la 
velocità del cammello del deserto : » quando 
rincontri un'Herie> e die tu dici al cavalier 
cbe lo monta « salem alik, egli, aranti d'aver 
potuto rispondere alik aalum è di già fuori 
della tua vista w. Un Herie arrivò dal Senegal 
a Mogador in sette giorni., nei quali fece mille 
cento miglia; un Moro di Mogador montò sul 
«uè Herie , andò a Marocco, che è lontana 
cento miglia, e ritornò la sera medeaima cop 
degli aranci , cbe una sua moglie aveva bra- 
mati. Bisogna coprirsi il viso per evitare il 
dolore che produrrebbe X aria che si fende ^ 
coprirsi il petto, e le orecchie per garantirsi 
dagli sbuffi del vento, e dalle vampe dell'at- 
mosfera e sedere a traverso sul dromedario per 
non ricever di faccia l'aria c)ie soffocherebbe 
nella violenta rapidità del cammino. Co^l 
r Arabo errante montato sul cammello del de- 
serto percorre gl'immensi spazi d'arena, con 
la rapidità della freccia. 

Si trova poi la. gazzella, quel grazioso ani- 
male leggero come il vento, timido come ima 
vergine, che ha quella linda veste , quel 
dolce e beli' occhio nero, Xe figlie dei Be- 
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duini impiegano ogni *arte per farsi le pu- 
pille simili a quelle Ji questo vago aniinale>. 
Le gazzelle sconono in truppe, sono fu^r. 
giasche, e vanno a celare la lor paura nelJa 
sterilità del deserto; ma quasi sempre un ani- 
mai di rapina segue i timidi passi di questo 
innocente animale ; la celerità del suo corso 
non difende la sua vita^ e lo spazio e la 
solitudine noa sono un asilo contro la vio- 
lenza* 

. Verso r Atlante sì trovano feraci orsi bru- 
ni y nelle vaotc foreste i Icon). Il cacai grande 
come una volpe > sompre divo«*atp dalla fiame, 
mette un urlo simile al latrato dei cani, ma 
pi il lugubre» e tristo. Vanno a turme negli 
orrori notturni, e cercano i cadaveri. La iena 
è, sempre sola ; nelle tenebre , e nel silenzio 
esce dal suo ritiro per far la guerra agli es- 
seri viventi , si awicimi alle abitazioni , all« , 
tende, seguita ìL viaggiatore p^ piii miglia- 
con occhi di fame e di rabbia , fra molti ne. 
appunta uno, e aspetta il momento pec assa»/ 
lirlo. Ella ,8ente da lontano Y pdore inijet^i 
dei corpi morti, con , un grilfo immondo apre , 
i. sepolcri y si sazia delle carni mezze putre- 
fatte^ fli compiace \n mezzo all'infezion d«lW > 
tombe. Questi animali hanno perfino l'istinto', 
d! nnìm molti insieme a strascinar ideila selva 
UA bove/o un cavallo. Si passa per cupe e 
impenetrabili foreste donde partono continui 
Fahahti FoL 1 2 
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ruggiti dell^ belve attirate dall' odore . degli 
a'nifnali che sieguon la carayana. Al momento 
in CUI la caravaua si arresta per alciuie ore , 
sì ascolta nella foresta un rumore , che na un 
carattere affatto particolare > è che indica rav- 
vicinamento delle bestie . feroci , che a' acco- 
siano uno alle tende, o si niuovono intorno 
con dei maliziosi circuiti. Durante il giorno 
non si ascolta il ruggito terribile del leone; 
nia verso la notte un mormoiio sordo, an^ 
nunzia la sua presenza, e va crescendo fino 
a produrre uri rumore simile a qUelld del 
tuono. La voce di questo terribile re delle 
foreste tlk ai montoni un tremito universale; 
i cayalli sono colpiti da u na tal paura che di- 
vengono immobili , e si coprono di sudore , i 
cani V uniscono insieme alzando un ululo do- 
loroso, gli uomini corrono ai loro fucili , le 
donne riempiono l' aria dei loro mesti cla- 
inort. Spesso la beivi salta le tende , rapisce 
là preda; si ritira talvolta, non fugge* mai. 
Per uccidere il leone gli Arabi attaccano una 
vacca a<l un albero, si pongono in agtxato» 
tirano archìbusate/e se cade,' non vanno Ji 
vedere, ma tornano uno o due giorni dopo. 
Vi è una tribii sempre occupata a far la cac- 
cia ai leoni , e ne mangia ta carne , che è 
dura , nervósa , ed ha un odore si forte, ch^ 
i cani annusandola, rimbalzano per errore. Si 
formano azi«he larghe fosse, coperte di fraachc 
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iMciò là bestia ri' cada , e quando hatitiD ue- 
dia la belra ne portan la pelle sopra it'ca- 
▼all© per segno di* valore e tHonfo, e ile- fanh^ 
ana yette oom«' Alcide fece della pcUt del 
leone della selva' Nemeai 

Si trovano incBarberia in quantità sorpren* 
dente le quaglie , e gli' stomi. Vi soti pic^ 
€Ìoni>di venti specie; molle cicogne rispet- 
tate eomo in Olandtf^ Tra gli uccelfl' rari il 
Karabonr o spamere^ color di cenere; il corvo 
del deserto, cbiataatb Graab', pib grande det 
nostro corvo> col' becco e coi piedi rossi' cornea 
la pernice ; il Sahara^ ^ einllle alla pica ,■ 
d' una voce spìaeavoliiaiiDa^ il passero Capsa, 
Qccelletto della 'grosBO£Mi del nostro fringuel* 
lo , e del color doMa < loicìc^a , ma col petto' 
lucido come il colombo , cbe- sorpassa nella' 
dolcezza del canto* il fringuello marino ed -il 
rusignolo, ma posto- iti gabbia, e fuor dcHuo' 
clima più non «anta, più non si ciba*, e pe- 
risce. V^'è' un 'ueocUo , detto Bl Baye, che 
segue le- cacavano, mangia* gFinaetti e le bri-- 
ciole ch^ cade'.'jo dalla 'meissa dèi pell^gfitii'^ 
cd'c. sacro frti i Miwsalan^n» percihè ba visitata' 
h toroba <Je*^Pi*trf**a^ 

Nel deaeflo d'Art gadv e verso r«Atlart<«'S^tì-' 
€ont»ano<a brandii gli ' strussi; Seotb^an» da* 
l«UftaBO('trvppe«di^lì«dui«iiv e^^sp^o spaten^^ 
tano >i viaggiatori: È;tCa«ìt)sa < la' caccia Mì¥ 
9kntsàOA Si adutmuo'Tveoti o( tteuta^^caicdaKyyi 
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a cavallo^ e fovTAtuy a muovcifsi cdntra il Tchto* 
Jo struzzo , che non vola , ma coire con una 
celerità inarrivabile. Stanco di lottare col vento 
che gonfia le sue ale, si rivolta indietro , e 
cerca di passare tra \ cacciatori , che gli tirali 
più colpi y è' r uccidono. Spesso Io struzfco at- 
territo fugge nella sterilità del deserto; le sue 
ale gii servono per correr piii rapido, e per 
involi^ei'si in un vortice di polvere che lo na- 
i^ponde a' suoi persecutori ; non si ferma che 
quando, trova macchia o foresta. Allora i cac- 
ciatori sono sicuri d' uccklerlo perchè questo 
animale ritorj^ sempt'e ad uscire per il pas- 
saggio stesso per cui penetrò. 

Un animale pericoloso che s'introduce nelle 
case e nei letti, è lo scorpione ; ve ne sono 
dei neri , de' gialli , e de' bigi , i gialli sono 
i peggiori. V Affrica è dipinta sotto la 6gura 
d' una femmina che tiene in mano uno 
scorpione. 

Ma il più terrbil flagello delle contrade af- 
dicane sene le locuste. Sono piti grosse delle^ 
nostre cavallette» le ale macchiate di bruno» 
il corpo d' un vivido giallo, e alcune di co- 
lor rosso, e sono le pessime. Sono secche e 
vigorose collie gli abitanti del deserto. Co- 
ipinciano a comparir verso il maggio» il mese 
segiiente appariscon le giovani, e appena nate 
in pixxligioso numero si aggregano. Poco tempo 
Rimangono » hanno l' inquietudine e V iosUK 
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l^ilìtà della fame. Qoesle terribili bestie Sem- 
brano fatte per divorare e distruggere. Hanno 
(Juattit) stomachi , doppie mandibole e i pili 
possenti sughi gastrici. Sulle loro quattro 
niascelie passano quattro denti acuminati che 
taglian come i fasori. Riunite in quantità in- 
numerevole , le locuste agiscono di concerto « 
é sembrano avere un capo; hanno tra loro un 
governo simile a quello delle api, e il re delle 
)t>ct|ite è chiamato dagli Affricanl Sultanter- 
rad> e quando sì alza tutto 1' esercito il se- 
gue. Talora precipitan sulla terra come una' 
lolta grandine , e il terreno ne è ricoperto , 
si stendon per la pianura per 80 o 90 mi- 
glia , cadono a migliaia , si lasciano calpestar 
dagli uomini , e dai cavalli; nei loro movi- 
meati incomodano orribilmente il passeggìero; 
non si arrestano , non rivolgono indietro / sì 
gettano intrepidamente nelle voragini , riem-^ 
piono i fossi, estinguon le fiamme; degli 
sciami , delle novelle miriadi si succedono, 
si stringon, si precipitano in colonne, in bat- 
taglioni, in falangi;' i vivi passan sui morti , 
e il viaggio si segoQ senza trovar i esistenza. 
Un giorno o due dopo che son passate queste 
armate devastatrici, altre brigate, altre di- 
viàonì^ altre colonne mobili, altre grandi 
armate, si spandono con incredibile celerità, 
le ultime vanno a spigolare ove han miètuto 
le prime , e dimorano i ramoscelli > e le scorze 
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ùe^ìì alberi .4e' quali avean Maitre ditordti i 
frutti, e le fronde. Queste miriadi spavento-^e 
avendo così vissuto uja mese perv^engono alla 
loro naturai grandezza } si disfanno della lor 
pelle per prenderne una nuova; rimangono 
un istante in istato di languore; ma subito; 
che r aria ed il sole hanno consolidate le loro 
ale^ e dissipata Fumidità riprendono il vorace 
istinto, divengon più che mai agili e vigo- 
rose , e ricomincia 'un' aUra irruzione. Allora 
si alzano a volo, formano nuvoli, che osou* 
rano il cielo, si ode da lontano il battimento 
delle loro ale , il mornwvio delle trambe di 
questi eseroiti aerei. Gli abitanti nella deso* 
lazione osservano il loro ond^giameato si* 
nistro, la lor teuibile dilezione, ;gu ai al paese, 
sul quale ai ^posano^ tutto é distrutto in un'- 
oca, J^(W vi rtfsta una foglia, un virgulto, 
u» ^no di «egetaaione ., e di ^a. Ogni 
verUura 4pasis0e ia un' ora «come per nn ter- 
ribile incanno. I Mauri toato che vedono i 
calibi inoiB4ati dagli «alati insetti vajmo ifua 
e la QQi'reodo con gridi , con bastoni, con fito*^ 
chi aitcesi caroando di spaventare »« mettere 
in fuga quelle funate miriadi , ma vista T 
ioiitilitk di tutti i lor tentativi^ cessan d' af«> 
fiderai e toi-mentarsi, e da uamini savi pren- 
dono U Ipr ^mrtito di pazieilza , e rass^oa- 
zione: faufio 4i più.; tiran vantaggio dalla 
loro disgrazia^ e vanno a battere gli alberi >> 
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SU cui le locuste si sono posate; le fanno .ra- 
dere, ne riempiono i sacchi, le pongono neU' 
acqba bollente , le fan seccare sui tetti , e 
per (lue o tre mesi ne ^apno il loro sosten- 
tamento. 

CAP. X. 

il deserto (V Aii^ad. Il Simooin. Le colonne 
di sabbra. Le Oasis. Consolazioni nel de* 
serto. Il mente Atlante. 

ì [IcAcrtì n EU i cani sono stati giustamente ap- 
pellali Oceani di sabbia. Hannp ^e lof^o ^baiè, 
i lor golfi 3 le loro isole; le sabbie s*alzan^ 
si ruololana comp le onde del inar prSpcellosoj 
óalii , come nel mare, sono i Venti, le tem- 
|ld*tì?, il peric{il(Ycfj perdersi ,'cfi perire :Vi a» 
vedo ti D apparire Ife caravaijc rome ^ijipaii&cmi 
tiel mare le sriiinàre navali , lo orde arg'li A- 
rai>i predatoli 6c5or'ron fuiel vasti sna;si coinè 

*. é- « -.I- it»''>J| '* Il . le. .^ . • J .' 

scorron ionaa i pirati; si riraan per pi u (^ìopiii 
fra Questo mare 'tP arena ed iJ fìrmamf^nioì 
tibh si avanza cammina che compitando le 
stelle ; e come sulj' elemento sciiza cooruiì si 
cerca con g^Ii occhi " e cui d^'sio &' invora li 
ferra, tia veemenza '(!' un rei] lo eocenVe ^ ciie 
ifi questi» Immense" pianai re sol tei a i \ orlici 
d* uiiii 'èttìhh tòW^ni , ed apre aliìssi e vo- 
«giifiù 'tjtìfcl ««flbile sàùlo, dìkiiì imito 
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24 
una somiglianza tal coIl'OceaDO cbe gli Affri" 
caui lo hanno chiamato il mare senz' acqua. 
Èl Bahar Bilia Maa- Su quelle arene pro- 
fondamente ammassate nessuha traccia v' è di 
coltura, nessun segno 'di vegetazione; nessun 
viandante vi s'è riposato ad un'ombra; niun 
augelietto non si ode, cbe con i suoi canti 
rallegri la solitudine; ninna farfallctta si vede, 
che ronzi intorno ad un fiore , e che animi 
la trista monotomia del deserto. Il cuore vede 
lin immenso spaziò éhc lo separa dal mondo, 
nesiun oggetto si trova tra il cielo e I4 terra; 
il silenzio, questo re del niente, domina solo 
quella deserta regione: La luce vi è piti trista 
che 1' ombra della nplte: fa vedere il vuoto, 
che vi circonda, c^ riramensità, che dalle lon- 
tane terre vi separa. Se si esce una sera per 
respirare all'aria- libera , la nostra respirazione 
è il solo minore, che turba V orrida calmai 
del.ni€;nte. Si è obbligati a giactTO per lo piìi 
spei^o air aria scoperta , co] rischio di cadere 
amihalati, e non rizscam mai più.*, bisogna 
per timo^ di. cento pcilcoli spésso non ripo- 
sar per trent* ore, e languenti d'inanizione 
seguitar l'aspro canimìnu; ai gìuisce all' ad- 
densarsi àelle. nuvole, ed al cader della piog- 
gia; si stendon tutte le vesti per raccogliere il 
«alutare, umore, e il vento vi empie le vesti, 
e la "bocca di polvere; si arriva à piccoli ri- 
(ì^ttac^li d'aci^ua^ a rari pozzi» e vi e scritta 
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sopra alti pali Shrubb.we rhevel^ ^ partite; 
|}er avvertire il viandante che presso a quelle 
acque sfanno in aguato i ladroni. I viaggiatori 
Sì orizzontavano il giorno affissando segni di 
ricognizióne , e la notte osservando le stelle: 
ma moiitìcelli di sabbia osservati nel prece- 
dente viaggio furono atterrali , e sparsi dal 
turbine , la notte è senza stelle , senza cielo, 
ed ingombra' delle nuvole polverose. Lq scoq-^ 
solato .viaggiatore crede trovare un po^uo con 
acqua, e lo trova disseccato, ode la voce delle 
belve affamate interrompere il riposo orribile 
del deserto, e mentre medita sulla spaventosa 
luogh^^za del restante del suo viaggio^ e sulla 
diificoltà di pervenire al suo termine, la mente 
e alterjita dal T apprensione di morir divido, 
di fame, di sete, d' abbattimento, d' essere il 
pasto dei mostri clie scorron la solitudine^ 
tino si trova perduto in questo vuoto che non 
ha limiti ; nello spazio vede la tomba. 

Si viaggia, è vero, con le caravane, mala 
caravana si muove , non cura i tardi ed i de- 
boli , abbandona gì' infermi, non torn^ in- 
dietro per ricercare uno smarrito compagno. » 
Òhe uno si figuri, dice Mr. Denon nel suo 
viaggio d* Egitto, che uuo si figuri la sorte 
d'un infelice, ansante di fatica, é di sete, 
|e membra tutte infìainmate, la gola dissec- 
cata, che respira con pena la cocente aria che 
Io divora. Spera che un istante di riposo gli 
renda' alc'u ne forze/ si arresta. Vede' sfilate 
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quelli che edino ì suoi compa^irpi, e dai quali 
édllécita invano soccorso. La calamità personale 
ha chiusi liittì i cuoti. Senza rivolgere un 
^balOo , con* òccluo ùsio al ano cammino 
ógiiiihò 'k^iie ih silenz^iu la traccia di colui 
clic Tó jpi'ccèciè j tutto p^vg^n ^ tutto fugge. Lo 
^tìin<5ò viaggiatore si prova a seguitare i com- 
p9JltA, in'à i mèmbri lotoiuiCLitili dell* iufe- 
nòe, è 'caricati della lor penosa esistenza si 
^eg£Ìilo , e iiph possono c^ci e rianimati né 
d^l 'pèriébìò, né dal terrore. La caravana è 
JihiElBatà ; 'élla ndh è di già più per lui che un|i 
Hùea 'ohdég^giaòte; non è più che un ^iihCo* 
è ([iieilò 'pahtò svanisce. Gli sguardi smarriti 
del ^'éltegritiò éercànó, e non Vihcontra pia 
nitide ; el gii riporta su se medesimo , e gli 
Aitì(Fé ]f)eV Aò'h Vedére 11 vuotò spavenf oso, che 
io circòh^da'; ei più lion aVcòltà cné ilsùoi 
abàpìrì) 'qY/étìó ctfé '^ìì rimaii Assistenza, ab- 
partìen'è alta %orte. Sòìò, ihtcranicnte 'solo 
Ùkì iboildó èi '^a \k ^hiórire 'senza cìie là spe- 
fàitóà 'Hriè'a htì hthàtfe à'd àssltlcisl presso àt 
Itrò ìéXÌò di ìàiorté , é fi suo càdàveVé itivòràW 
dati* arìdità del suòlo non lascerà lien tostò 
Afe 'àélìk ofcà ièorbiàncaCe , ctie "serviran di 
gtiidà ÒÌ pasto ihcérió del viaggiatóre che ten- 
terà lo ìàtèssb cammino, é osato aVrà d^alfròniar 
gH It^ssl |)crl(ìoli. ^ 

tiri àl>rtànti della Siria òhlaróàbo SaniÌ'éÌ ^ 
Ili Ègitiadi Canzin , e gli Africani Sìmùbm 
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r accesa vattpa, il soffio del renio cfce iéorre 
i Tasti campi d' arena dell' Affrica, il cielo iQ' 
altri tempi cosi placido e sereno , diventa a' 
un tratto nero *e pesante, T am si fa trista* 
e fosca, il sole ^rde il sho splemlote e a»-^ 
snme il coldre delta {jaHida. vMn , «n <»dor 
conte di bitume éi ^ai^ per T'Urta, ^nm 
metèora srossigna si rette àraffczàr di IdntaM-y 
annun^ik, prètiede r^alrra di ^wnco-; gli Affi*» 
cbnfi «e ne accorgofi Morente ^a «n^ér^i H-' 
ttfffic i^e vi<!ffi dal luogo ^ ore^ fe^rtnaìaroMir 
imrola, l^llft «*iniitazà^ai stende , '8^ «ggim* 
come la btiftascosà 'tromba dèi 1»aH. VnM 
rìgtittrdMi tr^inaMi , kaìki gridalo ^ )g<etta<tl»rt ^ 
terra, ecco il Simoom. Gii Affrirani ^on ^' . 
oppongofefò ti qaèlle rapide raikipe>c^e hvftiatido 
in una listerà loMiiobilità. -AHora uwà sd^bl* 
giallicia d''^ftia éeoe^ra fì^Mttsa 'si apte Vk 
rtrada fer tifilo^ vi riempie gti o^ìA « In, 
boeoa; il ^ettie «atoOi» cocente iar^tmna 'ii 
sangiKe , Ì4'|i$ta i ncftvì , opprime 'il poInMnè ,' 
la peAc «i it^ìgidMcr> tUM crosta conie kIì taiw 
taro si 'kìrmtL sapra la limata > le 4^tèi^ dia*' 
seccano e «i 'riaCrvngono, le nleifibra div*e««- 
gono coiitratte e dodo^sa^ là petìe OMicclìfata; 
e livida, la respiraaioae è i»feei»#oUa, il corpo- 
è consumato da un inWrno f uoto > ^i eadeìit' 
un languore di morte $ -le rie ritnan^li citile 
dall'ombra, eli silenaia ddla cotte ircgnaaopra' 
r orror dei deserto. 



dby Google 



28- 
.Quando il viaggiatore in quel misero state 
è abbandonato in mezzo alla via . non ba più 
<jliQ ad attendere la sua altima ora. Quando il 
cuore è scoppiato , secondo l' espressione degli 
Africani, il sangue ^orga con impeto dagli 
«lechij dal na^o, dalle fauci. Più ore dopo il 
«orpo si gonfia, divicn verde, e quando si 
tuo! sollevare i membri ad uno ad uno di- 
stiKcansi. È questo il vento, che nella Bibbia 
chiamasi Corruuone , e che dagli Arabi è 
detto Veleno,^ Gli Orientali nel loro linguaggio 
enfatico, per dipingere un rapido e violento 
<k>nquistatore. nella sua corsa distruggi trice io 
hanno paragonato all' ala cocente del vento 
del deserto. 

< Spesso, quando soiBa l'avrà cocente, co- 
lonne immense d* una infuocata sabbia si 
vedono a diflforeati distanze elevarsi. Or sor* 
gono a si grande altezza cl)e perdonsi nelle 
nuvole; ora si spezzano, e si dividon nell'aria, 
e r ingombrano d' una folta nebbia , e d' un' 
oscura caligine; ora sembrano globi di fumo, 
ora una folta boscaglia , le di cui eccelse arbori 
soAO agitate dai venti, ora colonne d' un 
grand' esercito, che si stendono, e volteggian 
sulla pianura: talvolta corrono impetuose spinte 
dall'ala dei venti, talvolta s'aggirano con 
turbinoso moto j- scoppi an subitamente con un 
i^mor somigliante al fragore del tuono, e 
air esplosion del cannone \ ora son nere come 
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la notte, ora rósse come la porpora dcirarca 
celeste, ora investite dai raggi del Sole sem-' 
bVanó risplendenti di tante Incide stelle;- 
Le tende ' non vi diferidono , - anzi bisogna' 
ripiegarle per non rimaner sepolti nel vortice 
della sabbia agitata; Montagne di sabbia sono 
trasportale in un istante da un luogo all'altro f 
i pozzi son riempiuti , restan nascoste le vie; 
Piii volte è accaduto che intere tribù , caravan© 
nnmerosÌBsiBìe sono rimaste sepolte sotto la^^ 
sabbia rossa ^ e agitata, che sembra un mare 
quando è in tempesta. Sei o sette anni fa peri' 
tutta la caravana dei pellegrini c'he dai regni- 
di Marocco, e di Fez porta vansi a risitare il^ 
Kaaba. Spesso d* una grande associazion df 
viandanti nemmeno un uomo scampa; una- 
caravana passa in appresso , e vede la campagna' 
coperta di disseccati cadaveri. I nuovi viaggià- 
.lori impallidiscono a quella ^ìsta , e tremano 
della medesima sorte in quelle 

» Immense solitudini d'arena. 
Le quai , come Austro suol le onde marine,' 
Mesce il turbo spirante, onde a gran péna 
Ritrova il pellegrin riparo, e scampo' 
Nelle tempeste dell' instabil campo. »' 

I pellegrini afiànnati , che vanno scorrendo 
le solitudiui, sono costretti a varcare una 
pianura di sabbia, che cedendo sotto i lor 
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pa^i rende il cammino pien di difficoltà , di 
pericoli , e di dolore^ Non si vedono cké queste 
iM^n^ -profondamente aniina^site, senz'alberi, 
levsA?. yirgulti, senza akun. segno di vita, 
8«n««a trovare da rift^iai^ in un4ir grotta^ o 
iHl^un' omb^a^ In mezzo a queste ari4e , e nude 
e^mpagne i viaggiatori, simili ai. naviganti sui 
QMiri «.sospirano , e oercan.la terra. Ognuno può 
%^ra^^ q^9A, gioia ', e consttozione «a il rir 
trpv^U^ in queUe desoUte piaggo» in quella. 
•^i^Hdine orrenda un luogo di rìppso, e dji- 
^i^^erio' Questi Inogtii. e(^|on<]^ Si tro^^no» 
alpiMH torroni coltivati, e; siti vev4eggi«liti?ini 
Q^ezjLo. alle sterili arene che gl^ Africani- conon 
i^nfà rivolgendovi il corso, come i navigatori 
all^riiiole dell' Oceano,: ivi i>pellegrinii^ e le.- 
cg^iavan^risi fipo^u^j esirelpcitlano con puvoo 
ai^ue, cofv. fi'f^splii fvuJtti, e saJUitari leg^^mi*. 
Spwbra di^ aipe^e, a^proilato al porto della, 
speranza e del . de^derio. Gli Afiiicani chtAr 
mano questi luoghi le Isole del mar di sabbia, 
o le Isole di vermrf^t Sono, le .famose Oasist. 
d^li ag^tiqhi, è^iU% qMaii soli raccontate r«l 
pr^pd^giQse.iitprie» e che i Poeti rd i Roms^aziiFri 
dissero, luoghi , incaniti oyc! s'alzavano dri 
palazzi ,inagjici. pieni .di^nùlle hoillan^itpi^fs^gi, 
e si trovava n grotte fiorite, donde partiano nel 
corso della ,nftUe cedesti , acnMQ ie- Ne J . ,il«se?to 
d' Ang^id. si , t^ova ufta, pfQCola Qasist mai 
bcUl?«4,U^V.4» .ft^i^cUwa , ^e jla> Y$:get^ione^ 
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1 Mauri la chiamano Quesiret el $ug, che vuQ^ 
dite r isola fiorita ; i loro poeti l'hanrel^braU. 
«otto il nome del bH Giardin delle rose. 

In mezzo alle arene del gran deserto di 
Barca, è il paese d'Ammone, cosi celebre Ira 
gli antichi ; e le rovine iV Oummibila si voglioa 
quelle del fatidico tempio di Giove. L'andarvi 
è pericolosissimo. Alessandro con prode e obbe- 
diente truppa stette vicino a perirvi ; l'armata 
di Cambise vi perì tutta. Alessandro traversò 
il deserto, n^osso dalla brama ardente di vi- 
sitare il tempio di Giove Ammone. Quinto^ 
Curzio narra tutti i terrori , le perplessità , i 
pericoli del guerriero Macedone, che essendo, 
rimasto in questa vastissima solitudioe senz'ac- 
qua, senz'ombra, senza incontrare uii essere 
vivente era vicino a venir meno dalla fame, 
dalla sete, dal calore atfannosQj allorché, 
d()po quattro gioni in ^questo orri bil. deserto ,^ 
tutt* ad un tratto si scopr'r il papsc decantato, 
del tempio di Àmmooe. Con qiial sorpresa, 
C consolazione ritrovarpno i Greci ip qutìjle' 
Alide solitudini foreste impcnetrabUi ai raggi. 
del giorno , ruscelli d' acqua purissima , ed una 
deliziosa, temperatura , che Iacea g^iler t«itto 
l'anno dei fiori della Primavera , e dei fruiti 
dell'Autunno! Gli abitanti di qu( si e selve 
dénominavansi gli Ammoniaci, di lucravano 
dentro capanne qua e là vagamente sparse «otto^ 
qéellc .ombre. Vi si ammirava il r empio del 
Mime , ed • iL palazzo dei re j ?i si trovava la- 
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dimora sacra destinata alle vergini, ed ai 
fanciulli. La fontana del jSo^ scorreva in uni 
boschetto eonsecrato aljl' oracolo, l'acqua es- 
sendo tiepida la mattina , fresca al mezzogiorno, 
calda la sera, e a mezzanotte bollente. La 
statua che vi si adorava, fatta di smeraldi e 
pietre preziose, avea la forma d'un irco. Quando 
si volca a)nsultarla, rendersi il Dio favorevole, . 
ed ottenerne una risposta chiara^ e sicura, i 
preti portavano il sacro emblema io una navi- 
cella dorata , le matrone e le vergini seguiano il 
Nume cantand<\,.un inno di Ipde. U tempio di 
Ammonc ha cessato di render gli oracoli; ma 
in quelle sepolte mine si racchiude forse quello 
che resta di più curioso, e più venerando 
sulla intelligenza dei Geroglifici e sulle co-, 
gnizioni degli antichi Egiziani, che ebbera 
per precettori gli Ammoniaci, e ne attinsero 
le misteriose dottrine che reser sì venerandi , 
ì sacerdoti di Menfi , gli adoratori della 
grand' Iside. 

Nei più tristi luoghi, nelle ^iu acerbe, 
situazioni T anima può trovare delle dolcezze ; 
s'incontra un fiore nella solitudine, e dall'arida 
rupe la salutare acqua sgorga. Dopo le ore di 
im penoso cammino con che sguardo si mira 
un erboso strato, un magnifico ^Ibero delle 
palme !. con che tmsporto sj corre a una fpnte, 
come si accolgon con gioia le desiate piogge 
4.el cielo ! che sublime e caro spettacolo fra 
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I» nude è sterHi «rene vedere apparire i? 
csmoieilr carricbi difoetcM ei4>i,e di provvi^ 
•ioni' abbondanti, ch« Tengono incontro ai> 
peitegriotl cori cke diletto , con che dimottra^ 
«ioni di gioia ^ laoontran Ile amiche trìbh che- 
▼engon da si fontane regioni! che diletto udiit^ 
ìaé aerar; d» ìonge il belar delle agnelle, F ab- 
baiar dei eani, k> aeopri^ le perpendicolari 
eoloBAe del fumo , che annunzian vicino oa> 
cunpo' d*A*r«bi' erranti, e la Venda ospitale 
del Bedaitìo!- che' piacere al tìt Ki d' ognl^ 
piacere quando si giunge ad- un Oa^is! P 
viaggiatori uniti insieme si fìin recipmeaHienttf 
eo raggio, e regolano il loro pasèo, e qciel del 
ettRUhefli*;^ aBÌmati dat desio d* arrivare, e 
dalla aperenza del- leliee ritèrfto. Tatto il 
yiffg^io' si può dire un* caute, una gioia> La 
poesia, la delizia degli Arabile dei popoli 
Monadi , lisllegra quelle* placide sere sotto quei* 
loeidb eiela; il piìi soave cantore è distinto' 
dalle belle odiali Emir! delle trìbb ; la nni^ 
aica è soavissima in mezzo alle sdlitUdiniJ 
Cantai! le loro fofttane, ae ne foHViaii l'idea 
^1 lor paradiso. Rammentano la fontan» 
promessa del Corcfaam d»' cui tutti i credenti 
fon dissetati, e dove le Honrrs vanno a ri - 
fettére le loro grazie. L' Arabo che vi gutda^ 
Bocl manca mai di montare sul luogo il piìì^ 
eminente e di chiamare i suoi fidateli?, i figli 
dei fedeli a dividere il cibo-déllà sua mehaa/ 
Pacarti roi. II. 3 
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I>(>|)0 molte ore di penóio cammino la sent 
arriva coi suoi venticelli , con la sua clolcc< 
frescura, in quello spazzato e limpido cielo, 
la notte brilli» eli cento lucide faci , e il 
Signore dei Mondi sorprende in tutto lo 
»plcndore della creazione. 
. Bisogna distinguere il grande e piccolo 
Atlante. Questo si estende verso Tanger e le 
oostc del Mediterraneo; l'altro separa la Bar- 
beria dal gran deserto, e le sue più alte cime 
alza nei regni di Marocco in direzion dell'O- 
ceano. Tra queste altere Montagne sonovi 
minori monti intermedi, e valli irrigate da un 
gran, numero di ruscelletti , ove la Natura è 
in tutto il suo splendore: vi si trovano tutte 
le stagioni, e i frutti di tutti i climi. 

Si gode osservando dappresso quel monte, 
X oggetto d' una particolare venerazione degli 
antichi, che ha datò il nome all'Oceano e a 
quella immensa regione, che s'inabissò nel 
gran flutto : si esaltano i suoi pensieri su quel 
monte cosi famoso « che, secondo il dit dei 
poeti era stato 1' eroe che subì la metamorfosi 
io pietra y le sue robuste l>raccia cangiò' in 
tante alte rupi^ d'una foresta di pini corona 
la sua testa che è sempre cinta di nubi» e 
battuta dalla tempesta « copre le spalle d'un 
manto di neve, rapidi e gonfi torrenti versa 
dalla sua barba antica, e porta sul dorM 
r Olimpo con tutte le stelle. 
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Biletta dopo la vista dei popoli poveri e 
degradati di Barberia ritrovar fra le gole dei- 
monte Atlante nazioni che vivono nell' indir 
pendenza , nell' abbondanza e nella prosperità. 
Ritirati sulle loro inaccessibUi rupi pongono 
guardie e segnali, e se scorgon da lunge il 
nemico corron tutti subito all' armi»; non te- 
mono essi che di servire. Se i Tuvcbi vengono 
poderosi , èssi ardono i loro villaggi , si ritirano 
negl' interni recesi^ , e si gèttan poscia sui loro 
nemici, come staccali massi e come gonfi 
torrenti. Ridotti nelle piìi orribili angustie 
sembran ripetere quello che un antico popolo 
della Scizia disse a un superbo conquistatore : » 
Se la terra manca ai nostri primi bisogni, ella 
non mancherà ai nostri estremi sospiri ». 

C A P. XL 

Popoli diversi di Barberia, I Neri. Gli 
Ebrei, I Cristiani. I fìinegati, I Turchi. 
I Chiloulia. I Berberi. 

La Barberia comprende molti popoli tra 
loro diversi di figura , di nome , di qualità. 
Gli uomini, sono di color bianco sopra le. 
coste marittime, sono olivastri verso l'Atlante; 
nelle città presso al Mediterraneo si può dir 
anco che nascono d'una somma bianchezza , 
ed imbruniscono poscia restando il capo ci» 
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vifiQ «coperto toHo Faidenie sfem^ del SoSe* 
III una riposta, falle al mezzodì del vfgnò 
dtAlgeri esiste «oa tribù originavi» dai Yaa» 
dali» die conserva la carnagione liianca, gli 
occhi ct^eà^ì-, e i capelli- biondi di qaell^ii» 
tica razaa del Nord. 

I Mauri abitano le. città della eoata,, gli 
Arabi le città e le terre dellUntemo» i. Bepr 
kerì il paese delle montagne. * 

I Neri, ch^ si rìcontrano in> Barberi», ^ 
sono in istato di schiavitù^ h Barb^escbi non 
anno soltanto ladri di mare^ sano d^piedatora 
ancor sulla teura. Mentre pArtono i legni cor? 
sali per deTastare i campi <klle onde» feroei 
bande di uomini armati si mettono, in lungii 
cammino per andare, alla caccia degli uonyjini 
verso i paesi del Tropico. Giungon di notte 
improvvisi^ sorproodendo i; poveri Neri nei 
lor vilaggi pacifici. Altro gran numero di 
Neri i Barbareschi comprano dagli Shofi*é0^t 
mercanti mauri , che gli ven^no a vendere 
a Vergola nel paese dei Beni Mezataab, Do- 
dicimila almeno per anno ne vengono in Bar- 
berìa; molti muoiono' di faUc& e di'patiipen- 
to , avendo dovuto camminar cento giorni 
à piedi uudi per le ooceiiii arene del SaÌMra. 
Gli altri che sopravvivono sono espo^ èX 
Bazar. 

I viaggiatori, che hanno- percorse le.deao* 
late ri^e deU'IoUba.» nel ten^po che. i Clafl^,» 
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• -gli «trankiì rH^ev^nb tralttfiMBti innaiani 
là ove TOgnàB prìiici|N morì^ eam^ «mid, 
tmae fratelli furono l'iéévuti fra i Négri. 
Muogo Park & ion ^rribli qnftdro dì quel diife 
dovette 8ómre ia Decna , « nel inoreétìo diiii* 
pò 4i Beno#Éti , e del modo iriit|uo onde fit 
ritenuto ^hitfTo dad erudel sultano di liudir- 
mar. 1 Meri -della Nigriria gli viAutavàtfò fi 
ricovero;, e gli alimeoli; cbfamaVaiK)^ èristia^ 
ni, ed ì bianchi figli del diavolo; al contrae 
¥i« pietOfi èrano sempre , e cortei i Mkn- 
4tngoes, i Ftfladoo, e gli alh-i popoli negri. 
4lfia biiotKa KJoiina vedendo Mungo Park ab- 
èsttnto dalla fante e daUa sUnehezza si prifò 
del suo pane pi»r sollevale l'infelicO slfraniero. 
Un'altra Tc^lta i»el regno di Bamlbaiva luw 
pietosa N(/ra a-vendcfli dato èsile neMa ìsoa 
Jtenda gli preparò una piccola ceni^ e men- 
4re ei si asctogava le vesti, e si riposava, le 
schiave, che lavoravano al cotone, càntaron 
queste parole analoghe alla vtea, ed alla si- 
rtuazione del povero viaggiatore: « 1 veidi 
•mugghiano, l'acqua rovina a torrenti., il po- 
iver'oomo bianco viene, e si getta sotto i| 
diostr' albero. Ei non ha madre che gli fenk il 
jAtt^,, non ha moglie che gli prepaini la farine. 
JLbhiate pietà del povero uomo bianco ». 

I Jl^eri seno naturid mente sereni, e gài A 
diSer^iza dei Mori sì taciturni e sì tenebrosi 
J^ «aiiitaAo Ufi Booti, non nngmaiaiio ai- 
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^UQO d'un dolce atto di cortesia, te non che 
alzando yoci di gioia in lode dcU'uom gene- 
ipso. Tutti i villaggi afiricani risuouan di voci 
1^ di canti; e dopo il tramontar del Sole si 
può asserire che tutta l'Affrica balla. I Neri 
schiavi dan2aii0, e cantano ancora in Algeri, 
ina scmbran danzando strascinare i loro ferri ; 
non cantano la pacie e la tenerezza; la lóro 
jnusica lenta, monotona, trista, è l'espressione 
d'un alto e concentrato dolore, 
.librano, dice BeTuardin Saint-Pierre, è 
il colore della bellezza, il colore che più 
conviene agli uomini forti. Il bianco è un. 
colore effeminato che ha bisogno d' ésérv co- 
perto dall'ombra ; il nero è generato dal Sole, 
padre della vita e della vegetazione. 
* Si trovano delle intere tribii d'Ebrei sulle 
montagne dei Berberi. L'Affrica fu sempre il 
-primo rirugiò di Giudei cacciati dalle rive 
del Giordano e dai regni della Samaria. 

Si trova una colonna ei'étta da una truppa 
'profuga di Giudei con questa iscrizione : 
o) Qui noi dovemmo ritirarci , abbandonando 
il nostro paese per fuggire alle violenze dei 
rapace Joshua ». Si sono allontanati dalla 
credenza dei loro padri , seguono il Talmud, 
e il Kabbala. Si contano ottomila ebrei nella 
città d'Algeri. Non v'è oltraggio e vessazione, 
à cui non sien sottoposti. È loro proibito di 
•cri vere e parlar l'arabo, perchè non son degni 
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tl'ìntcndere il divino Koran , non posson 
montare sopra uu cavallo, ma debbono an- 
dar sùgfli asini , pei che il cavallo è troppo 
■nobile animale per essi , dcggiou passare a 
pie nudi avanti alle moschee, non accostarsi 
ai pozzi allorché un Turco si abbevera, non 
assidersi in faccia di Ini ; non posson . vestir 
che di nero, c-olor sprezzato dai Turchi; le 
donne non si pnsson velare che una parte 
del volto; il Moro indolente con la pipa in 
bocca e le gambe incrociate dùanka V Ebreo 
che passa e si fa servire; a sazietà pasciuto» 
unto le dita e la bocca, agli abiti ed ai cai- 
pelli del figlio di Giuda s'asciuga ; il soldato 
entra nelle case degli ebrei, insulta le donne 
•e non si può dirgli che se ne vada. Sono i 
Giuttei che sotterrano i cadaveri dei condan- 
nati, impiccano i rei, nutron' le bestie dei 
serragli; i ragazzi gli dileggiano, it popolaccio 
-gli batte, e se per difendersi ahan la mano, 
la mano loro si taglia. E quel che piìi spiace , 
son continue Vessazioni, e avanie; duemila 
•piastre per settimana Uleve pagare il corpo 
della naziono, e sempre qualche nuova tassa 
.a ogni mussulmana solennità. I Turchi vo- 
glion per forza denaro ad imprestilo, e non 
si mette in' carcere chi non restituisce, ma 
•chi non .prèsta. Non può un ebreo uscire dal 
regno che depositando una somma per mal- 
levadoria del- ritorno. Piii Tolie è accaduto 
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«he fualtoaitaii 4d' pOfiolAccio di fSegtdét 
4!0wm»f e di Tripoli , gli ebrei rtono andati 
àm corpo a tieotrere afUo Sceri f o ai Cadì , e 
jo&o «tati dalla pre^enaa dei giudici eacdarki 
il £orìa di Batsi e di Justonate. 

Da una parte qaerto ipopofo soffre vesaà*- 
•tàQmì , ingiustizie , didl'altra la sua indus^m 
io iÌA |>adit>ne dei ^somosepcio « dWettor della 
iàhèitiak deUe moiBete » riscuotitore 4eHe p^ 
JUeUe , e acquista la imu grande influetiaa mdi 
Pivtatìo e nel palasse del Dey. 

£ un fenomeno singolare fa ^ituaxìoBe méf 
xale e politica de^i £l>fei. Un popolo, la M 
^ctfi oiigine rimonta ai primi aeooU del Moàr 
4o i e the parve .non doter jpnir che con 
^sso, nn popolo fche il Signor avea preseelto 
M aaeve il ano, «he la «uà mano tirò' 4d>- 
^'Egitto 9 e di qui ili aoo spirito dettò la Star 
jrla , tua popolo làe ebbe Dio per Re , Di legge 
jper tovnno, e per aoldato tutto Jsdraello^ 
^e è ^Murso per Éotto il globo Aonaa avene 
«ina patria^ e dbe in messo a tutte le tue 
persecttxio»! , a tutti i suoi esilj con^va tn- 
^VÀ il fSuo ouilfto, i eostuni, ti suo sasio- 
«ale carattere merifta lo sguardo d^ filoiK»fo., 
€ dell'uomo di Stato. » Che ^ttacolo aop- 
tpsendente è questo deitino dei figli 4i Oia- 
toobbe ! $i Tedono .gli ebrei guecrieri e oem- 
^tHÌstatoiy sotto il hellieoso Datid, qoeir<uomo 
iaXìo «econdo il cuor di Dio, pieni .di poif- 
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«jmsa, e. di gloru, AUorichè .Salomone Hen- 
piva l'Oriente delle leziooi della sua saviezza^ 
e riposava Isdraele J n pace •airombra del: suo 
fico ». Quali fortune diverse non hanno pro- 
jKate dipoi fino alla mina del tempio, sia ch^ 
reaUn fedeli a Dario do|>o la vittoria d'Alea- . 
•andrò in Arbella, na che dolenti vadano 
errando sulle pianure di Ninive, sia che in- 
«ugnati ai carri dei Romani ornino il .trienfi» 
4i. Nerone e di Vespasiano* sia che vendali 
poi trucidati per la ribellione di Barcoohe- 
)>a«, e di Zabater I)«yy. Nell'eccesso medesimo 
|d<Ji'iafortiinio non cessao mai d'esser nazio- 
j»e , di -sospirar le rive del Giordane -e il 
^uon 4elle . arpe del Solima ; fampr delia 
|>atria è per essi la prima delle virtù, ^ssi 
diventano gli architetti delle piramidi coloa* 
jali d'Egitto» o degli anjBteatri 41 Homa / e 
cosi dal seno della miseria , hanao )a mano 
io tutt^ le ^aodezz^. Ia stirpe <ìi Giacobbe 
non ha giammai disperato della Oiiistiziii di- 
vina. Imperturbabile nell'avversità eUa vol|;^ 
4 suoi agnairdi verso «luel «Pio Qnnipossen,te 
^e prodiMie tanti prpdigj e dis^ ; j» :il tempo 
.Terra, il giorno si compirà ». 

Àll'ecce^ioa degli .sellavi non ▼' è quaM piii 
. Alcun cristiano in Algeri. Mf Bey Bassa ili 
bandì tutti;, ed i pochi (^e vi vengono per 
HflÌMri j non ti si possono «tabitire;, non i»|i^r 
.^sa, e p«jr nn tjenipo 4i««ri»to debbano «4* 
loggiare presso gli ebrei., 
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Uno cristiano mena una tristissima vita in 
Algeri. In quelle strette vie dee temer sem» 
pre d'urtare un Turco ^ *o il suo mulo , e 
dare orìgine a dispute , che finiscono in ba- 
stonate; può incontrare un fanatico Ma rabout» 
che gli proponga minacciosamente di farsi 
circoncidere e di pigliare il turbante ; se 
incontra una processione, che vada alla cap- 
pella dei Vajli, arrischia di soffrire il mar- 
tirio di santo Stefano; se si accosta a caso 
all'uscio d'un Moro , vi trova la gelosia ar- 
mata, d'un pugnale; se ad un'ora tarda la sera 
è a passeggiar per le vie , vien tradotto avanti 
al Cadi; i giovani storditi della città incon»- 
trano il cristiano , lo chiamano can senza 
fede,' e gli cantano questa canzone: » I veri 
credenti, con delle celesti Houris sopra letti 
Ai rose j i Giudei ^ e i cristiani stesi sui car* 
boni ardenti ». 

Alcuni vili .cristiani fuggitisi per delitti da 
Ceuta\ o disperati nei lunghi loro patimenti , 
spinti da cieca passione per qualche femf- 
mina mora abbaodonan là vera credenza per 
abbracciare la religion di Maometto. Entrano 
allora in pagaòome i Turchi; possono per^ 
venire a tutte le cariche , inclusive a quella 
di Dey, come accadde al celebre Mezzomortò* 
Ma generalmente i Turchi non procurano di 
attirare alla loro credei^za gli schiavi europei* 
^ò fer non perdere il loro schiavo , per- 
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che non credono poter divenire un buono 
.mussulmano chi fu cristiano si perfido : e 
perchè jion credono aver bisogno di nuovi 
appoggi la lor credenza , che si stabili per la 
forza e non per la persuazione. Ver innalzare 
un ri negato alle prime cariche dello stato , 
esigono che non sposi femmina mussulmana, 
io puniscono doppiamente se commette un 
fallo, e l'invidia ha sempre gli sguardi at- 
tenti, per rovinarlo. 

' Non tutti i rinnegati diventano liberi; 
sopporian solo meno fatiche, e godono d*un 
poco più di libertà , di quella cioè d'abban- 
donarsi a vizi maggiori^ 

' L'ebreo, che vuol farsi maomettano, dee 
farsi prima cristiano; per seguir, dicon essi , 
l'ordine delle religioni diverse, e passar pei 
gradi della lor maggior perfezione. 
• ' I Turchi d'Algeri sono una straniera mi- 
•lizìa venuta in principio ' da Costantinopoli 
per difendere il paese, è per conservarlo sotto 
Ja protezione, e l'alto dominio del Gran Si- 
gnor degli Osmanlins. Ma questa audace mi- 
lizia ebbe in mapo la forza; rifiutò d'obbe- 
dire , e diveniic dominatrice. Questi soldati 
fanno e disfanno i capi del Governo, occu- 
pin tutte le cariche dello Stato , tengono in 
servitii la gente affricana, son pili che le 
guardie Pretoriane a Roma, i Màuieloukisf in 
i Egitto, e i soldati Tàrtari, della China, ojp- 
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j^impti rìntera .oazìane > e la laro .aadacm 
vende Algeri un teatro di tìvoIuzìohÌ-, « una 
^nUnua scena dì sangue. 
. Ogni due anni la Reg^nza d' Algeri invia 
4ei vaaeelli, e dei commissari in Levante per 
Cormar nuove reclute , e riempiere il vuoto 
cUe lasciano nella milizia le guerre , la moHe 
.f le 'punizioni. $ì cavano dalla feccia dcIJk 
alrade di Gostantinopolit e dai |>iìi gran mal* 
fattori. Sono cosi disonorati iti Levante che 
pon v' è. donna turca > che voglia teco toro 
l^n^l^r neiia lUrhcria. Ma apjpcna arrivati 
ip Ai&Tca ed aggregati, a una milizia inao- 
lente , e dominatrice , prendono un'ariti d'im« 
portanzs^ ai danno il titolo di EfTendi, hanno 
itutto r orgoglio e 1' insolenza dei so^dat^i <K 
A^rtuna, e dei pervenuti. Vani d^el loro pò» 
tefe non si vergo^anperò delia lor bassa obi- 
^ine, sembrano anzi rappelUr con ooote da 
jqual basso ponto seppero ascender si alta Uà 
J>ey diceva, un giorno ad un Console: » Mio 
^dre salava le lingJue a Pera; mia joadre 
^eniibva le lingue a Costantinopoli ; jàia io norn 
^nosco nna lingua peggior della tua », 

Fra i Turchi non esiston classi uè distila 
.siooi; il più povero ed il piìi oscuro può pre- 
tendere agli alti posti ^ e divenir <}uelk> che 
togliono l'ambizione e il destino. Si credopo 
atti a ogni cosa,, accettano aenaaenUBire le pii- 
•le cariche eie piìi igiaàn 4i^iftiià^ joitedttho 
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che r posd dicno i talenti , cotìie si crede io 
altri paesi che la nascita formi il merito. Btsì'^ 
che non oltrepassino ÌV numero dì dodici ó 
tredici- mila i guerrieri^ turchi tengono nelltf 
soggezione e nello spavento cinque milioni* 
& abitanti che gli aborrono , ma loro obbedi- 
scono-. Htinno da far con un popolo avvilito 
che crede- onore abbassarsi , t^nto pib stima-^ 
bife an uomo quanto è più abbietto e servile. 
» Il primo y dice Tàcito, il primo che osò 
farsi tiranno area trovato dei cuori schiari , e 
gli schiavi volontari fanno piii tiranni che i 
tiranni non fanno schiavi ». 
^ La politica ombrosa del Governo Algerino 
tende a isolare i turchi soldati, a distaccarli 
da ogni legarne col popolo moro, e fame uni- 
camente gì' istrumenti ^ i complici, i Seids 
della tirannide. Non piacciono quindi i ma- 
trimoni fra i turchi e le femmine maure , e 
non è molto che fu messo a morte il ricco 
Sfdi Gador per aver data in ìsposa una sua; 
figlia a un Agà. Ma l'amore è piti forte d*ogni 
altro impero. Molti turchi sposan le figlie dei 
mori , e ottengon la preferenza dai ricchi , 
che yoglion farsi un appoggio; la debolezza 
cerea la protezione della forza , e la bellezza 
gode d'essere il premio del valore. I nati da; 
tiii maritaggi chiamansi i Cbiloulis. Fanno 
gli agenti , e i comme<isi nelle case di negCK 
zianii, e son ledati per l' iatcUigensa » e Ift 
fedeltà. 
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I Berberi, o i Berrebres sono i popoli in-, 
digeni di Barbcria, alla quale dettero il no- 
me. Sono i discendenti dei Cartaginesi , dei , 
Getuliy e degli antichi popoli della Libia, 
e mescolati in parte a quei Saracini che ven- . 
nero in AiTrica sotto l'inumano Kaled-el-Yalid 
che si soprannominò la spada di Dio. Occu- 
pan tutta la catena dei monti dall' Atlante 
air Istmo di Suez. Sono di ^rme atletiche , . 
e pieni di gagliardia. Hanno. begli occhi, bei 
denti , le pupille d' un bruno trasparente ac- 
ceso simile alla patina dei bronzi antichi. $i 
può dire che non han grasso, né polpa, ma 
sol- dei nervi e dei muscoli. Di buon ora» 
pieni di rughe , ma restando agili e TÌgorosi < 
l'età non si pronunzia in loro che stila biaa-j 
chezza della barba e dei crini; non ne par* » 
lan mai , non la conescon neppure, e quando . 
^settant'anni non possono la notte tra il gio- 
vedì e il venerdì religiosamente osservare il, 
comando dell' Alcorano, non accusan gli anni 
ma gì' incanti ed i sortilegj. Vestono d' una 
semplice camiciuola senza maniche, e di pan* 
taloni, si rapan la testa lasciandosi i capelli 
di dietro, non porta n barba , ma solo piccoli . 
mustacci , e al mento un pizzo. Abitano ca- 
panne , e ancora caverne come gli antichi 
Trogloditi ; n^la pianura si fanno case di. 
pietra , e di« legno cinte di mura che aon fo- 
rate da molte feritoie ; sono fieri, audaci, nei 
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loro sdegni implacabili , sono abili nuotalori, 
Ifi caccia è il loro diletto, amano eoa passione 
il loro fucile , spendon settanta ed ottanta 
piastre per adornarlo d' avorio e d' argento. 
PoDgooo al colio dei loro figli un' unghia di ' 
pardo , o leone per dar loro forza , e corag- 
gio , e le giovani spose portano questi amu« 
leti ai loro mariti. I Berberi obbediscon fre- 
mendo agli stranieri dominatori, e il lor odio 
fei menta coi' fuochi del Sole. 

GAP. XII. 

/ Beduini. Le tribù. Le tende degli Arabi. 
I Dowars. I Dascars. I Cheichs. Gli Arabi 
predatori. 

. La parola Beduino vien da Bcdui abitator' 
del deserto. Vennero in Affrica sotto Osmano 
tei-zo califfo dei Saraciaì. Mantengono i loro 
seinpJici costumi, e l' amor della vita pasto- 
rale conveniente alle loro pianure al loro caldo 
eiima, e alle loro belle e serene notti. Sono 
il popolo della terra, che ha più conservato 
le antiche sue costumanze , il primitivo gè- 
pere della sua vita ; sono quel che erano gli 
Arabi al tempo di Giobbe. Un viaggiatole 
che giunga fra loro, è sorpreso e dilettato dal 
ritrovare le vesti, gli usi^ le maniere, che si 
ritrovano nelle storie, e nelle pittuie^ si trova 
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perfettamente conforiAe quel cbe ne han 
scritto Plinio , Strabone, Leone Aflf^icano ; e 
da Pomponio Mela ci sono state lasciate re* 
fazioni 81 chiare di questi popoli .erranti , che^ 
si' direbbe Pomponio MeLa^ un viaggiatore mo- 
derno. 

Le tribù degli Arabi piii vicine ad' Algeri- 
furono soggiogate e corrotte; ma le piii lon- 
tane restaron libere e fiere. Sì vedòn venire 
ad Algeri di questi Beduini mezzi nudi con* 
arcbi e frecce , montati sopra fuocosi cavalli. 
Sono un popolo d* una bella natura , e d' un 
generoso carattere; si vantano di discepd^re 
dai Patriarchi ; son fieri della lòr liberai » 
amano il cielo aperto, la libera respirazione 
nei campi , né sanno comprendere come si 
possa vivere néir aria infetta delle città. Son 
magri , adusti , e come disseceati dal Sòie ; 
hanno begli occhi , bei denti , squisitissimi 
tutti i lor sensi ; alla semplice ispezione oca- 
lare indovinano le fonti sotterranee » sentono 
da lontano il più leggier mormorio delle ac- 
que ; all' odore distinguono il loro canfmello 
per la strada ove passò di fresco la caravana. 
Si vede in tutta la loro persona qualche cosa 
dj forte e di generoso; non bisogna guardar 
dei visi y ma osservar dèlie fiéionomie. Il co. 
raggio del Beduino resiste a tutte le pròve 
della solitudine , sembra nato per le azkat<> 
dose intraprese.- Fugge il riposo , e vive df. 
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féogelti di' rspìiia fino nei momenti in cui ù 
Tede àiDollcracnte assiso, fumar la «uà pipa^ 
e iijKiar, la sua luti ga baci». U velili mente .d<l 
Beduioi.ò assai pit^ottco. Poi:Un» .eapelii 
torti',' ci.ctoH d' una ioi^a à»«oda. Si ^pmnO 
d'/LKi plorino larg^ «ioque o sei>piedi, e Ivji^ìQ 
tre i»ù^cia9. ^ ,chiai9.^i. Hih^ Q,Jlaik, j^ 
uui^ l|)fcie. di.schiayji^a., veste Uioga 4k co1q| 
bianco ^ e dpqa, assai maestà.. jÈ nrcvsmrìf ua^ 
cif^l^^e .^\ Vx è venuta tulta la/or^.dc]^)e^i;^ 
ftijQ^e della S.$critt#ra: 9 aj^eve le fqn^jcii^t^ >^ 
perarer -fpiT^j^.èiJ.a^gy ila. Queste ifi&e^, .almeno 
la loro specie più. Gna^ ^on >que^lc die gl^ an-; 
fiqbi ebi9roaro;^a P eplus ^ cbe J^uripide c|(ia> 
]iga v^sti clie si strascicano , ed ^schilo . ypslì, 
^]ip yan-, sino a| jpiedi. Era /orse cosi la,, toga 
^c^ llomaniy jclie si.getlafa sopra le sp.^^le, e 
di^cMÌ s' ioTJjl^ppaYanp If fpf^oqa. Po/t^np i 
fifiV^*VJ^Ì ccf ti qj^ntclji chiamaci Burnpose^^^ o 

cqUp,, con un cappucci o\, ^du^y^qpr^ la tcf la ^ 
^.^ eon^iglia a) jtallium pei Ro^aa^i , .e' aV ^fC'r, 
^ppuc^lli/S' dei GaMU. Il te l^crirtto s^iub^^ 
^^r quello «he fra j^i aptiolii la f/'ara ^^o 
«e ne *T^v^no spf^iglia^liss^;!^! .««m ?".^^^^ 
ipedagljp, Le;ci ipi^^re^ sonori i.Jl,i)na ,laXP*i?|? W>|lt 

^1% ,..e Ile; p^lpo^^^ c^i p^^ro jcop^ fivM^f.41 
piombo , e di farsi certi cerchisi ti iol^CRf^ 
Pà>a2«ti roL lì. 4 
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air ocdiia; costoinanEa cooiane a. tutti S w^ 
vaggi e a' popoli deli* Oriente , che fanno 
ti famoso uso del -Siriuet. Ecco -come Hariri 
ìB MotaimaMdescrìvoa quale debb'étteM una 
beltà BedoifMi: »- vb pertonale svelto simile al 
giunco ileisibilc^ o alte la»giie lance dell' Ye-^ 
nen ; fianòhi d'un volume inìmendcf, cbe pós^ 
iano appena passare p^ la porta della teiHfar| 
due tnéfagraue naid sopra un seiio d'alabastro | 
occhi ^ ivi' > e languidi Cote^" quelli dèlltf gai-* 
tella, sopfaccigli arcati , ^na capegliéra rie*. 
Holàtaenera òhe ondeggi soj^ra utt cibile lungo 
còme qtìeiló dèi cammèllo ». • : 

li' uso di mangiareinsieibe come fra gli eròi 
d'Omé-o, e 'fra^ 1 * popoli di Galedcnia ai 
giorni d'Ossian, e d^l gran Flngal, ft fra gli 
^rabi Beduini una inviolabile guarénzia delU 
j^fola data, e dèlti prdincsiaamisUi. S'incoi!** 
tran due capi'U' in^bi erfaiiti, 'si arrestano 
ft^ivfuéirte , tcufdonè gli ardhi^ alzano gli At* 
la^àn^ poi si VièÀù « parlatkiento. Bue capi ^ 
o due' Oi'atòrI delle tribh escono fuòri del 
^am]po, $ avanzan i'Vinò verso dell' altro, ti 
elidono, prendomo una; cibtbla, V cmp^n di' 
fattò> o caflGè, bevono iusìetne , e le trfbir 
diréngònó amiche.' Sidele éòn T Arabo del 
deserto , mangiikte^'seco dd pane' edél aaìe ^ 
e Ricevete p<^nfo di siéurc^za*.' Potete' "aììòru 
ittriVet^ai'. éenza teteii tàtto^ il paese dekc 
fliUlì. ' = '-^ '^^"■'' ■• 
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\ N«lta dolce uniformità^ AeìH ilon» vita pa^ 
Mofàle» nelle lor belle nétti, loito il lori» bel 
cielo gli nomini d' un guico pilt raifinaUr Tra 
gli Ambi Atudian H racienia degli astri , e 
coLiirpiio la Poesia» UiitPoe^ eecfìUcQtC' è altnfo 
di tulle le distinzioni. Cantano le battaglie . 
e' gii amori in itile sablioe ^e ]K»ny^«K I 
Gbeiebs , a i loro Principi nnn csttmanp di- 
•ónore il inni pastosi, e mentre pascola il 
gl'egee, si divertono a co^npor ye^^i,, palpavi 
<«ézoDÌ sopra' i «piai^ri della, cainpf^oa, la 
tranquillità d^l la vita, e J, sereni .giorai dei 
Patriarchi antichi, JienodeU^ da Bio.. 
.' .1 /Beduini si drvidon(^ in.taui^apane tribù, 
tòe chiamatisi Kaihlf^si alciini senio auoeTosi 
« poàsentt T^Usono i Beni Mez^aob pressp 
id.deserto:d* Angami i Psuipinata, ^ai^one gHCJrr 
mefAch^, abita vcfso l'AMAnte. ,]> tribii £»r- 
X&aiio apcsf^ tanti ^aceaispamenti, e si loeHoo 
jptio H direaìone d'un Emir. Vi fa , a(^lO;|Mk 
jreccbi anni iiiv Aiah^ 4* S'*'^ c^re , e gran 
fierspicacia^ di nome A)in Ferea , che a vera 
Inalato di s riunire tulli i.Kabiles dei Beduini 
/Ielle nioqtagne. , AjKa in luogo d'unirsi in pos- 
jcifite lega y gli Ar^bi (^eU,* Afiri^a nc^ sanno 
^be faisi guerre continue^ ^ i Turchi le «o- 
cìtanoe ne pcofUlanq,. . ;. ,, ., , , 

^ ^ ^cndejr, sott^jle 4majli,jivwono ^gli, Ara^ì 
Mim^iì» fìli^^TOnai ^]^fia^]f^Tn /die piy>- 
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^r tli»oiare IL 



Li< tK!it«l» libi cap» è nel Al«s97a piU eiei^sU.» 
è t>iti' béllaaleli' dlirc y e4'a)>pr«s«p^,A. quf«ta 
i^i'^ fà'tt;tiUà pei Mestieri', '«he =?eirgoDO n 
ìlon*im!aiié. albèrgo* ospitale. S<Hio tutte cK^ 
ktribAite -in fòtuia dii'bié^iuiluiia > d ut.liàed 
l>a*•altól^;^ ' ' •■' "■'■■ * ■''^•••- •». : ' < . 

' il fe^èàtfèrò è sympfte • benr rkeruto fdla 
t^dk iiyirA raT)e. Q^aiido' u n t ui^ki tore «oiarA 
l'Ito' ìpèt 'deserto,' è Wsopji^ofto diiHeòvbitHn^eiU 
la 'stx'à afra éolòntfà tH '^uttio , o serile. '>ì* .plis 
bara^re^-aéi 6in?- kl U belar j détte ^a^di^y 
kota^rdtiSé éhe è ^^dno^- ' a cfaalólie ÌKé^Dptt 
mento df Beduini ;" colà ai dirìge ^^ battei 4ill& 
porta del ^stoìre , gli^ subito aperto ^-e^li 
^ datò il Maiabbas,' ò il salii (o di |ya«è> ed 
iè ricevuto ospite per (juella notte. ll>paét<fnA 
v&t e^n stèssb a prehdere • imi Sgnfellé'j'^ ' é^ 
prétfty ctàfó ^nà mWstó-is»;^ feer ctiiteé^ ttnW pfei^ 
i^Vbdirtló' r altk f H ■ K*b-«b ^ 6* atroce ''J^là 
TSftttWw/cflìe'tl ijiagglatò^ ^ttrfng1fll> la éàX^ 
tfriiì seguènte piia di partii. B 'di (Btìfe '|>fttì* 
alcith "tfòpolò" ritrovai* tarita o^iilafftìi , è'^fttt 
sèiitirfiento'sl generoso h'éir'eèléHfiaiò di qtiel- 
stàlvlrtè. 'tTh" tetta Tbàleb "df^éfS'à^iita fe 
^tcMui»Jif^'d* -^càtferV H pbtÌlVe4lcH*EttiW^Ali 
'casari; ijlicàt'f ÌQt?triT^a*"dl^l!« tììWWrtdìel Jìàdfe 
una memoria implacabile; tttit?^ gWrdi^oséità 
^iW^A-aii^a *'aW'ucÌk>fiè.'>^U^ "Hieótìtofedu-hf si 
>^^éi/t^i-e'léBiè^è^|*f6^iÌM''Aféài^ lélMClè 
•tèlli'lréhefaii^ TS'^SHKélilMW H'^orW^np^ 
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pfessó viscidi 806 «dìito , «ritornò la seta tti-n 
itìr^ifaia ^ le «iiè '^né ]^rquiaiiJo*i.i PMt 
fiorili 1^ ospite gU cUmiandò U^^agiod»!» dellii 
MIM '<*npà tristezza» lutine 'Alcasat-^li (dncbitni 
feVei cew»fK#*^ èerto»ThaW>^;cfed **ev« ««H 
i^ étto jMre; w El^beiief/idi«efil& «s^QMCW^ 
t& V' tbglièllddsi' W fiat» ; bàH>ài oho ^l-^nuMt^hif 

tédo8t«eté^i1l me T hifeliòb^ T1mM> M^ %rV^ 
%aiebrescliimò'alldra a*ifiioni:ioh cJd»^ è 

iifiiesta^ l^ifa / 'allovikaiiAtMm : Balla; mksuCMMi * età 
Ì0 't'eàrò in aegiikò ^«ellcritiher dovi-^SCAfteiVi 
' iJf dap» • df ffMkì tó al soldoi^ dei i fiéy idi xTriw 
fbtiy'^r^oftato -dtit Beobfeii^deU* «i(miagi)à# 
ii'SmavfV ùna.nàtUi prého :tV^ un rcam^toì ae» 
ìnico^ ' Op^k^esao idajla! laiibat / élB|eBuàte. ! <kll^1a 
laikie, -messe; ptode .a'.tefrak-|]>reaaQ àfuiia U*oda, 
« ^DtBaiidò'liospilalilà. ' Ui^éaito (]«lla fówiglia 
W rì^efè « btsacH^ ; aperte ,. fece ^ocjUlere uà 
4%aello>'la>^a<iiA ivoglie l^feoe cupijQffre daU« 
«tiettbhiiivev e npoii^ ioM^Ola Uiai^om Baar 
aenitapeci« di,l»4dÌQo «nmafaUo. di fi^m^iìéi 
I9i9t)lafie ,: preparali 49^\eigmm deilfi apo» i^- 
•^ta^rSi.apiHM^roaaiikjtle» laieliQ^ e^i^fnitti 
4liiigl|#«l>: l dite capii«i)4>Q8«ro^ft 4oaVeMtre >£»»- 
«migHa^fn^^iCh «ana^pailte: dcUà' aotter, . .faeoon*- 
4«^4f)ai,ì loro fattoi d'irim* e le ioipreae^dei 
Otìw :#fit^iati/n Pu^iHe. >qiieftat . convéraaaiorite 
il po4f«ae delk tenda tuàf af «n.rtntWl<r»B« 
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féò^ 4i colore ; dissct cke »ij s^pllvai; iiMil4»y 
c-the ■€• poteva eoniiufmre ad<a^UUr.e alla 
Aoeclel p.aslQ^! che • «i <siB(Iar« a ritirar 
nei MIO leti» , e «he - gli ordini era«<| 
dam «etWchè ^niettlie non- dìsItirlMUiae ijl.su^ 
aoniio. l^ffe1téDD«.llel'telopo(8ll:a&a U;8{io.oApiÌT 
té, che 'etaendo il<HlJué cavallo cMrema^eivtf 
•lanca, ne '-troverebbe i»n ;altro^ft«|tllO l^ardal<v 
4|«iale all'' ìHl^ «del giotno ' n^soente aarebbf 
a' auot ordini : aranti la tebda« Il , giorno i^l 
gnente'^i b««fiÌHSi)iA':ora' il fDK9tkro ^riavfj- 
gliato da «Mao aéfaiaTOv dae gli portava d^ 
rinfreéctii; 'in« rnin^TÌRle lalouno' rìAdividu^ 
MIm tfamigliaL iQiaando 'vtwà da^ • tenda per 
jBB^taTe'fl tàtvalU ìéo^è il auo. «ospite rhp h 
attendeva per tenergli la sta-ffai; ciò éh& è fra 
i Berberi e gèi Ai«b} il èej^na d' addio tra 
gU amici; 'Fìoalo o^ie lo straniero fu: a cavalle^' 
il 9c<#ber»%li dichiàiò cb'egH era «i4 tuo pcr^ 
tonale nemicò. Fece portare dvlvaDli di kii 
«érti abiti , e disée : ìt fiero gH abiti di mio 
-padre ^ ^tot nil afeH a^i^fto^ aenm ^olevla 
tb' eraivate il éoò adattare. Id lio-dito giura- 
mento di ^rseguitar Toccisoìf^e , dbl lei *r del 
iole infìiO'al sao-tBamontare» Il sole non é per 
«nco Mir oi'icaontfr ; jtukitt^ cbe cotiipavirii ^ 
jnonteVòa davalU per jpeiiK^Htfni. Rendelfc 
grazie alla, niia re*igioneV cbe mi proibisce 
d* oièodentiinfttii^vaaa diope a\>èrti prete»t(i> 
«a >daii mnómernìQ dbitf el tare ai aeparati/ i^ vi 
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toilo ove pollò rajrgiiingri'vi. Il cavallo clu 
w <iooo è veloce quanto il mu\ pi«ofillateD« 84 
votele salvarvi,)». A quelle parole gli slvinie l^i 
^n«oo , e ti' trpararoDo. Al primo i'^ggì(> ^H 
$«4f il Barbero, parli dietro ni iuo nemico, A 
gli fq scopre alle spalle ifiHi alU \ii(a «Idi 
c^po ilei pascià ili Trìpoli. , , ^ 

, Partendo regalasi uo poco di polvere. il;| 
schioppo , che i EcUmìpi f^tatfVia/con tno}iis»tn|04 
per ir.eUerU sullo scodcUioo dei fì>ro iìiciUj 
91 dona un pqco d' antimonio alle giavani tit 
^llc per colori i^i le ciglia , .qualche paio dj 
forbici, o alcuni spilli ed aghi alla L#Ma1i« 
Udo si separa pieno di.TÌca»ipscena* e 4'|if- 
letto. Si è stati ricevuti, eoa 1* oapitalità eoa 
f >i Giacobbe e Labano riceretaqo i loro ospiti 
ed a quelle refezioni , 4r^te quali si ri^pett^ 
1^ semplicità ,. un si è creduto tr«spo|i«to solla 
la^ tenda dei Patriarchi. 
(Quando gli Arabi hanno trovata don cdm^ 
pA^a cdÀfaceftt« alla pastura dèi loro gtegE^i^ 
%il.^*l.4»cur^, dfUe l<»ro. persone, stcndona 
tende e formano un accampamento piii o mei^ 
nHQ^reso dalle tre fino alle trecento tende ; 
qufifle aggregaxioni o campi volaBti ai chia«< 
naino Poviira o: Ajidhar,. o Adorai% 
;'>Só90 .solili ogni anno i| cangiar di sito» Cik 
« tra pian tare Je, tende pfr lasciar sposare il^ 
krre'oo» e litom^o^ «j^i^lcbe tet^pa i?ppre.|9^ 
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ma ci tuo! sempre la permissione del Dey 
iV Algeri, al quale pagano uo tributo , die 
Òousiste nella, decima parte di quel' cbe JK»* 
•odono ; ciò che si nomina il Gai^ifr/ * 

Vi è una polizia molto giadfzìéla kàiàtéXk 
al carattere dc^i À|tabi / e'iillti Idro nrantérér 
9i vifère. Olì Audhàr sono rcspoosìibfli dH 
farti , che si commcttorio alla' vista'/ è neUe 
ticinanze dei loro campi benché hon sten fatti 
dai Beduini di qilelìe tende; ma per mitigare' 
ìf rigore d'une tal legge non' sono i^ponsà'* 
bili che dei furti commessi la nètte pci'cbè V 
iècòndo la Iwo espressiòxke , la nofté' non hi 

•'celli. ' ■'...!;/.' ■■• ' 

- I'«api delle famiglie dé^li AéidliÀf ffscdiiò 
fatte lecere dàlie lorttmde per admardi iilk 
«na gran praterìa. LÀ tutti a ctfftdIóV quftsl 
in u|i Consiglio di famiglia intornò AlCo* 
joandaniè» s- occnpan' degli affirii d'unl^rande 
Interesse per la trtbh.- Quest^ àduuania , que^ 
st* assembleo tra quelle vaiile solitudini, sotto 
la volta dei cielo in quella sempliettk^asto. 
vale e guenresca/4 imo spettacolo t»nóté,t 
prenosdi ma<^stà; ■ - < *• - 

: Alcune ttibìi non abitati sotto le tetiàe, 
non cangiano di dimoia , ma tengood abitui- 
ùoni costanti in certi alpestri' villaggi dna^ 
ibati Dascars.' Questi Dasdàrs «ano composti -di 
]itii>cMette, o capanne fatle di ibota o di 
a^i , e J ititi sono eo|»eiti di paglia con ilntf 
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Hralo di frasche. <Srli abitanU Miio.Bl0n'4ol? 
ci f e meno. ospUaH di quei, (^ viìroD'SoiN» 
le tende. ^elH guidano 'if||k:eggiiraUeoTcrd4 
^ai^lure» e taenan l'e^mtateiviUiaolfaiìiiA^elo 
aeieno: quealt^ddbixtfio laieorftjre sugli n^r^ 411- 
^u^t > o liiroa f nella le^ne delle. teip|}c^ .. 
I Qn^ati viil^gi deU'AffVìfi» m^^ J^mop^^^^Xx 
.^ Iv d«aci9s*(^i' gU-lloUcUivtcl^ gU.chfiauiMPn 
map^alia dalla parola punica m^pul, cUe^^i- 
gni(ica fisai.aliituci. ^ ,- 

j&i era «Ordirli Ati;, come aà piatente yJt-afipt^r 
poli 4i Nmnidijft gli utHoini^ che el^avaJiri faoTjt«o 
ie.'ieade« «queUi cheaUbilm^nle ffg^yn^u 
^letHr^rdi^k; loro co panne. Chiam^rcM^/^er 
^ map^U^ > ' e . le ' erranti tei|de m^HS^H^ i - 

dicei^lio jyta)i^f ip.J^^nq» .,. „ 
. Et ^MoàitMs 'V0CUÌ» ^vrare. ^^^^aiib^^ Afk^' 
. Ogni tNbh. può. es9eie riguardata e^ine ^n^ 
piqcoUk tiawne » e. coiine u«a^ apepie di fHrips. 
cipftto-QOA nn^eapo^ che chH>iina#i Cbeich» Sono 
•rdtonciebieJBte, i:i^i*'.yecdM# e gli/wnn>iiM 
^ |nti^ iKatii^i.iper malori là di «enne, : e- ripniftdr 
zien di ^tìi quelli chf aon eredtiti degni di 
cosoandaxe; Questi principi, icbe hanno il loro 
j^tmae 'per 4u£to^ve stc^ono'il Ioao tapper 
tOy ore ttlzan la lece tende,^ rendendo giosti- 
kU ' «1 |)iede - d'- a n albero - vievegUen •* le dolèi 
Id^e dèi capi delle prime società. Questa gn« 
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terno non «i può dfiré^elclluro' né «réditarla 
Vi sono amigli e che éa inoiti secoli hanno 
H governo, ma Ip «ìebbòuo alla loi'o paterna 
iimininifit nazione. Il Cbe eh prcsieile al consi- 
|lio ; e guida i guerrieri , ma U sua inflitenTa 
è pia personale che legale , e r«utont& «na é 
pih>o meno gtande secondo il credito cbe 
8 ppe ottenere e la con6densa e 1* amor ch< 
inspirò. 

> Se il Cheih maltratta i s«oi*8ctd4}ti non si 
ftirnian oomplorti e rivolozioni , mirt> l'intera 
tribh lo abhlindqna, e Ta a congtuogeisi a 
wn* 9Ìì¥tt lr4tni, cbe volentieri i' accoglie per 
Àuttieotat )a sna forzale ri puf atioiie^tSt odono 
i laiìnénfi ^i .sudditi ^ m^ non é'alxa la ?oce di 
srdntiohe; mòfti- ucraini nniti doHiandan giù» 
«tizia; .ma non fotmnn^ coipirézirmi e tumulti; 
i Brdin'ni non si livoltait mai lontra colol 
Hù giui taton òlrbedirnzti ; e fede. Qn«nda il 
Cheih è d|)prr«sore partono , e X abbaàdonAno, 
■84 tedouo dciCbeìèhs rimaner k^li tiel campo, 
t pei^éore'il^ |^rpok> dH quale banno pevi.vù^ 
Tamoi^. Ho iticdnli^ato uno diqocstidkigrasvati 
priAfipi ac^norf «ra H<masto qn- tedilo rc| 
un amieo« St>dt'v»'al picile d' nn- pantano eoa 
gii oocbi. bassi , e la vergogna e la dof^Ua sof ss 
41 suo voltò dipibtew Xa irtbk che lo ai^v^ 
fuggito ai eia. rttij-aitat lopta unii eminenza) 
sembrava il pppok) di llcoba rstifato *nl Moute 
saero* 
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alcune truppe ili. Aiabi erranti «cnza tende, 
•cnxa capaur.e» montati sui lor fuocosi caTallt» 
oaui fapiJi droniediiiy atiaatgon le cara^vaiie, 
tpogUama i «iambnti, apppai-ÌKono e cliapa- 
risccmo, siinili ai tlar<li ed al fulmìue. Si 
rt^nartlano -pel «1 iaceu dei. li. d' Ismaele, che 
secando esai fu ingiuatameiilc dia< redato, e 
credon potere rivendicftr U loro, eredità, ^oa 
riconoscoQ neutralità nel deserto, ac rii con- 
trario un YÌag|ia|ore è una prciU^ e ritoi;oaQdo 
al ano eana|K> X Arabo dice a' />uoi : « Ifo guar 
dagnatoh un; prigioniero nel campo àn* noatr} 
p^dri « Pio aia lodalo ,, perchè DÌ9 ^ h,uonOn 
Q il des<;rt9 appavtifnei a b^< Hunno però certi 
principi, di ,9ij»fale; .a|.tacchiM^aono i riebbi 
in^re^nti deUc caravika^ « m.9 aoct^orrei^anno un 
unii |«: pellegrino. Vn tfaggiaioif a cmì ai è 
ilat€i per guidii un ia«ciuAloio i|oa gioyio %iitell^ 
rum ba :nuUa da; p^aenh^tfiì aon aa^i^^rinT 
jMoeoaae la j^tcritìtv PbteUe ent>?ai? J^f^^H tffod;9 
degli. Ambi iatesai cfae^ yì af^liapoBO,; odont 
<^a ..Mitecesae e pi|tà la' voatita avf<étiira) ti 
dicono:* pio è wia^rioordioso ») viriveaton^» 
mentre vedete il voéiro veatito accanto a iincllo 
c&é vi ò dato; partite carica delle loiió bc- 
Bedizioni^ « aarete dai mcideaimi , ladti foi-se 
a^^liale di auo^o il dà auaaeguente. } 
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■ ' Jlfhàziònty e&fiìu^i. Hdti^réemiì MutMìyUi* 

' ^iòàiit'diei Buthet^dà: - i i ir ) - : v. 

^ I Madri ^bàfi^tì^ tidI%^étto^ ifttal<d«i '^d^iii^ 
graffo' è^ tri DÌft<#ò che noti' él^ f^h ^twt ^4Miiì£ft 
ifi^iièto e ribi-éteó.* ti lilNn^itf«|gid^ ir :«ii A 

'Itaf agile - fntpehrérl to dilla ' (HéSbVMtrÀèa , ' ^«infii^ 

é^étdìii^ aèlld ^éókitò che ^.ilìe ^f»«tt« 'Ae| Ià>^i^. 

%^ólaH^ tua' viììà fisòdd'htìfi^^'rii^vft^ 'tetti 
4<A ftòbii {leMéMy é «'da i4ìA^ ^iiétttlMiiMc 
i/bdehio^ eh6 iImwép» è/ ptàcicfe^ èrdólteV iM^^tè 
^(1011:0 ' Idra^ «v^- J» loiro /i^ma ;* -é li' ' «so^et^ 
dclii^4o!»i)rà ^cfae^aootfti^'il déiprcxzo elb 
disila. Il loro >ritò è^na lési» Jdivtabrlcii < • ^ 
- PHt VeAdiclitivr che brati^ pmtsiipenitikiiti 
ehe^d^oti > àoceiiaiiiiati' à radere '«c^vi id'tiif 
l^ni naz4<»sè > . i^^LCéotlufliaho ft :auiUrUtitr g^ 
8*raoieri> a cr^fder gli uott^tni fatti per le 
catene e per rignominia. Sono tollerantissimi 
dei dolori, e dei patimenti^ sopportano i ga- 
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à&wk) iilcUwlttl pfff gli oj^cRl^i , e ÌM?r ie gam- 
be^ Cile braaciiiy tU>ih4»4ar ,tranq4*iUanaf?ntq 
lino ptpp^rpefr fuwar^^ ^d.^Ufi»^^ ; q^aU. fi^ 
tai;U«hi ki.9i%tk» , cl»<« Ja, lacMgono,, , e »i 
miUotì «ibìte aìconefc. Soi>(^ dptati 4i f^lic^ 
tìwmosià, in». JiQ«i««rMO. ipro cy ^ xanj^iea-j 
Uni -if.cÉffwei e<l a ipqifpptp^re,.,^ ip^mistà; 
ii«Dopi«^wl>o^ie,p«f>et«"opei.J?ia volti alU 

d^iciftatttiascffi^J^'pmoi':^ 4elle dotine^ rambi- 
zione, e rava^p.. jHyn Avend&i apettaci^Ji | 

«doaameUt^rn»^! ,«W «Ipl^^ vq\uHV M/>f 
«venata èl i«re«eaiMi^f , 9^^^^ P"^^^}. fit^whij 

4^ce;cbej.it, n^Ì^}.P9^P}'HP "■ "i ^'"^ ^* ./^T 
una moneta d'argep^?.. »..> Mi?Jio. posaon nio- 

4ei<f, , pili ,^o .af4?ntii- ad acciimidami?. 
<1^M^9, il i.suo- ..d/iaaro 3otk;na, Lo spìiìt^ 
.aùunditò gU: rcmleasUiti;, iljocvit^ ^jj^ncaloij 
\jK,'p4rplay diMcendonQ, ad usui vIlUi qn^utlp 
«•,tea4lft.d*olMf»ere. .q^iabalo, vaid^iti^bv^ci^ 
-stìno/iriè Iwavi,. W.S!^"CtP"Ì W^mo uuì Te- 
iTocittt jfcaBlcongi'^/^^aliOpl: .«s>Wftì fti^^if^^ri agir 
8éoii,pfPMmpctó*fpm- ^ras^fli, cji^ €hiiìm?.Pf 
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61 
piti graftdi ctttwiì ctps^if l'irai Cementa; p'«i 
}oi'o cuoH, VwWh aenitira il 'loro 'éleAiettto. 
Allora i loro ci^ini si scompigliano, là l^rO 
barba si arruffk , qualche volta iìho'i loro 
fniistacchi si ritzano^ si #;ontorcono còme i 
peli d'un gatto salvatico. Vanno ^lìsj morte» 
è sterminano i loro nemici col medesimo 
ftanguc ùcóilùf si riguarda no > come; gHi iumtli 
schiari e caine ì tcr^^bili escentorì d'ui#a ine^ 
Borabile falulìlL II dogma del fatalismo in^ 
durìsce la loro anima; affliggersr d'iinà di^ 
igraxia , e jl pianger sugli altrui 'niali é agli 
tycth\ loro debi>lr/.za, e delitto. ' . 

I Mori sono da Ho slato d* inpivHiinente , 
Hcadiitì iieUe barbarie. Sono etime i veecbì 
vìni^ dei c|it.tlì nun é rimasta éW la fondao 
eia, H-^nno tiiTli i tizi degli Arabi senza al- 
cuna loro virtù , si combìnarro' nel lóro ca* 
rattere , la cieca superstizione del Nero; e le 
pass'oni cupe del Saracino. 

I Mauri si radòn la testa, ma mettono H 
pili gran prezzo alla barba , che sono som- 
)f>re a lisciarsi, e a dividersi con la 'pici grande 
attenzione y e gravità; lasciiino sulla toita un 
|HCcolo ciuflb. Il Testilo dei grandi è un Caftan, 
specie di lunga veste, che scende fino a meif' 
xa gamba; e su qaclla è un corpetto ricamato 
in oro e in argento; éalzoni lunghissèmU un 
bòrnos bianco ò he.ro , e ««la dntùr«« che 
«aoUe tolte il còrpo 'r'idn^($ ^ 4»artno ^pototà- 
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63 
Iole gitile o roète, e podiMoiI portono 
Célie. Ar>oljj[on la tc«U coti ino] Ci veli e f a- 
Mse, spccialineniè quando Toglion far crc<)ere 
Ui poMcdere dìgnltlv e acicnza, « più le per- 
sone aoua elevale ia earicà, pih sono (li tele 
e d'abiti cinte; k mohtludine dei pa»ni» di 
cui si carieanoy gli fa pik iatgkì die alti , 
grimpediatie di far uao dei lóro bronci-, e <^on* 
tribuisce a dar loro la trista gravità, a fetali 
oiiosi e indolenti. ' II" voÉ^jario delle doimè 
éosta moltissimo, accora per la casa^staii- ri-» 
coperte d'oro e di perle. Vi i-mo • «wlti , di^ 
cerami un Algerino, che pdssono a^mar du« 
eorsjrì^ ma 'non sposare e ve^tiVc una doiwi»> 
Le vesti dell^- fembaine, de^tè jnbaii, tono 
fafte come le tonache, e s*no ammirabilmenta 
Hcamate. Sono di diffBrdnli cèiwi e' ne^mano 
iJ eontrasto e lu bizzaria. Hanno belle pan^ 
iofòle gUtle^T'd'aHro colttfe, fuori che il verde» 
p^rdhò il éoW éicr6 non puè ea/sere profanato 
dai piedi. Portano stiìb' trsta nn berretto 
<etto'ConAK ebe Msetlarib «aon uHi ftiizolètto, 
il quale legane eoroe i nostri fas2ò1etti da 
collo; Hanno al1el>raccia ricchi smanigli, • 
grossi anelli À'orù, ò ' d'argento alle gambe , 
è le Òrecebie cariche di perle, e di poic. 
lie' caihpanellc sofno di form^ di' mezra 
Ittna, di ^lnc|ue pollici di circ^nfìf'feiizii è 
ctella gros^xa derl dito mignolo. 'Quando 
vanno a farriVisi^:, s-tiivbì^ohp io ' viti HaTk, 
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liikck, le ^"timimM, che risàie^ 8a>IU Usta ' iti 
modo' da abbassi ni , e àizarsi a lor-. piaci- 
meìilo, oda veliere, e noQ etacr v»ediil«. Noa 
si' dlstkigmm cbe uii> pceo di contrabl>an<1o ^ 
quando^ 811 i tenrazzi prerwli«BO il frcsfo ; per 
le attilla' sembrano una imassa di nMteria ohe 
si ^tmioK tt. he ca»c »ai^ kttitte al di fuori, bello 
ab dji defntco , ioòo <|ua«i tutte. di %ura .qu3r 
dratai.fi^|:ìno un «ortiltc nel me^fzo cbe ^ 
etntoidi^.CoiloDQO^e ch^ da l'ÌDgresso iv qv»?M 
tro c«imer&, o qpp^^rta^nentì. Sulle colonne 4 
uu tjóRt9vm ppr ricovera l'acqiia j^iovana^asciu^ 
ga^ i panni» C; pr^n»deie ij. frj^sco, I .pfi^-; 
càpaU appartiunpoti sony ^ul di difproj ]ia gi^; 
losift /WglK abjtapti ha proibite le iin^sti;^ 
cbc ^igiifttdi^no gijm. -strada, .eccettuato. uj> 
balfiovuJrcb^ W^ si apr/e cbe a)\'occa8JtMi|5 ,di 
an ZeneUch , Ojgmndo 8olci|nit:Uv Quj^ala.flnqx 
piier* . di f^bb^ioare . le case 8fìH?i^ finestre al Ut 
fmoii )è: add.atUta.,al ^Jiina, ai ^ti^r^ij; wi r^* 
gpano |a ft^sgu^a, ^ il sì1c|iz}q. t Da i|i^ I^q 
À rifar^ni, o luogo.sacro o»^ ab^tai^fi l^;^Qnpo> 
dpÌl>¥ro ii ^aljemilfil^bi^^jionpjt^gW Wmjnij 
l^^ , aoTpre^ la sqmigl^iaowi clie, ,?j,^disc9(pf§ 
fra, < le casq :^i , Bj^ij^^rì^ , ,p q,upll,e . .«^l,\e ^lìt^^ 
olìCvcitt^ dei jaU>manV Yi A ,vc^l9P9.,.,f5omf s^ 
P(^«ipeia,}(5 a^l, .Hq^c^l^n\^p^.^ ji^|{.,ftl^s^ pa^t 
nicjX^i ,d^f .TOarpo ,;,glì ?^rabescUi sp; ipuri ^,i Jq 
(Tf^^f^^p ,ncv,!ccu'tiili,, 1^ finqstie /t\oxi jdell^ ^i^ 
?lfi #§M' "PPW»f le «nnére f^polfiali ' 4h 
porte della città. 
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NeU' ìtvtenio deUe case b#o «i icorgc alcun 
}|i890. Qualche noco tappeto» alcuni letti, 4> 
«afa a'quatt.ro angoli della atan%a, certi gnau* 
ciali steoi M^ra le «loie , e qualche volta aU 
Oline teudÌDc alle finestre sono tutta la pompa 
. de^^i appartamenti dei ricchi Mauri. Lo mura 
4eile stanze hauno bei coroicioni, sono scol^ 
pàté di fregi, e caratteri arabici bene intral- 
fiali y e i -ntatlooi sono inverniciati alla moda 
moresi^a , che di là credo passata poi nell'Eu- 
ropa. I foreslieri si assidono sopra una una 
^oia distesa fuor della porta , ma la torbida 
gelosia non permette quasi aiai ad uno slra. 
pi^ro d' enirarc negli appariamenli presso ai 
quali è il Gin«ceo delle femmine. 

Certi pillai»! dei l^ussulmani, dice l'autor* 
dei Giaurp,. rassomigliano ad una delle crea- 
9Ù0UÌ d«l^ mille, una. notte ^ sembra d'es^ 
aere sotto la guardia delle late che |[li han 
fabbricati» Non vi si vedon a^UUdi per proibir 
ebe alcun vi si approsaimi , oome si vedono 
in Europa alla enatodia della dimora dei Bc; 
ma quelle nuiìierose guardie <x>]piscon meno V 
imaginazione che l'eunuco nero die veglia imr 
Hiqbilè avanti la porta d'oro* 

S* incontrano pochi poveri accattoni. L' obr 
Jbligo che liannò i Mussulmani di far la lir 
moaina e 1* abbondanza dei generi di priin;!t 
jiecessita allontanano la miseria, Kgli è bene 
flar soccorso , ma non bì^ua nulla prometi» 
Pakasti yàl. L 5 * 
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térc, altrimenti non vi lasciano più ben ave- 
te; i benefizi avuti gli contan per niente, e 
ne (loiiiandan sempre dei nuovi. Una volta 
che un uomo pranzi da voi viene ogni giorno 
h farvi compagnia; una volta che abbiale fatta 
un regalo, diventa un uso, e bisogna chela 
facciano tutti i vostri eredi , e successori ; nna 
volta fatta la limosina , il povero sempre i* 
esige. Un Greco fece una buona limosina » 
uno storpiato accattone; questi lo seguitò cam- 
minando con le grucce, e colmandolo di be- 
nedizioni. Si messe nel luogo ove il Greco 
passar solca, e per più dì ebbe la limosina. 
La voce, della beneficenza del Greco si sparse, 
i di lui affari prosperarono , e tutti non lar 
Iciarono di pubblicare che il Cielo lo proteg- 
geva per la sua misericordia e pietà. 11 mercante 
dovette fare un viaggio in. Egitto. Il mendico 
restava sempre allo stesso posto; quando ve- 
deva il suo servo gli domandava nuove del 
suo padrone , e alzava le mani al Cielo pel 
di lui felice ritorno. Dopo vari mesi il Greco 
tornò; il mendico si rallegrò molto, e il mer- 
cante greco in ricompensa della sua gioia, e 
de' suoi complimenti volle fargli la carità^ Il 
mendico lo guardò, ma non la volle accettare, 
dicendoli che era meglio che gli desse tutto 
alla volta, quello che gli doveva. Rispose il 
Greco che non lo sapeva capire. IT povero si- 
iipo«e, che il mercante era stato lontano sei 
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'^<sài> dmle tf «ti reale il gìomo gU doveTS 
eeirto ottanta reali. Il Oreco ttód aapea ée 
cU>r%ya' rìdere , . o gaatigore una tale sfacciatag- 
nine/ma il mendico ricorae al Dey d^ndo^ 
che ^il mercante gli avera dato un teale al 
^orao durante un inteio mese, |N>r la cjualt 
buon'opera i suoi affari erano andati. a yelt 
gonfie f d>e esso poi avendo simile enthita . 
^iidiisiiialiera , e facendoci assegnamento avea tr»- 
lasciato di lavorare , che il mercante essendo 
IMrlito senza avergli t>dato il mìnimo avviso di 
j^olcr cestare dal dargli questa pensione egli 
JBveva continuato a star nel posto médeaimo 
-ik domamkire delle "di lui nuove,' e a pte* 
gare Dio pel suo felice ritorno , che fidah- 
-dosi alla di lui esperìmùntata liberalità avea 
iatto debiti per mantenersi. Il Greco non negò 
¥ esposto, ma sostenne easere la limosioa uà 
atto libero e volontario. L' affare fu seria- 
«aente esaminato e discusso, e il mercante fu 
obbligato a pagare 180 reali :per tutti i giorni 
^e era' rimasto assente, di più una piastra 
in rìparaiion dei rimproveri latti al raendicoy 
gli fu- poi lasciata la facoltà di dichiarare che 
da qùidl giorno in poi non intendeva più di far 
codesta limosina. 

Non V è statò civile fra i Mòri, non Icii- 
gbnt) registro uè della nascita' né della mdrle. 
Attaccano 1' idea della loro età a qualche 
grande evento come una pestilenza, una f«- 
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contea le «trade « ore, 

l*a lovD nàweva di taloUre lè ttatande • 
grut«tt» ptfetati la mano aul cnons, f»i «rilft 
liDCda. 6al»taiido le 418111116 i^catNw si levali» 
i aaiMJali OQfme jnì et leviano il «a^iprllsi. io^ 
«untnandoai» il |;rafii<lc «degna feraNm e cmi* 
vtoiave oaÌ piìi |itcoak>. L|i vaasegsttzioue di? 
«•UimgOBa i MnstDloMBÌ i« «» iiUttaaM mIh 
gioto iti «à che il pemmagglo »1 fivL poai eft t 
IDffra acMa rossore cbe il s«o s apia a noi» 
H^eUi V iqnil capanna 'Cfae il vitle Mi8oeve> 
• Ift bassa •^prf^fessione cbe «aerdtò , « àità 
senp della quale a* elevò al aonuMo 4ell» 
frandesae. 

La nostra inqaìetttdiiie e i nostri jbiwvì» 
mesiii sansa oggetto, sono pei Mnssnlmaai 
cagian di sorpresa, e di compas^oi^. Bsai 
credono, poter fare le loro faccendi» sciiia 
torrere, e poter vivere senta parlare, e p«ai> 
ieranno t«tta una giornata aalla riva d* ob 
KisceMo « all' ombra d*«n sìconMnro. Si levan 
prasto, e presto fanno i loro affitti» Al tra« 
ttiootar del ^ole m serrani) nelle ca»e e d<^ 
fueir ora si cbiudon le porte delia città. 

I Mussulmani hanno consacrato il Fata* 
lismo- sotto il nome dt Faehtir e K.ii«nefth. Il 
Mussulmano che vede la sua fortuna tidotta 
in cenere , 1' individuo colpito dal jnarlal 
contagio» il marinaio che periace a| ^ di 
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ftti» ièo{^ fèf U ti»iiierÌIÀ cFei pilètò, il thè* 
ttlo Yiftitnft déH' ignoraaza d'un fiftfpfrìcO, 
Il creilo sclnàectato sotto rt poéo cf iin' ait- 
•órità *ri>TtrAris, tutti een ihta eginile nÉ»e^ 
ghtiicmé si ÈOtfoiaeHono alla loro ^Fte iàfè- 
licef ìì mortale è tassato ^ irreltgidné , éi A 
tiB dcrbBtó pèctataìnoso cotitrb f clécrètif òéYiekti 
ie ardisce éi mormorare » e fare ancora vtn 
tàoÈbittttj ^vtnréàno il loro assassino, T atttoi? 
tfi loro sventura, come xiii istmmfedto fVa le 
Inaiit della provvidenza, che esercita sdpra di 
lóro rirre^ocabll sentcnzsi, è dì cui TcteciH 
kiòde è' ài di sopra tP ogni saviezza, e d^ognt 
^prudenza umana ; provi una vera perdita, iìé 
spogliato di tutto, il Mauro dice tranquil- 
làmeote: era Scritto. 

Le fanciulle in quei caldi tììM si ma^l^aÉrò 
k erodici o tredici anni! a qùelF etk, secondò 
Ì"ésprcs9Ìone d^ uno dei loro l^oeti, » il bocc.iolò 
^ella rosa aspèttsl per aprirti 11 raggio vivifl'^ 
cator deiV amore ». 

"Quando i pddii soko d" accordò ^ le due 
Bimiglie si adanano, e sf stabiHsòono le con- 
dizióni. Sì scjgue fra ì Màuri della inontagnà 
^usó degH aritichi T^as^mòni, quello cioè ift 
ilàrsl dà bere l'uno dàlia mano deir^ltrd; 
'é di dan^ la loro parolH; e questa é ({ìibA 
la À>1a ^lerhnònxsi. Foco vi è da dlsctitetei ti 
figlia é dal padre cèduta qu^ in iis^hità 
padìroitàiizià dello iptìsà , ed a^spèria vlii j;>àielà 
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4i dote. Le figlie non hanno ordìnsuìamenle 
che . i loro abiti , alcuni diamanti , qualche 
materassa; è questo gran corredo posto 8pprf\, 
cammelli^ è fatto girare, poraposs^inente pe^ 
la cittÀ , e ai porta alH casi Jello upciso. Ha-* 
xafiieDte i due giovami spo^ì ^oa coiiBulLatij 
l^rameote si miì vcduli avanti il giorno degli 
«ponsuli. Lo sposo non lin. altro mezzo pr-r 
tsaerG iDrorinalo Odia Lcliezi^, *> *Vlle* <|iia- 
lita della futura spo^, ac non quello di kct~ 
firsì del mìuisLero d'alcune femmine tnoa^ag* 
geré , che vanno a portar dei fiori j o tleJl^ 
cb incaglia alle giovinette, o le vanno a vedere 
quando nono nel bagno^ Nel giorno delle 
no^zc ai fa pfìssegìai lo flpùso con numeroso 
ae^ufto e cerimonia I pollante un eappotto 
toaso f una iciabola , una b^udiera , e col 
Tiso qua^i copèrto da un Telo per difefluerlo 
dalle jcttaturcj e dalle malie. Lo aposaUdò 
è didiiaralo dall' Iraan; in seguito tutta la 
gente li ritira, e la sposa ai mostra a suo 
marito per la prima YoUa a viso scoperto, da- 
Yanti alla madre j o alla parfnle più pròasì* 
ma. In seguito lo tposo ai ritira in sua casa, 
e la fiera verao le nove tulli quelli delle nciizc 
accompagna n la apo^a presso lo sposo , e molti 
schiavi precedono portando lanterne^ ca&ietto 
d' Henna e profumL Tutti alJor se ne parto- 
no, e non restano che certe fcjnmine para- 
ninfe che tengono discorsi aa$aì lictìj € canUno 
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versi simili ai Fescennini. I dae sposi si ritìt 
lano nella stanza nuziale, e le donne attendono 
alla porta i segni della virtìi della donna, e del 
valore dell' uomo, e gli portano in trionfo ai ge- 
nitori della sposa, e con grande strepito in giro 
per la città. La verginità è così essenziale per la 
validità del matrimonio, che se la vergine non 
era illibata, lo sposo ha il diritto di rimandar 
la sposa a suo padre , che vegliò si male sull i 
condotta della sua figlia, e si copri la fronte 
di disonore. 

Le giovinette vanno al talamo come vittimp 
al sacrifizio. Spesso però l'amore si sveglia in 
loro con la più gran violenza amano, con fu^ 
rore V uomo che il primo videro , e il primo 
poterono amare. » L' amore ;, dice un .poela 
afi&icano, l'amore,, che a gradi a gradi nasce 
e cresce, passa dagli occhi al cuore, come l' 
acqua delle fontane scorre nelle riviere ; l* 
amore , che nasce il primo giorno che uno s% 
vede, è come i torrenti , che si piecipitan dalle 
montagne senza che sia piovuto. 

La poligamia, consigliata dal loro Profeta 
epnie la pili gran perfezione della via di salute, 
è contraria alla popolazione , alle dolcezze del 
matrimonio, e mette V inquietudine nella vita 
domèstica, eia confusione e la disunione tra 
i figli. Maometto è un cattivo fisico dicendo : 
}) che il pozzo da tanta più acqua più se né 
tira» : le donne s' àvvedon presto che il pozzo 
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ti secca. In Affrica s de^tì anni le lÉncìtrtre 
éoito nubili, ma hanno ancora Io spirito d'un 
fanciullo; coslposiono dare il piacere, mar dòn 
possono far le delizie della società d' un. ma- 
rito: a ventiquattro o Tentìcinque anni quando 
diventerebbero dolci compagne, perdono li 
fecondità e le grazie. Nell'Europa, ove la 
donna di bella, età, sui trenta e sui quaranta 
anni, conservando qa^si taf te le sue grazie, 
Ika ac<cr"cscìnte le amabili qualità del carattere 
e dello spirito, è forse pili d' un* incòtta g.io- 
vinetta gradita all'uomo sensato; ma in Affi-ica,^ 
e neir Oriente Tnomo i più begli anni dfillà 
gioventù passerebbe con una donna, eh' ci non 
può amare, e senza accrescer la sua ^miglr^t 
per la propria toJdi^dzioné, e per i vantaggi 
della' Società. Quindi viene il bis-rgno di preil- 
dcrc una seconJa moglie pel piacere, mentre 
la prima resta alle cure domestiche , ed alU 
educazione dei figli. Più di queste cirsoitanze 
a stabilir la poligamia son concorsi il despo- 
tismo, r orgoglio, e il disprezzo che vi si fk 
del sesso più debole. 1/ uomo superbo volle 
0gli solo un intero Harem di donne. È bensì 
vero che pochissimi sono quelli, che prendano 
più d'una moglie; bisogna che provino iti 
faccia al Cadì che possono mantenere piti 
Inogli, e mantenerle secondo la loro nascita, 
e il loro grado; ed i più, aveudone anco i 
mezzi, non Io fanno per economia, per' pru- 
denza, e per amor delia pace. 
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Non 81 può esprimer però quànfo le cbme 
afiricane s' iafiammaùo di racconto dei nostri 
costiitni; come iavidìan le nostre donnesche 
oCtengon dagli uomini si gentili riguardi t 
come quando vengono a far visita alle inogU' 
dei consoli , e dei mercanti europei , si lagnano 
delia freddezza dei loro luArHì , e della trista^ 
vita, cbe e$se afetìaùo nel serraglio. Ma nessuit 
usa pori lodiYit tanto siccome qireno di ùolt 
potere sposar che una sola donna , tóit tmtt 
gola donna intrecciare i j^pri destidt. Ci^ 
dono cento volte pili felici le dodne fiostre^ 
é piti felici anco gli aominf. C pensano bene. 
V Gkì posstoile quattro donne è felrcé; chi né 
possiede una sola è uà seoaidéo, dice tìn poetit 
alemanno, i 

Dacché uno è lùotto tutta: la fanrigKà gridar 
W^tiah, woo vvoó. Le donne 6i abbandonano 
md eccessivo dolore, gli nomini rùétan in altrà 
otaorza trtstànfenfe fra lor fagròoAndo. Af ttìo*' 
mento che la persona è spulata là lavano^ là 
vestono di bianco, là. rinchiudono in nna casta 
étx cui spargon manipoli d'er|>a , e s} aff^etlatfé 
« sotterrare f^ eoi'pó deire^tatò petthè credotfò 
che la atta felteit!i lion cominci chd (|tfàndo 
è sotto teita. l'er qttesto Varino con estrelhià 
celerità, perché dicono che VstAgeWdelgftfdi^O 
Aia aapettaitdo V àninìa del defunto. SI poite 
ixn torliante tfullit tomba degli tro^iorf, Uh 
titaasìo di fiori su quella (Felle dotfae> ti^teoklB 
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il morto per terra, la faccia volta verso 
r oriente; riman pronunzia il suo elogio, si 
distribuiscono carni al popolo, e si chiama 
questo, la cena del sepolcro. Nella morte cV un 
amabile zittella si lagnano che la morte abbia 
4trappJ^ta una josa dal giardino della beltà ,^, 
ed a|>^}^ia..ia8CÌ3J^ ;^ f op«u«iarai nel duolo e 
nella tristezza ì vedovi genitori; per tre giorni 
i;Lon si accende fuoco nella casa su cui discese 
la morte. , . 

_PVa uno si affligge della sorte dVna amata, 
persona, più l'abito «lyo è lacei'o e negletto.^ 
Finché durali lutto ti sopprime ogni ornamento 
.superfluo, i^nsivedon tende, tappeti, spec-* 
chi, non si pprtan giofe,, non si fa uso. più 
di profurai. Una vedova d'una classe distinta 
sulla riva ^el mare -assetta, i- suoi capfelU co^ 
un pettine d'oro , cangia la sua benda arricchita ' 
di pietre preziose in un semplifiie naptl^x) biapcp^ 
^ macchia espressamente i suoi ricchi abiJti, 
Al termine, (ji quattro me^i e, di)?ci, giornj, 
torna alla riv^ dei mare, portando il medesimq. 
pettine d' ofo ,e quattro ..uoya ^'esche, cl\^^ 
dp^à alla pri^a pjsrson^a , che iqcp^ntra , e c)ie 
QiunQ. può ^'ifii^tarp, ^quantunqije ic ricevjj.^ 
<j9,n pgco piappre fireilen^osi . xdie gi?el|e u.9.y% 
jp^rtin con se_. ,^uy:e le, afflizioni., ì^a vpcìovf 
.j^^ia; si pettina, getta n^l .mare \i pettina 
4',oro,,j,e allora è padrona di i;iin^i^arai» j^ 
i^wl^e ,«ojtto, «fflgpre^ ifiml^ijinfat^.^ ricevo^ 
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coBtinue riparazioni. Vi si coltivan dei 6oriy 
non yi si lascia crescere alcuna cattiva erba, 
delle pie donne innaffiano i fiori piantati sul 
<;an]po del riposo e sulla pietra dei roonu— 
n|ojDli. Alla nascita d' un figlio piantano uà 
■platano j olla morte fi' un uomo un cipresso, 
Le cupe e nialinccinjcUc fiondi di quesl' albero 
Cfiuveiig^oiia a ctu(;ì Juny^' ^*' '»^cfi;;*tctiie <? ^l 
1 ultuV aècoii tiò 1 op i 11 i ri de^ 1 i u n l i e Lii , qua n d o 
il cipre^sa e ree i art più noti germoglia; natu;^ 
T^le immagine della terrestre vita deiruonio> 
I Mori rapprc&efilan la morte eomc il ler- 
niine dcllf* urna uè ni i acri e ^ paragmiari l'atiinia ~ 
al rosi ^nu pio del pu.r^dLao: » tlie T Eterno 
degni invilupparla d" una nuroU dì grazi» e 
di perdono , e copra la eua tomba del fulgore 
della celeste luce w. Ogni Ycuerdì i parcoti , 
e gli amici visilaiio la tomba ^c^li oggE^tli 
del loro amore, nell'idea, ebc in quel giorno 
ì inèrti errano attt^rno la Couiba per couTcì-saro 
tra loro, e con gli oggetti delta loiti alft^done, 
E una ragione pei Mori d' abbigliare i loro 
morti j acciò non si preaentino d'una nuinleia 
meàclìina in questa assemblea degli spìriti. 
Snesso m quelle tombe ai fa il gran giuramento 
d'^sfaid^ia'e di fedeltà per niezio della mescp- 
Lin'ia del sangue. La cerimonia eonsisle a 
^iur^r suir aitar del Profeta , e sul aepokry 
degli ami*;» j poi a ferirai coaun^aruic ta^liepto 
mer farnp f|>iU4zarc il sangue in un Taso ov? 
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ii mescola in segno eh ritoncìlìarioné. Co« t 
S<flvaggì del CanadU nelle lóro boscaglie «ce»' 
gTiendo un giorno di tnrbitit e di tempesta 
appoitab le ossa dei loro morti , cfce appendono 
ài rami degli àlberi scossi, e gittati dai venti» 
ed inrocando le venerate ombre fornian le 
•fteanze, e le paci, e Crédono il grande Spirito 
^fesènfé itt quella'Tamt tfcu* affine. Cosi t 
popóH delle isole dell' Oceanica , si donati 
pegni cf* ateiòizla ftu i tinnuli sparsi dèi lor 
àdlitari Molai.» È un* idea dolce, religiósa, é 
morale il credere cbe le anime dei morti sieno 
jirésenti alle scene della vita,, e restino ìn'una 
ióisteriotfa relazione con i vìventi,, che sopra 
i loro sepólcri portano il sacro tributo dei 
pianti». 

• Poco si dìvertoiio i Mauri nella loro vita 
Motiotona. 9i dilettano bensì di' scuotersi 
t^nàldie volta, d' aliontanàrdi dalle toro casel 
Ift scoti'èr per le campagiie montati àòprà fuocósl 
ctvaili; Fanno delle specie' di rappresenta nic 
teatrali 0V€ le regole della decenza sonò 
-«òsi osservate che quelle (t Aristotele. Si dl- 
féKéiio ittolto à lancìart e ripigliare il DierOÌ^ 
¥pédci di bàstoàé òhe scaglian k'apido totdt 
U fwcdà. 

' ^W HàDiatiii'ò i ba^nièoito coéi; elég:aiiti 

^%lìè i bagni àntkhld? Buri», s'entra ih una 

igran sala rotonda, poi spogHatt ai penetrata 

im éolfidore, oté il ^lott ciùtotùda a faM 
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t^MvfSi m «niBSt , e il eaUre eresoo. lino é 
ikfi^o SII iira]li gi^anciali « il vafore di gobUbuo 
ti|ia«eoirte ck una l^niaaa ai atetcoU a|U 
o»|0i»M furo), « uA'M&Moaa iwivola ri olreoiMU # 
quando, le «ctabra aon direotate molli n 
^esiibUi ai^ aerro vi £à iertocUigira 1« oongimi» 
tflra» aembra iAaoJfK>ifepe la po^U. Esce da' pori 
incredibile quantità di TÌaceso «mope , ai soffirf 
«n pofio , «a pòi il ^tto ai dilata , il sangue 
aoorie pili celere » «i prova una leggereiza , un 
elateiio ddloioiiiio» seaabra a nocella ?it|i 
rinascere» 

.■ 1 ricchi iMa«ri astiai moHemente nei lor» 
KÌQ#oo, jtìubì^ì ^a molti sìnici nelle loro not^ 
turne orgie, fanno venire delle Alme, o apecif 
di Balliadere. <Jueato spettacolo è uno del 
pili delixioai <agli oecbi del ricco Mauro»* Fu 
domandato a on fisico matematìoo perchè 
piacciono tanta le ballerine. Rù^pose : » sta ìq 
ragione delle leggi del moto». 

Le danzatrici Moresche non ballano giam* 
mai mescolate eoa uomini ; ballano qnaii 
sempre una alla volta , o in due aolamf nte t 
poco spazio loro abbisogna^ consistendo tutta 
r Arte dei loro movimenti ne^lo sporgere ora - 
un braccio, ora r altro, nell* avanzare oni 
questo y ed ora quel fianco , nell' agitane i>n 
^elo , Oli un faizoletto.» accompagnando i loro 
amli » e le lo^ attitudini con sorrisi, ed oc- 
ulate conciipqndeoti scmpt^ 9t^ì «moi^ 
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misteri. Il gtan talènto cotisiéte nel kiuofvèrc^ 
ed agitere con una increcHbile celerità la parte 
inferioì-e della persona restaiidò. immobile lÀ 
tupeHore. K questo il famoso ballò iHmmà 
dimma'f ossia il ballo di Maometto. Alla 
vertià questo ballò è Voìuttdosb / liia non - 
Indecente i e non è tanto e&pressivo come il 
fandaiigo e il bolero. 

' V* è una curiosa spedo di 'racèontatori t 
storici ambulanti) simili ai Mullas deli* oriente 
e agli antichi Ithapsodi della iGrrecia. Entrano 
nei caffè, nei Kiosco , nelle botteghe , e montati 
•opra una 'tavola narrano fatti piacevoli , ò 
cantano ìe storiiè ck' empiono di poetico e 
maravigliòso. » La vita, dice Shakespeare > -là 
Vita è noiosa come un racconto ripetuto che 
tormenta le orecchie d'un uomo sonnacchioso». 

Sembrerà ibsà bitzatra ohe fra i divertimenti 
degli AfiTricani io ponga le bastonate. Pure la 
cosa è così. Non Vi è mai festa nel tò quale si 
aduni gran quantità di persone che non si di» 
slribuiscano gran bastonate , pratica stabiKta 
in tutti i re|'ni dispotici di percuotei'e con 
forti colpi di verga il popolo servo , per al- 
lontanare Ik folla, per nobilitar la fanrìòne, 
fed avvertii'' lì debole della presenza del forte, 
e della distanza a cui deve starsene» Non A 
arriva in un villaggio che il Governatore 'per 
far onore a una persóna di gran dignità non 
comandi una distribuzione di bastonate. Vi 
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ibno bastonatori a pied}> badtonatoifì a ca?al-» 
lo, e r Agà Baston è in Algeri uno «lei più 
gran personaggi dello stato, ed uno dei primi 
sostegni del militare governo. Questo si chia- 
ma veramente avere in mane il gran baston 
del comando. 

* Quelli che ebbero la fortàna di vedere a. 
faccia scoperta le femmine barberesche, di- 
cono che hanno fattezze regolarisimc e un 
iticarnato di lieve e di porpora. Fu domandato 
a M. Rivarol come gli sembravano le dame 
di Parigi e quelle di Berlino, rispose che 
sotto la pelle delle Parigine scorreya il latte. 
Sotto la pelle delle Berlinesi scorreva il san~ 
gue. Sotto la pelle delle femmine Maurc si può 
dir che circola il fuoco. 11 fuoco è particolarmente ' 
ftégU occhi, che sono qualcosa tra la materia « 
e lo spirito j le facclle, ove tuUa scintilla 1' 
a'nima. Le Affricane gli muovono con uu'arte, 
che è innarrivabile, e a traverso il velo, che 
le ricopre , son come raggi di Sole a traverso 
là nuvola errante. 

Quanto al corpo ed al personale i Mauri 
non vi badano come noi, o per dir meglio 
non hanno le stesse idee che noi abbianid 
sulla bellezza. Lontani dallo stringer con fa- 
sce , e con busti il corpo delle femmine per 
far loro un personale svèlto, e leggero, vo- 
gliono che le membra si spieghino nelle più 
gran dimensioni. La grassezza è fra i Barba- 
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reÈchì on» Mh regale cl^^a bcllcWB, « 
pin^uccHnc, e venmtà ?on sinonhrii : lo spinto 
e il seotimeiilo boo sono ingreiUcDli qeU' 
»fnorp, e nOD ne fanno il deliralo, e il pie-, 
cante. jGosi pÀh fi h^ ^qr^uìcoza , |iiu .si ha 
valore ; le c(onne si prendono a prso., e 1' .a- 
more è vermnentc cnnnalcu Por qucfla ragione 
ai danno pene i«fiji«te por far le £emmiuo 
pingui ; le madri usano iu>n .le %lie come s* 
t»a da noi coi piccioni, e col) e tortore^ le 
impinzali -di cibo , le obbligano a mandar giii 
mia quantità prodigiosa di pallottolette di 
pasta inzappata hcU'dIìo con dietro un bicchier 
d' aequa., e le b^iUono spietatamente se dq% 
mangian fino a scoppiare. Quando vodono 
quella marayigliosa pinguedine dicono enfa- 
ticamente , meìfich esseri , questa è * bue*-* 
lìissima. 

, Un'altra bellezza delle donne è la pelle fresca . 
« È questo un pregio mirabilissimo jielU 
mente degli uon^ini dei quali l'amore è tutto 
palpabile, tutto nei sensi, la yx>lutUi tutta mate- 
riale , che calcolano. e valutano le qualità fi- 
fiche , e che in quei caldi climi comprano 
godimenti d'estate ». Le donne ìnaure si fanno 
acolpir sul collo e sul seno dei fiori ed altrcr 
graziose figure , si tingono i csipclli , i piedi i . 
le punta delle dita, è le unghie con un tu* 
go che chiamano Henna o Zcnna che dà un 
'«olore di vafTejrano^ e filandosi puugfre eoa 
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.qno spilo e cojq pna opcrmone <k)lofóta si 
faouo akuni ccrcUielU Deri intorno alle j^l- 
pebre^ ciò die dà alla loro fìsonomia uu }>oco 
più di durezza, ma più brio, e più fu]|>orp 
agli sn^uardi. E stata pollala ancpi'a in Afl^iica 
e TÌceruta dagli eunuchi del Serraglio Tacqua 
famosa, delle Odalische % bagM^odoai con 4]ue)U 
Vafa divina tutte le £cmmiue deg^i HaretQ 
crcdoD di?enir Ij^llc còme le Circasse e Je 
Oeorgi.aae, e restai- sempre giovani e fresche 
.€oip€ le Ho^tlris del Profeta. 
. Ma tutte le elfi re delie ABì'icanc' aion sono 
(»er brillare agU ocehi del moo^fl» .¥>« *ph> 
xicl tristo recinto dell' Hareio* IVon è clte 
•quando vaiipo al bagno, o a prendere U^ fresco 
^pra i jterra^ che Tedonsi in tutia^bi ppropf 
•delie vesti, e della beltà. IVIa non, lo fann^ 
cbe per far visite alle dame che palleggiati 
iópra i terrazzi: ricini, o phe vengono a neh* 
este ad imro^gersi negli odorosi, vapori Unf 
donjia non tende ì& Affiica che ad, a^pr delle 
gioie rist^e^te in un cerchio di godimenti 
inat(JriaM;-Ja vanità sola le fa studiare ^1 suo 
abbì^liaine^to» <? l^a rarità di quel che possiede 
la ricpinpensa de|la tristezza dei suo ritiro, e 
.della vita iopnotona a cui la condannan le 
leggi ; il pbteit eecUssare le sqé rìvjali è ger 
xf<ralin€inte lìn gii9n ,piac«are pef le dojune- Uaf 
onèatissima danja essendosi occupata moltp dell^ 
•Qfi toeletta , fu iiitervogat^ i^/ay^va ip mir^ 
PakàktÌ roL IL 6 
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^uu!c4i>ì Ibrt^itiàtb bòrtàìè ttn JtBiJtetttra {ria- 
cbi«; ri^kjMlC:'» ibi dMetto con U tiec^h^ezta Is l* 
k^f«{,^ciiai U ]iili ètttiH^ik 'iì(yn pi^ {yiatceit; agli 
«Otaìtrì , Mia p<ir ikr i^bbia alle dmitic ». 

NesMm HUlte è ìttfèiicc quanto le ^ontit 
Mtile ^Mft'^re coste ^é^' ASvixm, Hiacttìute ; 
Mrene, ^Ottctt^ite^ « ài Xèmpo'slCM^^ tiemilé in 

hiviilTa , ila tiilti ì 'èmdt ràtbinaiiclii "deH^Mnor/ 
^t^b iiilAHMbv ^fen^ kpreiaMa béllfiu Dd»^ 
bon fra molte spéi^iVe il 'etfor d* ^Mi ìnaritc, 
^«Mf^ifie 41 tRég«Mo^ A tapAiicìi>, 9 uÈn&v bu- 
^A>ù ^' >4Hk> M)6rt«^M: <af^oi« ^ • cbe >i><Mi vool 
^ni^ ^pótoedtìVc IlaUa oMn -d^sti^ilo i^ 
Vo61 dire in téR Hn^ita! %poae'¥kpcetirtG>» e 
«liiéttc *(ioifn^à^lle , «)^ yuolè)8€MwelrénMttti, 

y<y^ ii'tlDii^ce inel lètto «ebiu^e^da vero 
f^titn , > ét</àéist ' il éaBtpo Idcli pki«e^' i«V(te 
IH tecdttdàtld. Dit«tt^ie fcpoèeMfii'j[Mi#tédpiaAid 
a liesédtt' Àei ^dlrìfti «M èéaab it ^pHi lòvie , a 
Ués«c^n dei "pittb^H dcltla sòdecks «ba^ s' Mùt 
^toio a Haetì^ dui Idfeb slifitiòfe ; ^e te 'tosse 
éel ^]^o 'fitaiikio in <|i4edt teetfltte I9|^i tu*^ 
|ia , '^' ^^èkcY^tàiio ^4àVaHi^ biSàaait»'4tf kdè 
^^li tifon^tii òòn'tfuél Hà^tCìy^nHMrinfe^- 
i^a' MA ^aékrtiM^ fo>*i»ai||i»»allc 'donale. Xiislai^ 
flBilrr^Ò^'òttomctel^ Iti itfUe le ÌWo i||i4^ 
ulan^trì , ^Mptfe^ )^éèmie cdii éedfib AuiMi^ 
tft«o^/« «òtdtHètM àMlMY futile 1«^ «Ueatt 
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cuiìc j)Ci- pltpDcr iqqalcUe jjel>alc f; .pftrzialjB 
favQi-e 4' un signore in^rioAo e a{>c««9 dct,«.- 
rt?ita, C3po?te »1 icHwxep^f }tl/?IU {i^Io^ì&^a} <;^ 
pricio, all'insulto a).iljp9Ì4lerÌ9 non .90(l<]i«£|t^, 
f?d<]tDdegsiaikU e incerte fra lapo^dizione diAe^nr^L 
equetladi moglie. Nessuna legge, nessuna beU^ 
imnu le assiste. .Se corpp^ris^no a la^ar^ in 
fao^ja al Cadì sqpo appcpa ascoltate, 8C[OUen^o|i 
di 'Separarci dai lombari ti perdon U dotie. [Ca- 
dono i Mu^ulm|in^> e lo credon 1^ fidsf^mwp 
finch* cssp, cbp "pip ^o.n ,ba crcat.e Je do^np 
ft\ke p^i dile^i <)ie' ,s^risi, ,pcr •^n|;rjihuii)e i^l 
llMtc^Mi .del sesso il ^piu fort;^^ p (perpetrar ìjk 
maf^ degli .a<Mnini. Riguojrdate carne ^sola iqg- 
^0 4i «ensqa^ìtà. m^n.i^^no f inaile plieéi«Jkiè 
»n , Bic.l .JUwr GiOrci c.cfdono ,nem'.juHimo A'y 
spre^ffo fqw^mlo ^jil >pi;»cer divcnlfinp inutili, 
^no .aggravate .ld)A>^ .dalle pih du re, Cacche, ^ 
••Do.inpi^»^ 3*^ ,piU ,uipiU serrjigi. 

iiA Natnra sìm^^óacc ^ «Qrudi coatuQni.^ 04 
all'atr^c^ lpjji«l?i?ipnje per J^r le doxvtejoiitff- 
a^ftH«94M^ il o^àU^fii xli cosi teiwa ^tà,M 
^r<«à 4)rt#ta 4«i fj^Ht .il :SDfrrir freddeiz^ca ,c 
ìi-^W^anilppo 4ei >^rp gpoai, la poca jeuca,<:1ie 
iP«<»i^piii> .e«#p. m<¥le4M^ delljC lor ^azle^ ,e 
i4feUaJp|p rfr<?i^cy^^ 4' ÌBw;iM>d wto mo d«i. 
bagni caldi, e soprattutto la v^la jed^ntar^i 
i^'^mofcVia dfigli ^ai;ew, ej^inoia 4ellalor 
««>Utii4vafi. le jDju?»8ì( presto i^w^cckiane , che/i 
«tftì^i^jjuc ^^i^i iieJOMMtTAia pili di anara^fcij 
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ftou si vedon pili clie faìne, t: tìon sì può 
dire: On voit (jue V amour a passe par la. 
In quel caldi climi la belt^ è primaticcia come 
i fióri , presto sfcofórasi ; e le belle degli Harem 
prtsto appassiscono, come le rose che idolatrano 
tanto. 

L'amore non forma i con nub}, non strìnge 
\ dolci legami; e mentre son senz'affetto quei 
Barbari, dovano la piU torbida gelosia. Ciò si 
concilia perfcttamebie. Si può esser gelosi; 
e non teneri, avere amor proprio, e non 
dell'amore. V'è una getosia vìtìaiia che è un 
diffidare della persona amata , v*è una gelosia 
delicata, che consiste net diffidare di se. Qti^Hà 
dei Barbereschi nasce da' ti u caràttere sospet* 
toso , da una despótìca disposizrone , da 'ua 
esclusivo principio, che vuote in tulio ua 
potere assoluto , una dipendehza cieca. Un 
Moro incontrando un cristlabo è capace di 
farlo tornale indietro ànc6 un rtiiglio pei^hè 
le siic femmine passeggian presso alle strade. 
Se una Mussulmana getta a un cristiano un 
sguardo di compiacenza, paventiti il fato di 
Zeiìz. Non è permesso domandar neppure ad 
UB apmo come sta sua moglie, risponderà bru- 
scamente: che ragiònie avete voi di dnmaadav 
di ìnìa moglie?' ' ' '' - '** * • 

Le precauzioni che prendono' i' Mori "gettiii 
«ifto infinite. Quando tìn forcsttcrtì «ntra in 
una casa dee badar bene di non inoltrarsi. 
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ma aspettar cheM pa^lrone ^rìM Tank, effe 
vuqI (iir luogo, acciò le fernmine si ritirino. 
Nessijn stranieri}.^ e appena il cognato qualche 
volta, può ire^Urc a viso scoperto la moglie 
(|t:l signore. Negli Harem soa castodite da una 
soprain^nileoie chiamata, la Qadenbahia , o da 
q)f«Ui esseri disgraziati , detti gli Eunuchi , 
;|!.q!uali ^i.lifi l'avverleuia di deformare ancora 
Xa. taccia f aociò le donne non pqs^no rimii^u* 
sen^ orrore quelli esseri, per se ste^i di jniiMia 
importanza. Il medico stesso no^p^può mirarle.; 
V inferma si colloca in modo che non si vede 
punto la. 8U(\ figura; e quando il medico tasta 
i^ polso». sul di le,i Jbraqi^io si getta apeMo «u 
panno, o un velo, i|cciò le dita d,' un uomo 
pon Sì posino sopra la man d' una donna^ 
Quando .le femmine vanno al, fresco soprani 
terrazzi , è vietato agli uomini di tra^ttenersi 
io parti eminenti, donde gi^ar si possa il 
guardo profano; si dice che per chiamare i 
fedeli alia preghiera dai Minareti si valgano 
spesso dei ciechi, o si ordina ai Feilaks di 
chiudere gli occhi. Un Bey governatore d'una 
città aveva una bellis-iima moglie, che molto 
amava. Avendo inteso T arrivo d'- un grau 
pittore^ volle procurarsi il ritratto di colei 
che formava la pàssion del suo cuore* Parlò 
al pittore del suo desiderio, e gli promise 
larghissime ricompense. L'artista rispose» che 
ai ^ftimere^be fciicu se la sua opera pote^sf 
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ìh?i*itetéU dì lui jSrà^mtmto. Lardràte (Ititfqù* 
còrt" fùtU éiligéii2ii, gli ditec ti 0éy, fe quaWtlo' 
jkreife firfifffcJ H HtWtto, portatemelo aClWà 
feHltffe. Vo> irt^tì a*ete , rij)rj;8e il pittore , clitf 
# fà^tftti ti^léf fò pértdtift di cui dcrttJéWrtfe tA 

td ptei&n'defHìi tìt là ti fòérttfi ièàf^ !* mitt 
ifadgl^é? t cotìi'<y Volete dbnqtie cli'iò potMT 
<!Hpirt§ft*r^ ivtì^ pè^'scitia , ^Hé liòn li<y mài Vedufaf 
rttpditó il pUthf'e. Wtìràtt, eàcls^tnà li fec/ cóà: 
gli dc<jhi di fófòco, e COI Uhhti' tfptfià'ntl :$é 
rtfriòrì pbà^ ài^érè it'fìùàiio iteHk ùAh liìtìàìW 
dHè bffrt*ndb!^ à* tuoi ocdiV, gràdikb certto 
Vòlte' plJf dì tiniìDtìnte art jiifatcrè clfe lAi ertf 
fi^YKld. Il* pftttfrè nbW potè fòt Btrtidéi^é' h» 
vàgi««r^ dì gelSóso, &fii foflrllirtatd dì n^n es^ré 
Aal<y gettato dalie ff^esfre. Nifi te vebilétTe sue 
è' té gelosia sjiirVetìttJvdfe. Se rfi$copre alcun 
gl^laTfte jritrigd é otr^t^poiidehi^ d' uifà fem- 
àiind Itìc^a ctfri un tiòitftì érfetititoo égli ètnevT- 
Uhììtù^nft d\etb^tato; é l« donna riòeire cento 
èdlpi d) bastane buÌ veìitt'é, ed è géCtaU nef 
hMfe'^ ie h galante e Mussulmano^ it marito 
fò pàòaccidere; la donna poi sempre muore. 
Noo^ è gtaii tèiiipò che accadde a 'tlinisi un 
Ikfto' del ^fu grstnde orróre, edt atrocità. Laf 
n^l1aM''ùti t^olctri aveva concepita una forte 
paàsVònd ^ lin giovine m^Vuro, cfic non pbtè 
s^^òàtf re,, itvénddlà U padre voluta dare à un 
«bgi'ettfrid dot Bby. tk gidviile sposa/ clie ent 
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tata; ftr^ppp ÌHt»or» c<xrii^|u>fi4i^;ì-4:\ cqh il vìiji, 
itm9mh$., cH<^ yéiy'i^<gay U'iV) a. codila. ^e|i4eo(la 
nel cvH^e iT iti<lto^«fe<^ Bfg¥ npi»i*amo*tPi 

ewQQ^oai nÉH egli ca44«t ^ r^p(pfl 1^. gAinbifl;^^ 

aeta «ftWrtmva UrfiAi i^a^ Qai:^, trovò il g^UlUifc^,^ 
che fece la confessione ili tutlo i^ fti^o fqlì^^ 
U«Bgt)cteri« Ufqitnò iV Jtejr 41 qu^^o ri» f»"* 
accMhit* , ♦^It c^maii^«lti cHe ^fVn^^U «itovc^T^ 
pseodeee il ^pa q0)mo otìwc |l ^ey j;U dis^<^ 
c^ r «Bumte seisbrM* 6ra^M ^sUntoviM^i^tft 
ponito <lelU Ma caduta, e dell* iHortp, «)}<> 
tembrava d«^ecne ettene U c€A«rgq«iM^i clw 
q»MUile alla saoglie era pAdrooo eh hrm qudt 
cli« cradttHe a propo9Ìto. Il aegre^^rìo aniK 
aito casa. 4p| «uocq^o.^ e gli p^9^ grinUigl^i 
ddla ama fl)(lia. Partirono asaheduQ e venneiM^ 
alla casa del segretario » chiamiKaaa U ipo^ 
nella prìi aegicta parte de'9u#ì «pf^strtamenti». 
le mlaeio «n cordino al colle , e la, atP^ingolil* 
ronp. La noia della lor vìU » la loro iq<ilUiconHl 
potte^kbe iTcwIe» lo donme mavre <ih' ^mov^ 
propense, e aecassUatUì. L'amore pivó ^epeti^tre^ 
i triplici uiuci che cireiiidafl l'Harem d' im^ 
l)tf , p9Ò ^ penetrare in qiieUi itpperlamen^ 
itohiM» ^enre r et^oglìo e U fcloeia %)sna 
riatrette l*MPpero della beHà; un ìntngo %U 
lèra- eowti^isia ore Iva noi evol finkf. 
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Ma gcneralnacnte le femmine mussùlinaiie 
•i copion del velo del pudore che è come ili 
mislcro che copre le pin belle co»e. Chiese^ 
retato :k>Momettonol a ira 'solò là loro persona e ^ 
il loro euoie, trorano U loro feli<iità nel l'amare 
dèi loro sposo e ttelte care dell» làaternità , e 
non conoscendo altro piacere , accareizan eoo 
pMi tenerezza il figlio che non ha nai lasoiat<> 
il loro seno. 

Il Mauro non ama la aocictà, e le ramorose 
e pdbbliche feste; crede che sbalordir l'anima 
non sia godere; non conosce il piacere d^li 
aniichcvoli pranzi , delle liete feste , delle 
amabili società; s'incontrano, non si ncercan», 
discorrono, non conversano; le donne non 
•MIO ammesse nelle adunanze degli uomini, 
e lo spirito non si aguzza per mezzo della 
conversazione come s' affila il rasoio per mezzo 
dell' oliò il pili dolce. Un ricco Mfturo goile 
di riposar mollemente so; ra i guanciali del 
tuo son>., fuma il tabacco di Siria, o si riscalda 
col calle di Moka ; riguarda le danze eseguite 
dalle schiave, o dalle Alme voluttuose; si 
uniscono insieme in un K.iosco> alcuni signori 
si fan delle visite; tosto uno schiavo vi versa 
sulle mani, e sulla fronte acqua di rose^ vi 
accosta alle narici un vaso d'incenso e d'aromi ,- 
e vi profumala barba. Ognuno prende, la sua 
pipa in bocca, fumando delle foglie di ro^ 
e dei legno d' aloe. Sedere e riposare è U 
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80 
tomind pìiLccte, Sommò piacere è di vagar con 
la iahtaùa seri^ ' fissare ia sua atlenzion« » 
im^ntaii dal mormoiio d' una fontana o dal 
fumo, d'un iaebriaa'.e vapore, godendo a star 
acduli in una calma indolente in una medi- 
tabonda immobilitò. L'uso deL ricco Mauro è 
di lexarsi due ove avanti giorno, non già per 
godere dello spettacolo del dì nascente , e del 
risvcgliameuto della natura, ma per godere 
4ella freschezza, e del dalce soffio dell'aure^ 
vede uti inomeutp i figli , dà (gualche ordine , 
fuma di nuovo una pipa, pi-ende una nuo\a 
tazza di caffè , poi si distende, e addormentasi. 
Si desta fra una nuvola d* odorosi vapori ^ 
quattro ser»i ai quattro angoli della stanza 
spuo con le braccia incrociate, e gli occLi 
fissi sopra gli sguardi del sFguot-e, per ii^P' 
vinarné tutte le t)rame, |>er obbedire ui di 
lui menomi ceuui. li signore si alza un 
momento, passa nei^l' iluiem delle sue doni.e, 
a dieci ore desina, pieude ti caffè, dorme, 
entra nel baguo , passeg^^ia uu momeuto sopia 
un tena^zo, al tramoiitar dei Sole fa la sua 
cena, ui^' oaa è mezzo dt^po va a letto, passa 
1^ notte con la femuiina prediletta, e rico- 
iniucià il giorno seguente a pren'deie il i:A^è , 
fnmare, sedere, eatrar nel bagno, e nell'Ha- 
rem , dormire, vegetar mollemente ,. e. goder 
del piacere di non far nulla. Se va ad assidersi 
a^Àc^sa, vuol buiìdiie tutle le cure, e prendo 
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» per :?o«lcre bfso^jna cènrincijtw» flttlfcvM'iATr w' 
Dee a quest' npplo un' ora a «hio «li ffci«5pre 
(fnpo del prniMEO, e ^tm s^^mv ftUtiod, ci^ 
non caiTg«reHbe con- it»a tt^t^t chwatn' Aigo» 
ffimcntr p?ii posttivl. È iiifp:oiar<r 4» aubihitie* 
rivolitzioiie , che 1* oppio, o rcrlwr Kkafopctm 
•ni cerveYtó. Il Marno <^. traaportal'n al terso 
Cielo , net ìB^tto atte ftnmm^»ti brttà, è Ine. 
brìato tli piaceri iDcantnti. Così, parlando 
(f li n uomo colniata. ài tutti i fvmri cfelHi 
fortuna , elicono , che> ti nntrìacc tV oppio. 
Uno tiegti anibasciadori di TfpM» SuHan ali» 
dwrte dì Francia, reitdeodo conto del riccvf- 
léentó che gli fh fatto, e delle ODse mni|BÌra<* 
b^^elie area vedute a Yersailles, terminò ìw 
•ulRiarraaione dicendo: che Biaogmiva aver 
ricoi^ air oppio per TCder qualcòsa di'aìmile 
Itegli altri paesi; 

Un Mussulmano sedato sul 8u« aafk , ap^ 
poggiato sui suoi gnancialr al fresco sopra uà 
terrazzo, sotto un cielo Brillante d{ tutti i 
raggi dei giorno, 'nutrendo la sua Tftga iar- 
maginaaione con tnUi i fuochi del piìi squt* 
sito Moka , circondato di rati die gì' rnviau» 
di lontiino tutti i^ pi'ofumi d^Oriente, dr Mìe 
sèhiav^e che iHna qtianto busta per avente nvoti» 
piacere e nessun tormento , può fora» avere 
lina soave esistenza; una tal giornata che ì 
Musacrhnaai poasooo aver si fervente est faeil-* 
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ìéi^nMè , fàc^i^ìe pHi segreti e mezzi di feli- 
cita che -quelii ehc noi Gliiaiuiamo godimenti* 
dello sp^Hto e <\el ^usto, che ndn.foiw -spessa 
elle pefre e «gifin^ni' rìel rrortra pensiero e* 
dellaf aòstrs vaniiìi. Dn aftriale inglese che 
A * TetiKia , TI fcoe relazione co» un citta- 
dino che gli disse : » la vi coftiptango d' es-- 
sere obbligato a vivere in quel nido ove siete 
appollaiato coi vostri coifrp«rgni , e dovete 
morir dalla noia. L' Inglese sorpreso d' essere 
tth dggettif di compassYotie prr un UTaftro abi*' 
taìvt>e éR Tetoàn, si m^e ad interrogarlo sn^a 
vita ch'egli menava in uno stato di Barberla. 
Apprese che quel cittadino non pagava quasi 
ideùfe di da2i e gahelfe , che nessund d me- 
stofava de^saò? affarti che astenendosi dal ftirto 
é dair omicidio hon dpvea temere che alcuttò' 
gli cftiiedessé cori to del he sae azióni; e che vii 
erano pochi uomin? cosi ITber! quanto tin cilv 
tadiìió di Tetuan. Dura'ntè la conirefsazioìie 
r ufì^iale inglese pte^ò il suo amico di con- 
durlo al palazzo del governatore. » Nb certa- 
mente , rispose il Màuro, i^ quello «n uomo 
di mal inno re che fa ta^j^liatt: le test^ come' 
i cavoli ». Voi siete duiK^iiti hi tremiti e a imi- 
tazioni continue, disse Tlriglcae. n Niènte af. 
fatto , rispose il Mauro, io Jion ho nulla dA 
trattar con costui'; ci»e sìj di buon o di' cài-* 
tfvO umóre a me poco importa. Se volete 
tenire a cena meco vi divertirete , e vedrete 
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fjie non 114' inquieto del gotern^sitore . ilvIU 
città; tutta la mia pruJeaza si limita ad evi- 
tare' dì passare ayanti alia porta del ^o pa- 
lazzo; e la sola afflizidoe che provo è di veder 
dalle mie fihfstre quel nido tagliato' o'ella ru" 
pe, e <U f>ensare che vi ci dotete affligger^, e*I 
aupoiate alla morte ». . ,1. 

GAP. XIV. : 

Governo turco d' Algeri, Meggénza, Kejr, 
Consiglio di Stato. Ministri. Vivano. B^* 
> Caids Qkiaux. \ ■ r ; ,- 

^ Una straaìcra milizia venu'a dalle rive dèi 
Mar Nero e dalle altre parti della Turchia 
tieiSe lo scettro della possanza negli stati eom- 
ponenti il re^no d'Algierì. l| governo di ar- 
yetitm^erl e .di soldati di fortuna non può 
essere che torbido e violento* Il guerriero 
capo nofi cono^tera ajtro frenp al potere, che 
il timor (Vyesòer detronizzatolo assassinato. Le fa- 
zioni deb|)on tiividtr gli uomini tuiboleuti.che 
a lor fautaaia faliuo e diòfanno i lor piiucipi,' 
e questi mìnìstti dell' oppressione debbon go- 
dere per essi d' ujsa pericolosa libertà, n de- 
apotismo ha una tendenza naturale a riunire 
i mali dell' anarchia a quelli della tirannide. 
Quei feroci sold..ti amano quello slato , e 
quella \ita iu cui spiegau la loro forza ^ e iìia 
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«pnlir la 1^ impoHanta; Si credono liberi > 
pM'cliè sotto' ì\ nome del loro capo opprimono 
li nazione, perchè possono insorgere, distrug- 
ger la loi'o opera, assassinare. I pih vili e piti 
•celerarti uoibini del Levante, fuitono esprit- 
tamente scelti e trasportati sopra le coste di 
Barberhi , e riofr potendo tornar i^elhi loro pa- 
Xrìk , debbono fimanere strettì a quell'ordine 
di cose e alla ibrtuha di q»ei feroci Bassa. Il 
gorerno d* Algeti i è un misto di tirannide e 
d'antirbbia; è T aristocrazia dot' fidati e del 
Boccaneri > è una repubblica rtiHifà^e con uii 
<>a>po^ dispòtico. Lagosi detta Reggenza si forma 
^a un prìnòipe dello staio, e della militià 
«he ckiamasi I>ey , e «dà un conftigfio o assem^ 
blea dei priérètpalì ufitiali-, figliale 'si chiami 
J}o^^ane , che noi diciamo Divano: ìi/i^ hi Re^- 
grn«a non è che na nome ; tutta l* autorità 
•ta nel Bey. Nulla «os\ di 6tibi>le e fisso, tutto 
cangia, tatto si -muove «ecoado il cai%tl«ft 
del soldato che regna ; la volontà ^dei'i)«f^ 
ecco la legge. Il despotismo in ^«i^erale è 
»eUo^tes6i» tempo elegie e violento. Va con 
impeto^ oppur non v«, v' è convulzivoe oppur 
letargia^ ma ìLg^eruo dei gues ri^ì . capi d' 
i^lgeri g è s<»npre attivo , fortef r' ivii^entis- 
simo >!. Morì non ^>08àoiM .ayeie idea 'di na- 
zional libertà^ non sanno scompagnar T idea 
4' autoi'kà da quella del potere aasoluto. Pen- 
«anoitntti i dipoli .Mussulmani che gli alti 
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vioiemlii ,<1g1I^ ipvz». e.aocor 4^1 ca|»riccro, àcnoi 
i ^egjaJL dellft pQsssm^a, e quel che la/ortìEca 
e la sosticfie. 

Og^ soldato alla morte del Dey si aduna 
nel p^lav^o del P^ci^t, ;^ dà il ^siff^ voto. 
Ognun che è proppsta^ se 4»9" ^ .d|i ti^t^ ap- 
provato» ^ epcluso, p si cQn^4ì»ia fino a cb^ 
Muo soW no4 i[iunUca tutti r^u^i:ag#..L!eletto 
Toglia o ^òn tvpgli^ :*i«!^J>* ^^^, ipe)^, .perchè 
^utjba q^e^^o;fih^. jic^ad^ sppf^ la teiera «^ vp^ 
luio prima jnei j^i^^.u^è ^rB|e^o ^.aljnprta,! 
di. resistejce:^ quella su peii or volontà. È per- 
luesfw poi ..^ ;iin.{ifldÌii«K^ |l'.«Jbw Jl^ %pfda 
fmtTQ, ilss^o^ pw^<H!pe>, >e diiiw^ Y^frlt*- 
tfimxmt^ a^ «^^ lM9gR„ j>erc}if ^?n«>'j^e44>„ 
dicoMJo, Ju pret^estipator in'ciflo^ le i4f^f:&ltio- 
ce4cra inr i^r*"^-^^ V ., 

fidati , ov^ .^,Tool^ a»'inte«^ u«^ii|iiniyi, ,4i 
4U(9 agitare (t^)i,to4^ <l4^r<»t rdejle ^fib^le eMl^ 
/aatoi. iQm««4» ;uiifi gvan -ipai^ipiiiià Jh^ fMU> 
^n rcape^^ irnMdooii^i8i»t& C^enii*^ »i jtflu»aao 
in allre Ttameie del )mI«azo.^, .loivnMioìiiiii ^rae 
ipov^ito., «d nna'COiigiqm, iburadAitp) la ii^» 
T éMtO' f»nMÌrpe è'tiQicidai*o,te ftl.iCfpO^-difUa 
>lattotiei /ti4taEi ililtriao^^ « ;iof<iif iil«l éangne udt l 
.jHOii» ìB^éfj. si'je«pM)(idci {remili i nuoèn ,^ie d? aa- 
«■Upliilea iqmf«tttikta tdect «oktopólvi t t^ ikaraer. 
-Sot^iite S aoidmiì iche oaftaèitzsDo-.aeUc aa- 
is4sm«^ ^^«oviaMO tal J2<ky iU jiora timida :ieiR 
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Tardine <riwcir cidi palft7.TO, e giallo ndU 
via , la ^Kesla gli tir<mcaiK) ; talofa si «Tvelcai» 
la tazza del ptthcipe; ttìl<>ta è asaaatóliaft» 
iilldrcbè va alla nsosdiea; ipesm^ wn fttìmtieù 
tiella pifeiia assemblèa ikl Ditaito ncafebéHé 
la tedtti , e la fuedie^iii* èt^raritattra , cHe^a"<lìita 
«l^eidiùMo ì'irtllorttà,'^**'** «a p»i waélertere, 
ie «o1 ;d«liMi> <é «wieaHitti •i'oprra «*ol Belitto. ' 
JLt sktdtizimii Iti sitffO^ ifevicOBi.dir^ pfciri^tHf 
cfae, la kor^ièork iftib|olnn*««tar f|^eric7.m«ak%. 
Zia nasione, «iejipiir tà^^watiòne, ^ha U ^Sutoilà 
Qi >nlar neoirnlr , >« ipelli soli ai - ni«rioola4 
del combattimento, abo dièf» da tsperaHaa '^ 
ff^oftttatfr biella iràttoHa. <&«kbilnf efate laintt^u* 
ftéooe ^i «iMuiizia oo' Mioi ' terribili l «e^Ql* le 
^«fili tianquìHc ,tgll >«dmtm^ tmètflbreiitó fM»r 
-traùD iiid^)hir«r>Y»tei4 cfaiòdona leijtorte^lc 
ìfiti0BJtié,^TBeiitirvK41batra«k8 ts^tti^icnala^lòlta 
.<)lie /dava tater ,per ìpSk ^ixwréi. «QuóMMbiU 
ivioci«»re 3ia; ibikò ^iuoMmm tmciàmei 
, iia4»i iMrtai^insti • « tèviilv ^ «m araldo iperaonw 
40 s€M<deiper aumlnzkive ete im^iioio fii«cif« 
4 ^amseso* sol tr(»iio>/4e|pioi*te>è i« ifiiieitee «ì 
<»ffeono, ^opkài» iHpMoée il cofso ^xfe' «Bei 
itt^fi. iQb«rito «1 goiiemo, i 'visi soit fcwfi 
DSMÉgiM', ^gii è/ifondaiofùii »«d(»iiMB>4iiilbi 
'vbe il t^wesBo 'cbc:iiit>irin|iisu(Mwlia , /Ì0 iatcìM 
{nmtntkef (f^ Skrifpwi^^ lilia Àluiit ì^Mrt* lo 
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«Ifl Caftat), specie di irgio roanlo, sxle sùìràltar 
tfdia di stato, e tutti gridano: ^) acconsentiamo, 
sia COSI, Vu^ gli .doni prosperità». Il Muftì 
lo produma Dcy ^ gli si irggon le obbligazioni 
attaccale al suo grado; gir » rammenta rbe 
Dìo avendolo appellato al governo della repnbr 
blica ei deve impiegare la~ sua àutotilÀ a 
punire i malvagi, 9 far la giustiùa^' a procur 
rare il bene, e la sicurtà ideilo «!ato, a far 
pagare esattam^nie i soldati. Gli assistenti 
bacia» la roano del rmmo principe ^ la iniiìeia 
lo sa1iita;si tira il cannone per avvcrlime il 
popolose ia cerìrbonia e finita.' 

Allora à un general cangiamento nelle 
ciiricbe dello- staio. Il ' nuovo Dey non si 
«onteota di spegner tutti i rivali , fa spesso 
morire tutti ì ministri dèi prrdecea$ore , s'inir 
padronisce delle loro rictbeise , riceve i regiH 
idi:^ei cbe. loro sostituisce, impingua il suo 
«rario, e spargendo fm i soldatò^ ì' oro,' e il 
favore estènde il suo, partito, e consolida il 
s^o potepe. Kali - Bey elevato dopo la'tragtcfii^ 
motte ci' ibrtibim , soprannominato il pavo»^ 
non iWb. perire «aeoo di mirile settecento 
persone. Si mormoro della :sua, barbarie , 'ma 
egli non frena pHi la sua. ira ^ creò nnn 
congiuia nella *apa tenebrosa (anima, -e ieoe 
d' Algeri un lago di sangue II capo di quel 
governo non si riguarda coo>e 1* uomo eletto 
a tal cinica daMa atinia t daU'afieUo del popolo; 
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fOQsidera il trono come la conquista del suo» 
braccio e del suo destino, ed- usa dei dritti 
elei capo d' una fazion Tittoriosa. Questi feroci 
^api che si son fatti eleggere -in mezzo al 
sangue e al tu no ulto ripetoq la massima d'uà 
feroce condottiero della grand'orda dei Tartari: 
MTolete voi tener lo stalo in riposo, tenete scm^ 
pre in muovimento la spada della vendetta». 
Il Dey ha il diritto di far la guerra e la 
pace , raduna il Divano quando gli aggrada ^ 
impone i tributi , regola tutti gli aifari all'ec- 
cezione di quei della Religione , è il ^mmo 
giudice negli afifari civili e criminali , non ^ 
obbligato a ren.der conto della' sua gestione, 
ed a comunicar le sue idee. Re^&tere ai suoi 
decreti è resistere a quelH del Fato j si crede 
che il cielo avendogli dato tutto il potere 
gli dette ancor tutti i lumi» Coloro che erano 
suoi eguali , cadono i primi a' suoi piedi 
. La principale occupazione del Dey è quella 
di seder quasi tutto il giorno nel fondo d'una 
gr^n sala, ed ivi amministrar la giustìzia, Il 
trono , o la gran sedia di stato , ove* riposa ^ 
fi parte di mattoni , parte di pietra , e si 
ricuopro cV un tappeto con sopra una pelle 
.di leone. Il Dey vi si rende dopo il chabà» 
p la prima preghiera della mattina, che si 
^a alla punta del giorno , e vi resta fino all' 
ora di pranzo, mezz' ora prima del mezzodì; 
^nito il pranzo torna sulla sua sedia ,^ per* 
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sino air ora dell' orazion della sera , die è 
al tramontare del Sole. Tutti i giorni torna 
a quel plosto eccetto il giovedì , in cui at- 
tende ai suoi domestici affari , e il venerdì 
giorno che consacra alle devozioni della mo' 
schea. Non dà per lo piìi udienza che a* mi- 
nistri ed a chi manda a chiamare. Talvolta 
qualcheduno riceve udienza attaccandosi ad 
una campanella, e gridando giustizia : quando 
il Dey è sul trono si sente risuonare questa 
voce shar allah , giustizia in nome di Dio. 
I Mori oppressi ripeton queste parole, acco- 
standosi alla presenza del principe. Quando 
il Dey chiama alcuno, fosse anco un con- 
sole , ognuno trema ; il più scinte è là 
morte. Non si vedono nella tremenda sala 
che scimitarre , catene , mazze ferrate , sim- 
boli della possanza e della tirannide. 

Gli Hojas, o i segretari di stato scrivono 
le sentenze , registrano i decreti del Dey ; 
i Bachaus stanno dietro la di lui sedia per 
ricevere gli ordini e farli tosto eseguire. Tutte 
le persone che compongono l'amministrazione, 
si trovano ai loro posti, e le une vicine alle 
altre , acciò vi sia facile comunicazione e 
celerità. I ministri sono in una sala del pa** 
lazzo di faccia a quella del principe; i mi- 
Bori ufiziali siedon sui banchi presso alla 
porta del palazzo, e 'ciascun trova la persona, 
a tui dee parlare , e tutto si fa in poche ore 
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con un metodo , una prontezza , e dirò an-> 
Cora una zelo che mi son sembrati ammira- 
bili. Questo vigilanza , questa attivila daDno 
credito, e forza al capo militare della Reg- 
genza d'Algeri , e il popolo vedendo che si 
fortemente governaci , crede che si governi 
bene. Il Dey sa eh' ei conduce il vadccUo 
dello stato fra gli scogli , e fra le tempeste , 
e che perciò con un vigilante sguardo, e una 
ferma mano debbc sedere al timone : questo 
rende tranquilla la nazione , e tranquillo fa 
r animo del principe. Un re si lagnava con 
un saggio d'Oriente delle crudeli vigilie , in 
cni passava le sue lunghe notti ^ il saggio 
gli replicò : » O re , dormite meno sul vo- 
•tro trono , e dormirete meglio nel vostro 
leUo ». 

Benché T autorità del Dey sia illimitata , 
ed il suo potere eccessivo , basto una spedi- 
zione infelice , una lunga pace che annoi gli 
nomini inquieti ed avari , un dubbio che nella 
distrìbuzion della preda non si sia osservata 
la più scrupolosa equità, un giorno che si ri- 
tardi a dar la paga ai soldati , per infiam- 
mare i torbidi spiriti , per creare una fazione, 
nn tumnlto , per terminare all' istante il po- 
tere, e la vita d'un principe barberesco. Non 
bastano allora suppliche, preci, testimonianze 
di retto e moderata condotta, non la stessa 
debolezza d' un carattere insignificante , dio 
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nQD p^.i <Jafe aUwn' ombr^;. » è «tfttQ.p^., 
li« regoato, non regna più, dee. monre j». 
Ia> scendere dalle, alt^ ciane. è più .pericolalo 
«he il salirvi. Non è mollo tempo che, era» 
fallo. J)ey un povero ma^slro di «cmqI» , cfe*^ 
<;oiitepto di fcuoler' «opra i fanciiìUi la «n* 
ffepz^ ^di cor40 ,. non si curava dì. dom.inajr^ 
sugli uomini coi grave sccttTp moi}aTcliippi.,e 
glprioio^ di sedere in cattjedrs^ , non ambiva 
punto d* ascendete suir allo tròpo dei rejjna 
fu elelto , dovette esser Dey., Dispiacque pr^ 
sto. ai soldati pei suo carattere dolce, e^m^co 
di pace, e ricevè il fatai mefsaggip d* lisci? 
dal palazzo. Obbedì : pallido e tremante chiese 
in grazia di poter ritornare alla sua scuola , 
jllla sua casetta , per terminare, i suoi giorni 
placidi e oscuri. » Questo non si può,.noi\ 
è r uso,^ gli fu risposto: siei stato Dey, fwti 
(leppsto, convieo che tu muora ». Uno degU 
gitimi Dey chiamato nella via dai soldati 
lento salvarsi col faggio per i tetti , lna.f^ 
Kiggiunto da un colpo di carabina , e »orU^ 
precipitò sulla strada. Sovente un Dey non 
regna che un'ora. Si vedono fuori d'una delle 
porte dèlia cittk , sul pavimento della via 
grande, sette pietre, luna prossima all'altra t 
tono le ignobili sepolture di sette Dcy^ eletti 
e tiucidati. tutti il medesimo giorno. E anco 
ti raro che muoia un Dey nel suo lello, che 
colui al c[uale questo fenomeno .acca^.»poiDt 
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fu àel celebre Hassan Bissa, è tenuto in con- 
to , e renerazione di' santo. In tu Ita la sua 
tondo^ta , in tutte le sue operazioni il Dey 
giammai non consulta 1' interesse , e ir'voto 
tiel popolo. Gli uon^ini in questi governi tììàn-» 
'Ilici non sono che a'nimaiì da soma atuccati 
lai carro del .despota Quindi avvi'ene che il 
"popolo non essendo nulla , nessuna pat^e 
'prènde in favor di chi gli comanda,' e' in 
'torttc le convulsioni , che agitan quei govet-ni, 
i IHori restuno spettatori passivi, e indolcfati. 
Invano un * Bey minacciato da una lazìóne 
^sselìte ricorrerà alf affetto , e ali* assislèntà 
dei sudditi. 

VtJn l^ey sairebbe siéurose taòn à^^'esse da 
temere che* il malcontento, e la sòllevaziotie 
idei "popoli ; ma le più teiriìbi li spade soi^f 
•ti«lla tna'no di chi drcondà il trono dei* 'de- 
spoti. Pui^e r anibizioiie è , si foii:e ' nel cuòre 
'dell' nomo 7 vi: è tanto diletto ncir'esercizio 
del comando , «embra che si resj^ri ària al 
pura ' in qóel^ c/tevazione della possanza , in 
>quelU region superióre , ' óve si crede esser 
unco ài di sop^a dei fuimibi, e del le' tempeste, 
'eke se si chiedesse a qualunque tutco Giiin- 
Ai^zcb'o.be vorrebbe esser' Dey tre gìófiii , eil 
(quarto esser decapitato, aedeUérebbe àehka 
iStfppor meditarvi, Arrivano'fiao a crellére, 
'che chi è eletto I>ey, allorché muore è fcìtìto. 
^t^\(fatìù ; gelate semplice e di j)o<ìa c^|)eriètt- 
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fa , hanno clivctsa idea dell* ambizione e della 
possanza; loa chi ha accostato il labbro alla 
coppa incantata , chi s' è inebriato del fumo 
di qaeir incenso , non può piìi gustar nino' 
altra dolcezza. Un magnate della Polonia con- 
sigliava un re del suo paese a dare un grande 
esempio di generosità e dì filosofìa, scendendo 
dal trono per rientrar nella classe dei citta- 
dini : » Voi COSI parlate , disse il monarca 
dei Sarmati , perchè voi siete un semplice 
particolare ; ma io , fatto re , debbo avere 
tult' altra opinione. Il trono non è lo stesso» 
veduto di basso in alto , che d' alto in 
basso ». 

Il Dey regnante in Algeri si nominava Aly 
Bassa , cui si aggiungeva il titolo d' Haggi , 
4die portan tutti coloro che hanno fatto il 
pellegrinaggio alle sante città dell' l^rabra* 
Aly Bassh avea fatto tre volte quel viaggio « 
e perciò aveva la riputazione d'essere un aan* 
4o. Ma era uno dei più fanatici Mtissulmani, 
un nemico acerrimo di tutti quelli che pro- 
fessavano il Cristianesimo; non mancava ad 
alcuna delle pratiche superstiziose della sua 
•setta, ma non si privava del piacere d' una 
vendetta; faceva esattissimamente le sue giorna- 
,liere abluzioni, e godea poi di bagnarsi in 
fiumi di sangue. In un paese ove occorrono 
tante orribili scene , Haggi Aly Bassa passava 
.pel più feroce Dey che fosse stato alla testa 
delle nazioni di Barberia. 
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Haggi Aly Bassa era uomo di cinquanta- 
cinque anni ; grande e di membra ben fat- 
te ; ma i tratti della fisonomia erano alterati 
dalle profonde e cupe passioni. Sì vedeva un 
uomo tutto concentrato nei suoi tenebrosi 
pensieri, e come disse Tacito d' un tiranno 
di Roma , vi dominationis convulsùsy et corn^ 
mutatus. Si narravano spaventose storie di 
questo Dey. Condanoò a morte un povero ra- 
dazzo di quattordici anni , che serviva da 
•sguattero nelle sue cucine , per aver lasciata 
una pietruzza in una zuppa di riso. Un gior- 
no, mentre assiso era sul gran tribunal di 
giustiziai, un Chiaux gli venne a dire qual- 
che parola all' orecchio. Il Dey fece un cenno 
con la mano , è dieci minuti appresso i ter^ 
ribili esecutori tornarono con cinque sangui- 
nose teste, che. erano quelle d'alcuni pos- 
senti Mauri, che teneranojn^un caffè discorai 
di sedizione. Avanti d'esser eletto Bey andava 
frequentemente e con gran SQddisfation e. presso 
i ricchi negozianti Ferrara, vi prendeva il 
caffè, vi fumava la pipa. Fatto Dcy fece stran- 
golare tutti quelli delia famiglia Ferrara. Noia 
se ne seppe il motivo. Si disse in Algeri che 
fu per una fantasia, e fu trovata sufficiente 
ragione. Nel 1813 il Califfo d'Orano consultò 
con suo zio por ri\olt4tsi «xintro Haggi Aly 
.Bassà, ebbe il consen^ dello zio, e gli fu 
promessa 1' assist***^* del Bey di Tunisi ch« 
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-fece avanzare u» esercito. Aly Ba sa non aveva 
forze da opporre , ricorse alle seduziooi e agli 
Intrighi; mandò nn suo fedele a parlare allo 
KÌo , seppe corromperlo. Tutti i progetti del ^ 
Califfo furono sconcertati. Aly Bassa spedì con 
iHimcrosa truppa Omar Agk ad assediare Orano. 
Omar Agk prese la piazza, fece prigioniero il 
Califfo , e ricevè il comando d'ncciderlo. Omar 
cominciò dal far condurre in sua presenza i- 
di lui tre figli,. apri loro il ventre, strappò 
il loro *caore , lo arrostì , e forzò 1* infelice 
padre a mangiarlo ; poi prese due schiavi 
neri, fedeli servi del Caligo, e costi*! ose il 
-loro padrone a impalarli , quindi conficcò il 
Califfo con ardenti chiòdi , ed' egli stesso un 
ferro rovente gli spinse contro la testa ; é 
^quando fu freddo del gelo di morte, lo fece 
riscaldare: gli mise una pipa in bocca per 
domare, dopo lo sventrò, gli trasse il cuore 
e gr intestini , prese la di luì pelle, la riempì 
'di paglia e la spedì ad Algeri ; tutta questa 
esecuzione fu fatta avanti la porta dell* ahi' 
"tàzion del Califfo e alla presenza della 'sua 
teogliè, forzata ad applaudire. 

*Hàg;gi Aly Bassa ifegnava già da sette anni ; 
tfegno di straordinària lunghezza per un Dèy. 
ntio doveva alla sua vigilanza ^^ alle terribili 
''ijsecazióni della bua inevitabil vehdetta.^Moltfe 
léòngiure sventate noK avean fatto che con- 
lA^lidare pia U suo pótérer Però la luiiga 
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pace col Poitogallo eia Spaigna, illtapprovata 
dagl'inquieti spìriti de^ Divano, gli avevano 
concitato contro un grand'odiu fra i loldati ; e 
una potente fazione pronunziava apertamente 
gli ostili suoi sentimenti; la presa del nostro 
brigantino siciliano diede ai capo del govèrno 
il mezzo di aparger ddni , e riccbezse , di 
acquietare i turbolenti spiriti, e HaggiAly BasÀ 
ai sostenne sopra il auo trono di aangne/ Ma 
la salute già vacilhiite del Dcy restò ànoota 
di pili alterata da queste crude ' ansietà « ^d 
dall'attività violenta della sua anima spavei^ 
tata. Mr.De Latigìe nel suo viaggio di SptfgMt 
diee all'articolo del re,' che era allora il buon 
Carlo terzo : » Il re è adorato, ed è sicuramettl^ ; 
per questo che golde si buona «alate; ììi«fli:e ' 
Bon è così salutifero quanto l'essere amatd »^ ^ 

Haggi Aly Bastó avea risoluto di' far ptfrfr© 
tutti i cristiani del regno, ma il sabato ««Atò 
lo schiaro nero fece tanto fuoco < nel di lui 
Lagno che lo soSfocò, poi eoa uno • àttletto 
gli recise la gola. Dopo la di lui morte , pe<^ 
tre giorni i cavalli trasportarono casa e eretti % 
4Mtheletri delle Vittime sacrificate éegfetamènte 
ireirintetno del palazzo del tiranno: Àly Basià 
non fu pianto. Diee un poeta aiemanno •; 
» Chi Tuol raccoglfer lagrime , dee semliiawe 
a«nore»é 

Dopo Aly B«sà fu fatto Dey mi véedwi 
ICezoiiIi, Uomo d'^tfn iAs&gdifioabté^^ Matterei^ 
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elle tuccedette ad Aly , ma non lo rimpiazzò; 
£i però non fu messo in tal carica cbe per 
tenerla tanto che si trovaise un più degno, 
cioè un più feroce e animoso capo. Il Mezouli 
fu deposto, e messo a morte, com'è ordinato 
dall' inalterabile uso. Allora si pose alla testa 
della milizia e sul trono il terribile Omar 
Agk , che ritornava con le orde dei giannizzeri 
da una brillante spedizione contro le tribù 
{uetriere delle Montagne di Couco^ Era un 
uomo di quarantacinque in quarantasei anni y 
il più bell'uomo dei Turchi , d'una perspicacia 
Mraordinaria , d'un animo intrepido, e pelle 
flue risoluzioni immutabile. Le sue maniere 
^popolari, la sua presenza, la sua vivace fa- 
condia lo aveano fatto F idolo dei soldati , e 
l'anima del Divano; latroce pubblica da lungo 
tempo lo designava per successore al Dey. Aly 
Bassà lo mirò con occhio di gelosia; volle 
ancor farlo uccidere, e fu spedito il capo dei 
terribili esecutori delle vendette del despota. 
Ma TAgà non volle morire, disse che ritirato 
nella caserma vedrebbe chi avesse ardito d'attac- 
carlo , ed il capo dei Chìaux rimase atterrito , 
e interdetto come il soldato cimbro all'intre- 
■ pido aspetto, e alla maravigliosa lucc> che 
'. sembrava uscir dagli occhi di Mario. Omar 
si mostrò uguale alle gran circostanze, e le 
•venture. non sembratao avere abbattuto la sua 
^eia anima , ^ il suo «uperbo carattere. £i 
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regnò j e fortemente regnò,epotea rispondere 
come quel re della Traccia, e interrogato 
pome potea comandar con sì assoluto potere, 
e restar sì fermo al suo posto , dovendo con- 
durre un popolo sì incostante e feroce , ed 
.essendosi ritrovato in circostanze sì difficili e 
sì perigliose: » perchè la mia corona è pi et 
fortemente attaccata alla mia testa che la mìa 
.testa al mio corpo. 

. Ma le disgrazie vennero sopra Algeri. Si 
attribuirono, alla eattiva stella d' Omar le 
sventure della guerra e la pestilenza : i mal* 
jx>ntenti si ammutinarono. Omar vide venire 
alla sua volta utia truppa di sediziosi , domanda 
loro coìsa volevano, ti domandiamo la tua 
.testa, risposero. Ei propose d'accrescer la paga 
della milizia^ Vane promesse. Scendi , fu la 
terribil risposta. La sua naturai fermezza^ non 
abbandonò Omar , prese il veleno ; ma non 
.avendo questo prontamente operato, fu stra- 
scinato 9ulla pubblica piazza, e morì della 
;morte naturale degli affricani . tiranni : fu 
strangolato. Tutto questo fu eseguito ia meno 
, di mezz' ora. 

Ad Omar Agà succede il feroce Aly Ilo^lgia. 
■Distrusse il palazzo del Bassa , e portò la sua 
.residenza nella cittadella; armò i Mori contro i 
,suoi Turchi , ciò che fu un gran cangiamento 
politico, in quelle contrade , si circondò d'una 
(guardia di Negri come fanno gli Sccrif deirim- 
pero di Mai^occo. Fu questo il Dey che. com* 
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tmme taifte azioni dì Violen2à e di ìvii^ tadiaii 
Si tro«rè scritta, nelle sue Vwolette ; » La %l^ 
del consale inglese, bella gio?ine di quindi^ 
anni, per il njio. Harem ; quella del cònsole 
di Spagna, che è brutta, per servire la Ga^ 
ded^ahia j farò £ar la testa al conile inglìcise 'p 
al console spaign^olo ,* all' Ebreo Brocalem. 
Cpe^tui non cooosCea pili lattati; minacciò di 
far gettare nel cimiterìo degli Ebrei! tutti i 
tdiufoli 'delle potenze cristiane, se ardivan di 
reciamare. Addarono essi in' corpo a far 'le 
ìùtoi lagnanze > ma si v^idero eiroohdati danna 
trjnppa d'Amanti che avean rivolta Verso di 
II9C0 la hòcca delle loro atmi da ' fuoco , non 
osaron di re dhe . parole i nsignificanti , e * non 
jfider l'ora d'ttsiiire da quel tremendo' recitilo. 
*Alf Hodgia morì della peste^ e il inondo ik 
liberato da un gran malfattore. Il Bey' af toale - 
I^K^bini fu eUtto tranquillamente dal Divano. 
^ì^ap)pò violentemente i Cubail ritirati scrVIo 
^a protezione della casa del consóle iin'glese^, 
^nsiiÙò 'i6'stesdo rapjM^^n tante della gtan 
^'téhia ihaVittlma i si mù^^' disposto a difeii- . 
dersi, e a seppellirsi sotto le ruine d'Algeri ; 
•è àn: fanatico Mu$sdlihano.*Si dice <fhe volendo 
iriparart; 1 taàli fatti 'dalla > peste, fa -bàttei* 
'cbn le verghe i IKauri it^e non sono ammo^ 
*^1tatii Ritirato ' co' suoi ministri • nel • Kabàsr 
^otoia il palazzo fortificato, non etlce'nìai ,'bdfi 
-al fa teài vedere; ctfme Pi^ttfalione,' sta cMitKr 
'éo^éuòi tesori «'èo'^ttioisalettftii - 
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, ÌÌBoàikito Aletto Déf nomina trilti i mini- 
stri y che sopo unicamente i servi del pin->^ 
cìpe, non, J , ministri del principe e dèlia 
nazione Si monta 'dal più basso Inogo al pia 
alto vertice óc\U fortuna , e dal più eccelso 
stato nella' pili alletta condizione^ si pipmba. 
r<fon avvien di rado «he il piimo segretario 
del Doy sia slato il suo palafreniere , e che 
spassi le strade. della citta quei che ne fu il 
governatore. Ogni Dey cadendo «trascina seco^ 
tntte le. sue creature. Spesso ei mede%iiiH> per 
avarizia spoglia colui che arricchì ; per naUirile 
incostanza distrugge le opere sue» o al furor, 
dei soldati mormora Q ti sacrifica^ i supi favoriti , 
come si getta/io i brani della carne morta all^ 
pantere e a'ieoni 9 cho rugghiano nelle gabbie; 
di ferro. I ministri . algerini s' elevan come i 
y&pori dal fondo delle paludi pestilenziali* 

, I popoli di Birberia non hanno idea> di 
nazionale rappresentanza, di quella bilanciai 
<lei poteri , di quel governo misto e temperato 
in cui s' uniscono la libertVe Tordìne; in cui 
la guarenzia dei popolari diritti ^t vede nella 
regia prerogativa , in cui rispettando il potere ,. 
e. la dignità della corona si oppongo» barriere 
alla. prepotenza e all' a rbitrio, in cni la nazione 
viene associala al governo per vegliare ar 
propri intei^essi, e far la propria salute ^ nc^ 
quale infine represse le tempestose passioni 
resta un bel campo air ingegnO'» al. geiùp^ 
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all' amor della patria , al bisogno d' attivifó , 
ai fervidi moti del cuore , ai generosi impulsi ' 
di gloria. Il Dowane ^ che noi chiamiamo il 
Divano , è un' assemblea composta dei primari 
nfizìali della milizia^ i quali però non sono 
eletti , ma appartengono naturalmente al corpo 
dei guerrieri ; non rappresentano il popolo , 
ma formano^ un' insolente ed oppressiva ari- • 
«tocrazia militare, non è una camera di rap- 
presentanti . ma una mera rappresentazione. 

In origine il Divano era composto d' otto- 
cento nfìziali^ ma a misura che il Dey è 
cresciuto in potenza, il numero degli ufiziali 
componenti 1' assemblea s' è ristretto a trenta ' 
Yah-Bassa. Oggi poi il Dey non aduna quasi' 
piii il Divano, e chiama riunire il Divano, 
quando appella tutti i ministri, e tien con- 
sìglio di stato. Quando la proposizione del 
Dey non trova gradimento, i ministri non 
osano opporsi , maf fanno un numero di strane 
contorsioni, e si ode ancora un sordo mor- 
morio. U più delle volle il Dey consegna 
all'Agà quelli di contrario avviso, ed ordina 
di farli strangolare^ 

I Bey sono i goternatori delle provincie,' 
e comandano ancora le armate, quando le 
operazioni hanno luogo nelle lor terre , o nei' 
paesi limitrofì. Sono rivestiti d'autorità quasi 
sovrana. IJ Dey gli nomina, 6 le loro com- 
missioni dà loro a voce soltanto , dicendo : 
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»Va'a governare in tal paese, sii mio generale»,^ 
Come confinao le loro provincie con quelle 
di molte indipendenti tribù, oche vorrcbber 
scuotere il giogo , i Bey son sempre a fare . 
irruzioni in quelli infelici paesi ; e^ quando 
hanno esatti molti tributi, esercitate molte 
rapacità, e nuove terre aggiunte all' Impero, 
son celebrati molto fra i Turchi, e trattati 
con gran distinzioni. Ogni due o tre anni son 
richiamati a render conto della loro gestione. 
Vengono in Algeri a portare in tanta moneta 
suonante il prodotto delie loro riscossioni. 

In queste grandi amministrazioni gli uomini 
non sogliono trascurar se medesimi. Non v' è 
arte cui non ricorrano quando si tratta d'op- 
primere e trar danari dal popolo, n Quanto 
rende la carica in cui vi rimpiazzo , disse un 
nuovo governatore al suo predecessore ». Que- 
^i rispose: » rende ordinariamente diecimila 
piastre ; a non aver paura del diavolo si* può 
farla rendere ventimila ; io sono andato allo 
trentamila. Il Dey lascia fare ai Bey quel che 
lor piace , gode anzi che s' impinguin del 
AangUe del popolo , per poscia spremer la spu- 
gna. Trova il modo di farli venire ad Algeri, 
quando sa che sono arricchiti , ed allora non 
manca mai di ragioni o pretesti per farli ar- 
restare, e strozzare. Ma essi trovano pretesti o 
ragioni per non andare j mandano in loro 
Vtcc «on i tributi il Caifte, e spesso coi lor 
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lepori 61 salvano, e rù,npo a meoar lieta vita 
B'elle montagive di Conco ; spesso coti una 
parte del lor danaro salvan qucll' altra. » Sei» 
atrcusalo d'aver rubati venlimila zecchini, 
scriveva un uomo di spirito ad un amico, se. 
sei innocente, sei perduto ; ma se veramente, 
hai rubato ona sì grossa somma , non temer 
niente ». Se qualche volta gli Affricani fanno 
giustizia d'un concussionario impudente, d'uni, 
ministro prevaricatore, si vede più il van- 
taggio dell'erario che l'interesse del Pubblico, 
Se vengono ricorsi contro un governatore, il 
governatore è deposto., e il Dey confisca i di 
lui beni , e gli vets^ nel suo prpp.rip tesprò. 
Si ricorre contro il nuovo governatore , e si 
confisca ancora i beni di questo. Il popolo ha 
la soddisfazione di veder pulita upa sacjgui- 
suga, un gran malfattore * ma pe vede sorgere 
un peggiore del vecchio che er^ già impin- 
guato, mentre il nuovo si ha da impinguare. 
Il Bey succhia la sostanza del popolo, e il Dej 
scortica il Bey. 

Sotto ai Bey sono i Caids o governatori 
delle città. I posti gli comprano, e tutto ri- 
yfnd.Qpo, e cosi il popolo nella società afri- 
cana è quel che è stato detto essere i viag-r 
giatori nei gran deserti dell' AfiVicfi , o divo^ 
rati dalle orride belve, o .succhiati fì no all' 
ultiina goccia di sangue dagl' insetti. Quelle^ 
^e .non si soffre dalla tirannia i^ci^Bey si sof* 
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£re dà qìieììa dei CfkuU. Il |><*i h»rri1>Mr cf- 
fett» dei sishnaa àìaì^^(^c&, è <\vi^\ dVf^bnttOftl 
e dkanìam in tutti gli ordini ùe\U società , 
» in t»tte io partii deU' amnniiislraziof^. Ogtii 
indrriduo è despota col wo ìufprSoi«c ; e s^ 
comaiette abirai e pp«»pAfreme , trova |>tot<*- 
sioite, eompn la- graxia , ottrenie V impunita* 
En despota solo foi«e aceo)*<1erel^e una trif 
cftuai lil>erla ^ forse ki: ma tcrri^il ve/gai Ai>n 
cotpiiiebbe cbe^le altiere teste d«l grandi; ih* 
}a tiraiitiic9' autorità si propaga- d^l "Dpy ttì 
Bejf ; dal Bey al Cajti , dal Ca]t\ alT iì)fim<y 
Gliiatilt , ogDuil M rea«Kra ^V suoi soìtopr^rl 
deile mortiHcasidiìi oke dee soffrir dai pi^ 
grandi ; si motte^ più in pu-sta di piedi e6n 
gì' ittferioN , <|uaiito pi« coi superiori doi^ 
rescàie in gifioceliLìa^ ed- è- tant^ pi^ aeelM^ 
tiianiio ,: C|uanto fu più vile scMav^/ Non # 
i4- de-«pola d' uà' autorità assoli) tia e non eoil^ 
U^Mrfcatav q^l9 ohe ojpprinie il popolo , quelW 
die iniquieia e lohneiit.i> sonoi piccoli' Hratt- 
Betti ^ vani del loro jJctere , quelli che sobo» 
i veri flàgeèli dtU» civil' socierlik B' lo «teé^ 
putei-e supremo ne soffre, dalla sita chtàta' 
sergente: disperdendosi in^ cento p<^^^ > «' 
(tali* eccelso^ capei scendcmio -in^<<eiito:i^Do>^ 
ImIì mani. L* autdritk tfamandala é trasmessa" 
perde sempre di fona e di dignithv » I rag ji 
d<4 sole son d'orof riflessi dall' orbe della ìnp%* 
dftftnta» d' argento ». 
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li D«f ha «Ila tua clìspotizionrì dodici mei^ 
«aligeri di italo , a piottofto esecutori in fal- 
libili delle aisdlute sue volontà. Si chiamano 
i Chiaiix , che hanno per loro capi due Ba- 
chaux, i quali stanno sempre intorno alla te- 
^ia del Dej. Alcuni dei Cbiaux sono Turchi, 
per arrestare i Turchi caduti in colpa , o in 
sospetto f altri son di nationc moresca, e d* 
una elasse meno distinta, per arrestare i sud- 
diti mori. Non si abbasserebbero i primi ad 
arrestare un Moro , o un Ebreo. Ricevono i 
fomandi del Dey sempre a voce, non mai 
per iscritto. Sono uomini di etraordinam 
^rza e grandezza ; veston di vc;rde j col tor- 
nante fatto a punta, una cintura rossa a tra- 
verso del corpo. Non posson portare armi di 
alcuna specie, nemmeno un piccol coltello; 
9oa sono accompagnati da alcuna foraa ap> 
parente , da niun militare apparecchio; puro 
^al è lo spavento che incutono , Ule la riao- 
lozione inflessibile di quei governi afiricani 
i^e tutti tremano , cedono , obbediscono alla 
prima intimazione del Chiaux, e chinan la 
testa , si lasciano uccidere, fossero ancoro 
cinti d* amici, fossero ancora innocenti. Il Dey 
ordina 1' arresto , o la morte dell' -uomo ehe 
si attirò la sua collera ; il terribile esecutoro 
parte, ecrca per tutto il proscritto, e non ri-, 
toroa ehe con 1' uomo incatenato, o con la 
stia testa. Se non lo può rincontrare, pubblica 
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un bando che tutti 1* abbiano a coDMgnare 
a inseguire , a svelare nel suo asilo j e Ja 
■norie è ' inflitta a ébtunque ^Msiste; o noÀ 
jialcMiU pttMcntto. Ste il Cbiatix lo trova, gli 
tira dietro la sua babbuccia o scarpa ferrata; 
ov' essa arriva, il delinquente deve arrestarsi, 
rèsta come impietiito; è se si' muovesse, tutti- 
Io aésatitebbero > e lo porrebbero in pe«ii. È 
la fupedove abilità dei governi il regolar 
fortemente senza L' apparecchio niinaocioso 
d^là possàlita. La destrezza non è. che ta bvoaa 
disposizione, delle sue forze» e la'maasioia 
semplicità nel lor sicuro e pronto esercìzio. 
Ma questa, gran forza .J6l.>9overno' algerino 
se&za niuoo apparato di fotza, questa aemplloe 
e rapida esecuzione ,. fhe^ non trova^^sraeolo 
cr resistenza , non è ^à l'opera della buona 
ordinatone della maedhina del'la repubblica 
riella- bontà delle 'leggi i e della riconosciuta 
^htsUzia del principe , èV opei-a d* una pro^ 
fonda tirannide e dell' iraùienso terrore , dhe 
«n Governo armato 'dì astuzia e di ventljrtta 
Ispira a un popolo vile. Che il Dey d'Algeri 
non si creda uu buon rettore, t utì amato 
principe, parche la calma e il silenzio rcgnan 
- nel popola moro. » Il silenzio tki popoH' è ki 
lezione dei re ». 
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«la.iE^ 9upplÌKe li co|di«e i«ligioM. I-* ^oh^ 
UlUia deliaigmpiapriKWtiz» 6Ì-rklutKi< aH'iBtef^ 
Br4l;MMO« dèi Kctua^ e de' suoi cafiieBè«^l»rì« 
k mnakiìCìth pev « poftoll etie li fo»tq <leUA 
Mùa^e ie^gn derisi da un sa<tv* liJ)ro<;' ma lA 
9itl«; tt è bhe i 'capi:d(H govierhitafliicaiii ii>* 
i^rpMlbanoi a feici moib le leg^i. £ m wl 
Iberno pufiaineirte niiliUfe Jra* gùiftluU #iA 
jmU» puxiia dello spWa,, e éoii.teUggÌ! ft^rl^'^^ 
q9lA«ing«p>: Quando si' vuol C^r.oqt^ api i^uf^\Qi 
QrdÌDQ.o, fldiuijQ^ cW chiamaci (^Dat^Oft piuJ^ 
,bfe[>,.fe3«tjit*re , «iiiato«^ U Para», lo |kw»* 
.omlgi^.a ^Q«)o,,di VoAiba aei^ pfiinc.^pa^i qQAr-! 

,fax qoBpsqcM-^ la, yojgontà del gpv^i;Da > aenzai 
,^i^§^ife a^l^popoloy, coDw si fa ni^i regni d*Eu» 
,iiqj^^,, dpi puav.i editti l'oggetto e, V utilità, 
,{v^, (^ua)d)e, cps^ 4' ajLti^t;o e. dispotico , cUe 
povtg aMioW>edÌCMZ*^ *^ npA pVQvlùce per- 
suasione. 

L' uso Tra i Barbereschi è una legge. Noa 
si fa quasi mai cangiamento , e cosi lestaa 
tutti gli abuj»i , e non si aya^^sa mai Terao 
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una nì^liot ^rfieiSwi*^. QuMtè "perh tana iH- 
•piace a uà popdo Imlolcnte , ehe non tdol 
««sere scoaM , e disturbato ti al ano letargico 
apQiiow E fùKR tarebèc «n féWo dettare dh 
popolo guasto e corrotto, « introdurre noVitk 
in iiu paese ai barbaro. Non biaogna aintiover^ 
ed agitare le stornanti acque delle cloache ; 
9' esoirebbero eaalazioni pcstUeozrali. 

Il Cadì è un uomo cbe ha stmliato nei tremi- 
nari del Cairo od'Istsmboul, >ove, coYne- nelle 
nostre università, si leggono k Pandette, chle 
f uron tradòtte in jivabn. Il Cadì è spedito dal 
Gran^Sigoofe con i' approvazione del Muftì. 
II suo potere ai limita a^^i affaVi civili. So- 
vente il Dey decide senca 1* ititcrt^Oto ^él 
Cadi, ina alloÀi consulta g4i Ulema della 
legge. V è un Cadi pei Turchi ed nno p«i 
Mauri ^ e aono di nainone turca e moresca. 
HannK) ambedue dcixommesM chiaAhiti PWips, 
cbe vanno a fare i gì adici «nei viTlags^i. Si 
iricorre al Ca(\ì per tutti >gli aflhri cfaè rrgo^f-^ 
dan 'le proprietà; mti il tolo meno df'met* 
terle .^1 sicuro dalie vea0a«ionl< liabali è èi 
fHTAe un Waks; cioè a dire un i^ato ^0 
ad una moschea, cui ai p4ga un l^glero 4kk 
nttou II Cadì ha quasi «eiiipi<e cOilipratO il 
auo poito; vende perciò la giustisu!; e cosa 
aà rara non erode . dover dare per ni«nt«* Gìi^J' 
dica acns) appcUo.» « aeiiza pietà f è ìnaan'* 
«bilie ai piaciti 4*iU' m^a» < deU» jnedom * 
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I5m signore inglese si Mea èi tofinre scetbf 
dolori oegV ioiestini» e di non trpvar rime- 
ilio a questo suo spasimo. Il celebre ErsltHe 
gli. disse, ì9he avrebJbe dovuto farai Juarney 
General/ perchè allora non a?#ebbe aftìto 
più viscere. Che dovrò essere d?uB procuratorr 
irenerale della città dei pirati ? ! 

SiccoDJC i giudici barbereschi soqo uomini 
volgarissinii e senza dottrina , la GiusU/;ia vi 
è qual fu dipiota in Egitto^ senza capo. £ 
tra una gente venale ove regna raii>itriò, ove 
non è opinione pubblica e sentinier.lo morale, 
il peso dell' oro debbe far pendere la bilan- 
cia di Temide. Quello che dee^ncora più 
dispiacere, si è ohe i giudici o per Jas , 9 
© per nejagi o a torton a diritto vogliono dar 
\'à sentenza j e qiiet ohe è ancora più duro, 
al povero litigante» iht noo ha chiare e pos- 
senti ragioni , è fatto dare an carico d: le- 
gnate, per aver éeiifza- forti titoli voluto espè- 
rimentar, la Giustizia, e qtHaléhe volta non 
si risparmia ancor chi ha ragione, per 1' fb- 
comodd<dftto'ai giudici f e sempre pòi, quando 
)' affare è oscuro', è non ^annò uscir da quel 
laberinto', ! i giudici impazienti fattrid dar 
tèntòreplpi sMH^irl altó date paiti, ai difensoii' 
officiosi, agli^«criyani ed ai testimoni j e dot» 
d/it»' là\ senten^ ^ che èl emana con la piii 
gran speditézza^/ ir- Soldati armati di' nodose 
«annè ^<»ioclaìio WiÀ S litiganti /e li seguitano 
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nolto spazio , bftttetlilo e {ricUndo : » corri , 
torri ». Tre cose fanuo qui n^sceie infìiiite 
Uii , e fanno dar sentenze barbare : il giudice 
•oropra la carica per un anno, e la tiene come 
in appalto, deve avere il dicci per éento deli* 
Oggetto in questione, poi la parte vincitrice 
df*ve pagare tutte te spe- e ; ciò che fa che uno 
scellerato può impunemente muovere una lite 
a un gafantuomo pel solo piacere di farlo 
spendere, mentre e^li se soccombe, non rischia 
4tJpCDder nulla. Vi sono però delle cose non 
dispregevoli nella civil procedura dei Baibe^» 
i-eschi. li capo del governo sta tutto il giorno 
assiso sulla gran sedia di stato ^ e quando 1' 
autorità suprema e veglia ed ordina ella mede« 
sima , Vi è minor luogo air intrigo al veÉltle 
spirito, ed alla parzialità. Tutte te cause sono 
trattate in pubblico: questo contenta il popio-i 
lo, che si vede governato. Vi é anco una cert* 
tal quale imparzialità , quando sped|Lnent€ 
decide il Bey, cjbe non è facile ad eJffe cir-^ 
condato e corrotto. Si ha un religioso rispett* 
per il giuramento, e guai se uno è spei-gid^o* 
Il modo infine è sempre speditivo.^ Nella ce- 
lerità con cui si sbrigan gli affari non vi i 
molto tempo per l'intrigo, i maneggi, la eiir-* 
ruzìone. E quando si pensa, che a leticare 
si va incontro a ricevere un ciarico di legnàie * 
prima d' incominciare una lite vi si riguarda 
4ue volte. 
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Pei piccoli furti cicefODo una p9<Uia , )K» 
^r^adi baono una ma^»» 0)le 4uc mani troodbe 
r le^ic al collo, «ono ooqdoUi fuor della 
|/Qrjta y ^ ^antliti. L'omipidio è (ioesoraMUneAto 
jmriip 4i morte. Spezio il colpevole deve 
«piegare- ^1 pubblico 1a ctgiic^ne « la guuti^ia 
^i^ìa. «uà pena. jSc un ci^tifino o un ebreo 
h^ tjrgyppo intimp ff^pporto oon una fcmm\n^^ 
>|itue9uUuana, Ik don«a portata da u!l Cul^il, 
l^tta fcairm imitata e niez^ nuda ^ o poeta sopri» 
^n asino a ritroiao, è fatta girare per t«ito ii 
f^^9 e poi a^ata ndll' acqua o nel fango. 
I^'afojaute è decapitato ; ma ^i^ogn^ e^cr i^ett 
in^ugranti crimine, altrimefiti l'adultera 
nw è Ruemmeno nccvisAlo, «on si fa aicon 
pr9C«iS^o:, «on si Ofa parlai- di Mmile errore. 
|>4r falsUìca^ion di cbiavi , o di scHtturà si 
t4ii;Ua l|» mano destra , e per grazia si cotiK^utiai 
n«lU #inistra, I sediziosi , e co^rat«ri sHnd 
f^jO«^i; i falliti dolosi, s^ sono Europei sono^ 
•trqz^ con le msni; s(? Mori, io) piccar i ; «e 
Efcr^i^ cwMlaonAti aU« fi^ojoic; ^ un debitore 
HPq vuol pagare, è condannato a pagare il 
doppio j ma se fu avanzata una pretensione 
ingiusta, l*ingiui9to posiulanU* dee pfigare il 
doppia) della mal lonvUt? ««si pretensìon<ì- U 
debijioiie f' messo in cifccit?, e i suoi mobili 
•on tutli Venduti, essendogli il di piii end 
€ffit4e^z4 ri'8tif«iir.o;c d/)po ceiil^^n j»i<»^ni riceve 
un numero eli baoloaate, ed è fatto umx d^dJ* 
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ca^ci^i WA i) tfmiiVyrt io yaò àftetUtte e 
ft^)4gli4re ogni volU <be lo rraponlra H.tf 
ail'intcìu^ ftuo pagamento, può>noviMre anco il 
Mà(u)f^ 41 pi'otuugar la di lui detf ii/.tt>ii€ iirlU 
<;*icei«, iMin reclatiiàiido dapprinra cb« tioa 
parte del aio ciedito, ed al teriBÌiie dei 
ccnUin giorni > ripetendo 1' altip terio , d 
r altra «leta. "Le ComuAÌtk tMie tenute al 
rìfaàmexito dei danti I pf^ o^ furto cbe aegut 
i^ei lor ajcondarJkK, e qiietlo fe cht sod "vi^ 
gillìiitiy e sÓD rari i /iirtl, e ù viaggia eovi 
ùcu.ezza. Si fìssa il pres^zn al pane , ed ai 
^egeta^ìli. È questo un articolo di Religione 
e %\ ^ri/no giiraffienio d'un Def ' i|iuus4U * 
ii><»t^ il Caflau. Oj'dÌ4iando le l^astonate sta 
SI rit»M^roe re$éciUi<(needice««e^<M'tii téiguiui^ 
^ptesa;» nelle au^* gr^q sentenze non parla, im 
fk nìt^V'iO terribUe st^^^ao^ volge il diU> ^rix^ 
«pììi^lmente d'al^ i«i basso; nel primo caso 
r Àgà Ciccia li i»# egli dà Jiìiile e pib 
bastonale, nel »eeon4a casolo segue, e giti ntp 
a pie della acala gli dice, tomba, ^%ìì taglia 
la trsta. 

I gasiiglfii vi aano si severi, come quei ohe 
^onp infitti 4l!a China.. I^e bastonate aon« 
iC.UAù discrezioni, e seowi mjaura. Alcuni dei 
punìfatùn aoa fatti Jalle muta catl^iiP «ojw,a 
fri-ri acufi, Vii aiToaev^li^fc» , « vi l'e^n» 
aHP<aì per v.-xri giorni offreanW ipavfritevoU * 
l.»g^;ìui;»#o ^tUfpla, Chi n'MUìtuk uti JffiO*^; 
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fH procura as«ittenzii, {q9^ nii parente, Hm 
amico, cade « niedèsitno nella pena del reo. 
.Ogari voce di pietà debhcai estinguere aei 
cuorij la legge rnol che fi speizi ogni soave 
legame. Il Dey non ba che da fare uà 
cenno , e le teste cadono a centinaia. U ese- 
cuzioni pronte , istantanee hanno la cele- 
lità, e lo scoppio del fulmine. (Jual paese 

. è quello ove regnan l'arbitrio e la violenza, 
€ neir abifzion generale non si ode che la 
yooe dei delatori e il suono delle catene! Un 
forerno spogliato d'ogni leggiadra forma ^^e 
aomposto d'uomini senza cultura, »;nza com- 
pssione, senza onore, e senza virtù è il più 
•rrendo e disgustoso spettacolo , clie appre- 
sentai; mai si pocsa airimmaginazione atterrila, 
dice il gr^n Chatam. Il Dey vuol tutto sapere, 
vorrebbe legger fino nei cuori, perchè sa che 
è detestato il suo giogo , e la sua persona e 
.cinta d* insidie e mapcbi nazione. »> Mi odino 

. purobè i^i ternano^) : dice il tiranno, il buon 
principe; dice;)) Mi amano : che ho io da 
temere? » 

' Quando il Dey. ha bisogno e. fan tasta di 
denaro, fsi strozzare due p tre goyerpatori 
delle Provincie^ confisca i beni di qualcije 
ricpo signore, i^ che si qhiania spremer la 
spagna, ordina un* irruzione di Turchi suUe 
terre <lei ?eduini, esopra iKaidì indipendenti, 
ini^mabruscan^ntela guerra^a quaicho iXn^o 
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€foròp«0, fti cortegg'arc éuìi* iì luf nari, ae 
nofi è placato e addolcito da un gran presei^te 
o tributo, ricorre infine 9d una di quelle feroci 
oppressioni, che chiamahsi A\>arcas. ' 

I -Barbereschi ' naturalmente affezionati al 
dànttro si rivolterebbero contra un piccolo 
aumento d'imposizione sui loro beni, e sui 
•^eiieri di prima necessiità, e vedono sènza 
morraòraré le frequenti oppressioni , e le con- 
fische delle proprietà di qualche ricco par- 
ticolare. Chiaman vessazioni le prime, ma le 
faconde, segni di rigore, e prove d' autorità, 
n Dey ha in sua proprietà ciò che altrove ò 
cassa dello stato. Rammassa sempre, e sempre 
cerca ammassare. Il suo tesoro è ricchissimo. Il 
Dey, che ha un tesoro, disgraziatamente vuoi 
sempre accrescerlo, e nei bisogni delio stato 
non va al tesoro, ma mette un aggravio, o 
una oppressione. Non si fabbrica con quel 
denaro una navé^ hoh si fa un' opera di 
pubblica utilità. L' entrate ordinarie del go- 
verno d'Algeri derivano dalla decima su tutte 
le raccolte in natura , dqi tributi esatti sui 
Berberi e sui Beduini, dal lè~ sostanze di quei 
che muoiono senza eredi , dal dodici e mezzo 
imposto su tutte le mercanzie 'eh' entrano' ia 
porto, e il due e mezzo su quelle che n' e- 
scouo , dall'ancoraggio di venti piastre, che 
dee .pagare ogni bastimento, dalle licenze 
chiamate Tischera , accordate pel ti asporto 
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irìV olio e 'clfUe fnnaf^i», <U\U rendita àel 
•ale, d9Ì profìtti della {aratoria, dai regali 
latti dai principi dell' Europa, e da quelle 
che cbiamanÀi asanze, e «ono doni, che una 
Folta fatti si deHbon sempre cootiniiarc , per- 
chè non sì abbandonano in Barbieria ijiieste 
bellissime usanza. Bisogna però lodare quei 
capi affricani perchè boji fanno spese, rccesaif«^ 
e noa profondono le ricchezze dello «tata 
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RELAZIONE 

D'UN VIAGGIO IN ALGERI. 

GAP. XV L ' 

Forze e potenza d' Algeri. Pagm 4^' soldati. 
Arte di guerra. Spirito della Milizia 
turchesea. Piraterie. Prede. Vendita degli 
schiatti. Riecatto. 

JLàa milizia dominatrice d* Algeri si divide in 
ref gimcttii , cbiamaU le Oldack , <» le Orte. 
Non vi possono essere ammessi se non eke i 
TurcW. I Mori formano il. corpo d^gli Zowak. 
V Agà è il generale delle fome aqatrtierate 
io Algeri) le chiavi della città gli son recate 
tutte le sere. Non gli è permessa teqere.nè 
jnoglie uè figli nel palazzo do\re risiede; v« a 
cavallo preceduto da due Ghiaux, cl^e gri- 
dano: » fate largo , ecco 1' Agà ». È un poito 
di riprsp e una ricompensa di liingbi sefvi^i. 
Ogni due mesi ai muta, ed il più anziano 
degli Yias Bachi gli subentra , succede a questi 
il più aoticQ ufiziale degli Ofdaok] e quettQ 
cangiamente ordinato, e successivo maotien 
la speranza np} <aior .d«i 9Ql()Ati t . vivifica il 
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militare zelo, senza cagionare scosse e inquie- 
tudini. Si subentra, non si soppianto, si 
rimpiazza, e non si sbalza nessuno. L'Agii del 
campo comanda gli eserciti nelle guerre, sta 
sotto di lui , il Chaja. Quelli cbe furono Agà , 
e poi pei lora anni furono esentali dal peso 
del servizio, divengono Agà mezouli, si riti- 
rano dove lor piace, e godono tranquillamente 
delia lor paga. 1 Boulouk Bachi sono capitani 
delle compagnie, e governatori delle fortezze; 
amministrano .la Giustizia neir esercito. Gli 
Oldafy Bachi sono luogotenenti della milizia. 
I yekilardi sono i provveditori delle armate» 
e questi s'intende bene, son gli ofiziali pili 
ricchi 

Kon si perviene a' primari posti né per 
denari né per protezione, per servizio ed 
anzianità. Quando un posto viene a vacare, 
il più antico militare fa un, passo, e chi gli 
è immediatamente dietro prende il sao luogo, 
e tutti si muovono d' un sol passo, senza 
afibllamento e senza urto.' I soldati non mari- 
tati abitan riuniti in una vasta, e bella 
caserma, ben nutriti dal governo, e serviti 
dagli schiavi. Ognuno di essi ha quattro pa* 
gnoite al giorno, ha il privilegio dì comprar 
la carne a un terzo di meno del prezzo comune , 
se pt'eiidc moglie, perde questi benefizi ed è 
ridotto alla sua paga e alla sua industria, n 
•governo forma di quei giovani i suoi Seid\ 
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non ama che si maritino, acciò questi soldati 
stranieri non si stringano in troppa unione 
coi Mori. La paga dei soldati è uno dei grandi 
oggetti deli' amministrazion dello stato; ed è 
uno dei più solènni giuramenti del Bey quello 
di far pagare esattamente la truppa. Cosi le 
paghe ogni due lune si fanno con la piti scru- 
polosa precisione. Lo stipendio è tenuissimo 
tìel principiò; cresce di cinquant' aspri ogni 
anno , e in alcune grandi occasioni , e in dodici 
tredici anni si giunge alla piii alta paga , che 
si chiama la paga chiusa , perchè non ammette 
accrescimento ulteriore. Venuto il giorno del 
pagamento tutti gli ufiziali sì radunano nella 
sala del Dowane , e i semplici soldati restano 
nel cortile. L'Agà si pon« nella sedia d'onore, 
e il Dey, come il prkno soldato della repub- 
hlica, sta in piedi accanto a lui, e riceye la 
paga come un soldato; solamente è il primo 
soddisfatto , ed ha doppia paga. Dopo del Dey 
l'Agà chiama ad uno ad uno i militari , e gli ri- 
munera per gr"ado , ed anzianità. Il pili vecchio , 
che riceve l'intera paga ha una quairtità d'aspri 
equivalente a quattro nostri zecchini. Con du- 
gcntomila piaitro l'anna si paga l'intera mi- 
lizi?. I soldati Turchi in numero di circa 
quindici mila sono il nerbo dell'armate al- 
gerine. I CkihuUs, e gli Zuflfi accrescoh 
rcsòfcito di vaiie migliaia ^ alla chiamata del 
De^ accorrono i Beduini con una ca\ aliena 
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possente, e armato il braccio d'una Uncìa, a 
d'una specie di bamboa. In un gran bisogno la 
reggenza d'Algeri potrebbe mettere in campo 
cento ventimila uomini J erano cinquantamila 
lìcll'ultima 8pedizi^>»e centra gli stati di Tunisi. 
Una marmitta è fra loro qtte! che fra noi la 
bandiera. Questo è fondato sopra un gran 
principio militare e politico. Tutti i soldati 
dell'orta mangiano alla stessa marmitta , spesso 
vi mangia anco il Dey. V'è an custode della 
marmitta aaera, e dietro di Ini va un' capi> 
tano eoo un gran cucchiaio. Quando i soldati 
abbandonano U marmitta, e rìBotano d' as- 
sidersi intorno ad essa, il Dey e il nirano 
tremano; è il segnale del mnlrontento e della 
rivoluzione. Ire truppe marciando non hanno 
strada determinata-; è a scelta del generale, 
^i^essun ordine è nei muovi menti, ninna ani- 
folcita nel vestiario e nelle monture. La 
guardia del campo si fa in questo modo. Uno 
degli ufiziali aU'ìnbrvnir delia sera grida He 
balich: la tenda accanto ripete lo stesso suono, 
e cosi le altre fino alla fine del canpo , e 4i là 
ricominciano tornando indietro per la mede- 
sima via e dura senta ioterruaione tutta la 
notte. 

Tolte le primavère escon d' Algeri tre eser- 
citi. Questi corpi sono incaricati di andare 
& rìseootere i tributi, d' attaccare e spogliare 
i popoli erranti , e d* estendere la domioa- 
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adone d* Algeri. L' eaercito si ditiingae non 
per isquadroni, e batUglioni, ma per tende. 
Ogni tenda suole avere venti uomini. Il ba^ 
^glio precede 1' armata^ e coti ogni sera al 
fin del cammino i soldati non haniio che a 
riposarsi. I soldati sono trattati con rìgaardo 
e <lolc6ua^ non rìcevon mai battiture , che 
distroggon le forte e awilìacóo lo spirito : 
COSI quei soldati aon uomini, enonmacdiine 
ohe. si miioYono con un facileu La ditciplinai 
è però rigorosa. Se un soldato avanti la Bn 
dell' azione si abbandonasse al saccheggio, tn^ 
rebbe cacciato dal suo corpo, e coperto di 
disonore. 1 soldati sono anco molto obbe4ien« 
ti , e non per la paura , e per U minaccia 
4el gastigo , ma per 1' amor del mestiere ; ti- 
rano ben col fucile, la loro cavalleria non 
degenerò mai dalla cavalleria maurìtana di 
cui parlaron con tanta sUma gli scrittori di 
Roma. È vero che ae.si re^ste al primo im- 
peto loro, se si circondano con una ^olu- 
zion rapida e singolare* ai turbano e si con- 
fondono , e una volta posti iq disordine non 
•on pili capaci di riordi pausi. Mancan di piit 
d' artiglieria ben diretta , e conducendo seco 
tante tende e tanti bagagli , e sino le donne, 
ì figli e i numerosi armenti degli Arabi , pro- 
vano nel cammino un grande imbarazzo , e 
nei disastri uno sconcerto , che è irreparabile. 
Non coBOscon punto la fcicoza di far gli ap- 
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protvìtioiiaiuenti dei viveri ; quando giungono 
le fredde, o le piovose atagioni voglion tornare 
aotto i lor tetti, e tumultuosamente si sImud- 
dauo, e spesso ingrati, ombrosi e ferpci raet- 
tono a morie ì genefaìi infelici , come faceva 
r antico popolo punico. La vanguardia è 
riguardata come nerbo dell' armata.; la retro- 
guardia non è coropesta cbe d'un battaglione; 
quando si pongono in ordine di b:ittaglìa' 
lasciano in parte discòsta il bagaglio con una 
truppa di f^Uatdia. Un corpo d' infanteria va 
di fronte, la cavalleria sta a' fianchi, e alcuni 
corpi di riserva sostengono i corpi. avanzati. IT 
genere delie battaglie é d ' impeto , e di vio- 
lenza; sono nel medesimo tempo abili a ser- 
prendere, e ad evitar le sorprese; se hanno 
il vantaggio nel primo attacco son formidabili 
assaij ma se sono rispinti , e incalsitt, lo sco- 
raggi mento H mette presto fra quei soldati ; 
che non hanno che del coraggio, e che di su- 
bito credon vedere una contraria fatalità. 

Sorprende come quattordici o quindicimila 
Turchi stranieri governino con tanta forza, e 
tranquillità, e come si numeroso popolo teu" 
gano in cosi gran soggezione. Lo debbono alla* 
loro vigilanza ed attiviti, a quel terribil rispet- 
to , che con grandi esempi ebbero l'arte d'in* 
cutere. I Morì hanno spaventose ricordfl^ze 
del rigore è della vendetta dei loro alteri ou- 
pi'CssQi}} sanno che se un uoiao o«aa$e di t^*^ 
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levarsi, o resistere, su lui, su tutta la sua 
famiglia cadrebbe la morte e 1* estcrmina* 
zìonej così non cessano ai loro figli d' insi- 
nuare fin dalla culla un' obbedienza cicca 
con un immenso terrore. Non è nuovo l'esem- 
pio di quel cbe può un piceni corpo d' abili 
e forti guerrieri sopra una molle, inert* e 
divìsa popolazione. Bajitava una legione ro- 
mana a contenere tutto il paese dalle spiagge 
di Cirene agli estremi lidi della Tebaide , 
pochi soldati spagnuoli con Cortes, e oon- 
Pizzarro abbatteron il trono degl* Incts , e 
conquistaron V impero d'Ataliba r. di Mon- 
tezuma ; pochi cavalieri normanni fecero la 
conquista della Sicilia; un piccolo numero di 
cavalieri dell' ordine teutonico governò con 
verga di ferro il Brandcburgo , e la Prussia ; 
un eorpo d' ottomila Mamalucchi dominò le 
feconde terre del Nilo, un piccolo esercito di 
Mantcoux, e di Nogais soggiogò il piii vasto 
impero del mondo, e pose la famiglia di 
Xong sul trono dei successori di Fohi. Le orte 
dei Genizar di Barberia sono piene d* animo 
e di vigore , e fatte sono per comandare. Po- 
che niìgliaja di questi soldati turchi furon ca-' 
paci delle piii tremende irruzioni; spinser le 
loro conquiste infiuo a Tunisi e a Fez , ot- 
tocento miglia lontano. Nella guerra contra il 
feroce Muley Ismaele , imperalor di Marocco» 
un winala marocchina di sessanta mila uo- 
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mini si av9iaò sul re{:(Do d' Algeri ; CUobiin 
Dey y andò ad incontrare con soli seiiniU 
Turchi, e quattromila Moreschi j rip^n-tòuqi 
' vittoria strepi tosassi ma ; obhligò lo Sceri fo a 
.chieder la pace , ed a mandare il auo pioprio 
figlio con magnifici doni ad Algeri. Cbeban 
JDcy sospettando intelligenza tra il Dey d\ 
Tunisi , e lo Scerif di Marocco , con tramila 
Turchi , e millecinquecenla Mori andò con- 
tro di IVfcheraed Bey, <:he aveva s^co venti- 
mila Tuniftifii, e contava iuUe intelligenze 
Qhe teneva oÀ A^ori del re^no d' Algeri » pre9e 
<V assalto ìX suo campo , si fece padrone di 
Tunisi , tcdse lo 9cettro a Mehemed, mise sul 
tioQo Ben Choquer, che feco swo tributario, 
e ritornò ii;i Algeri con duemila muli e cam- 
melli carichi d' un immtnsp bottino. Son 
jjoti i feroci attacchi contro d' Orano , e la 
presa d'assalto di Gì gerì. Bisogna anco dire 
^he se questi guerrieri manean di studio e 
d" educazione V ajcesi iq posto e potere acqui- 
staao un' aria di grandezza e di dignitì. Gli 
f ivoriscono la dignitosa vette orientale , la 
lunga barba, il turbante # e V abitudine d| 
comandare ; si guadagQfi ad esser veduti di 
basso in alto. 

I soldati delle Oldack hanno un gran van»- 
(aggio su tutti gli aUri uomini degli stati 
turchi , e della setta di Maometto. Por tutto 
r Oriente un individuo prima di pervenire a 
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15 
nri t>o8to iH dìstinziùDie dee rimaner lungo 
tempo Icoglano , e passare per un luog^irsimo 
noviziato eli b&flseaza , d' umiliazione , e di 
sérvicii: la Siria , in Egitto, e in Costanti^ 
nbpoli ai stima la prima distinzione nella so* 
cielà essere siato comprato schiavo. Al con' 
trario i soldati, che di Levante vanno inAl^ 
gerì sono indipendenti e £eroci spiriti , che 
si gettano «on violenza nel campo della For- 
tuna , si abbandonano a tutta la loro ambi- 
zione , e nutrono il fuoco delle animose pas- 
sioni. 

Si può dire che i soldati turchi d' Algeri 
sono i più felici tra quei che seguono un si- 
nail mestiere in qualunque parte del globo. 
Non debbono supportar fatiche eccessive, ma 
solo vivono in tanta azione quanta ne basta 
per mantenere il vigor del corpo e dell' ani- 
ma^ travagliano quanto conviene per gustar 
meglio il riposo , ed anco il piacere ; otten- 
gono sempre quello che i lor servizi e la giu- 
stizia richiedono, e non sono esposti a vedere 
elevati sopra di loro i figli della cabala e del 
favore ^ sono rispettati , temuti , padroni ; il 
loro capo è lor creatura, dee loro riguardi e 
deferenza; sono esattissimamente pagati , è 
sono certi d' una -comoda esistenza nella stan- 
chezza 4egii anni. Se sono puniti , |ion Io 
son mai d'una maniera cbe gli avtilisca, no» 
lo sono mai ia pubblico > ma privatamente 
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nell* abitazione dell' Agà ; a tutte le cariche 
può pervenire un soldato. Il Dey essendo 
tratto dalle Oldak , ogni guerriero può a quel 

sublime posto pretendere e pervenire ; si può 
riguardare come il presuntivo erede della 
corona. I loro vizi , le loro colpe medesime 
hanno qualcosa d'alto e di splendido; nella 
strada dell' ambizione si lanciaron con im- 
peto , ma pel dritto sentiero , non per oscuri 
e tortuosi meamri, presero della polvere nel 
gran Vortice , ma non delle macchie nel 
fango. 

_ La marina d* Algeri è più e meno forte se- 
condo le diverse circostanze del paese , il di- 
verso carattere del soldato che governa . Si è 
veduto quello slato in pochissimo tempo ele- 
vare una vera potenza navale come seguì nel- 
1* ultima guerra contro gli Stati Uniti d'Ame- 
rica quando gli Algerini si avanzarono verso 
lo stretto con trenta legni da guerra e det- 
tero contro il capo-squadra americano Deca- 
tour quella gran battaglia in cui rimase uc- 
ciso il famoso Rais Hamida. Dopo il bombar- 
damento fatto da lord Exmouth le forze ma- 
rittine degli Algerini sono molto diminuite: 
nondimeno sono ancora abbastanza forti per 
corseggiare , e la loro squadriglia nei mari di 
Levante è stata il nerbo delle forze messe 
dal Capudan Pascià contro i Greci. Gli Alge- 
jrìni hanno lo svantaggio di non aver legno 
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15 
da costruzione, ricorrono al mezzo di disfare 
i legni predati per rifabbricarne dei nuovi. 
Sono ignorantissimi della Geografia, appena 
si sanuo regolar secondo la bussola , appena 
conoscon le cosle del Mediterraneo in cni cor- 
seggian continuamente, i loro cannoni sono 
'piantati male , e tutti fra loro di diverso ca- 
libro , gli alberi sono ora troppo grandi , ora 
troppo piccoli , vi è troppa ciurma sui basti- 
menti. Ma su quei legni vi è molta obbe- 
dienza, quelle ciurme cbe portano confusione 
in un regolare combattimento, sono piene di 
coraggio e d'alacrità dovendo correre all' ar- 
rembaggio , e la scuola militare di quei pi- 
rati non deve esser cattiva ; vi si formò il fa- 
moso Van Trump. 11 costume di quei mari- 
• nari e di fare un viaggio , una crociera di 
quaranta giorni , e di tornare a casa 1' in- 
verno. Altre volte non uscivano dal Mediter- 
raneo. Morat Rais fu il primo che passò lo 
stretto , e attaccò un' iiola delle Azore. Un 
altro Rais non volendo tornar senza prede 
aeorse 1' Oceano, sbarcò in Irlanda, e con- 
dusse via cinquecento "schiavi. Un corsaro Al- 
gerino s' era presentato una volta all' imboc- 
catura del Tamigi , e le piraterie dei Rarbe- 
rescbi si spinsero fino in Irlanda nel tempo 
che vi era luogotenente lo sventurato conte 
di Straìford. Neil* ultima guerra contro le città 
Anseatiche u|io aciabecco algerino veleggiò nei 
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ttiàre bn tmst ^òta ; ma in oggi queste aequo 
fStio un dèHttù, il mare non vai piti nulla »• 
Gàtiie ì \oto antiohi ìnstitutori Uoruc , e 
Chiairaddm , vorrebbero poterai intitolar t«l-* 
tàv!à : » gli amici elei mare , e i nemici di 
tutti quelli cbe vogap «oj^fa le onde ». Dal 
fitóow d* eaier predato e d* e«ier condotto 
sbbiavo ad Algeri, a TnnÌ9Ì , a Tripoli ninno 
fa esente. Non basta non espofai alle lun- 
^e navigasionì, fete una piccola speculazione 
itaercantili» da Livorno alla Speeia> da Tra- 
ini a Siracusa , dietim uno scoglio è un pi- 
letta : » e quatado la fidila della sera tilnce 
^1 armamento ; e qnando si fa intendere la 
di^n^ d^ marinaro ^ i predatori notturni 
«ìÉotameiite muovono il lor timone, e si avan*^ 
aano teaei>rofi e muti ; poi tutt' a un katto 
pioinbano^ aullà preda, e cangiano in gè* 
mitì e jnalili i tuoni della j^ace e dell' alle* 
grezza ». < 

I Morì ohre V odio per i Cristiani, hanno 
ubo spirilo avrenturoso, attaccano i tonvogii 
aid mare -tome nel deserto le caràvane. Que* 
Ai prindpj e questo sistema convengono ai 
lor carattere »; come alle lor circostanze. Tutti 
i vantaggi della guerra son dal lor , lato. Un 
^Ho liUerale ai ofifì'c alla loro rapina ; pieni 
di makalento , e di malafede rompon gli .4C* 
edffdi « « le tregue quando tor torna in accon- 
do} cadono inopinatamente &u dii eoa è pre*- 
Pahàuti Voi, JII 2 
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parato , ed offre immenii profitti all' i 
bile lor cupidigia ; nessuno scrupolo non si 
fan d' esser perfidi , non serbano neppur pu^ 
dorè, se cedono alla minaccia, se umiliati soa 
dalla fonav^rgon più baldanzosi ben pre- 
sto, sanno cW-una flotta non è sempre pronta 
a punirli , sempre non può restare nei lor 
mari , sanno che lutto suol terminarsi o in 
vane dimostrazioni , o in leggera ^aoddisfaùo- 
ne, ai burlano dei tratUti conciliasi, e della 
nostra confidenza nelle loro promesse, e della 
nostra folle credulità ; fanno alcune tregue 
per adescare i Cristiani, e quando quelli si 
sono arriscbiati a Ut lontane spedizioni , e 
quando sanno esservi ricchi carichi in. mare» 
i corsari son loro addosso, la roba è presa, e 
poi si dichiara la guerra. Per eccitarli a co- 
minciare le ostilità basta il pili yaao titolo» 
cercano il più leggero pretesto. Didiiarairòa 
la guerra all' America perchè nei regali d* uao 
fi era obliato ui» semplice segretario. Una 
barca algerina fu presa presso alla spiaggia di 
Bona ; ed il giorni appresso essendo entrato 
in porto nn- legno spagnuolo fu creduto quello 
che avera fatta la preda. Il battimento fu se- 
questrato, e Vafiare portato all' esame ed alla 
decisione del Dey. Secondo tutte le apparenze 
il capitano spagnuolo era in nocete , ma sa- 
pendo sotto che sòrte di giudici avea da pas- 
sare , crede prudenza una bella notte , zitto 
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9al7ai:$i. Il pey ali* v4^r la $aga del, capitano, 
c^nt^ oelle furie, Fu fatto arrestare il vice- 
console spagnuolo a Bona , fu messo ai ferri 
gon tu^i ji di lui nazionali,, e 1« guerra nel- 
r istante fu dichiarata alla Spagna. Ci vqiUe 
d^l bello e del buono ad accomodar quest'af- 
fare.^ Per U mectiazione dell' Inghilterra fu 
rimesso il yiccconsole in liberty, ma la Spa- 
g^ iloyè jpagare quarantamila piastre per la 
piccola barca algerina predata, e poi altre 
^^rantamila in regali ai primi ministri^ che 
ayeyano cooperato a calmar lo sdegno del Dcy* 
pii^yano al còn^soici inglese , lagnandosi della 
presa 4' nn bastimento al^eri^o , che portava 
munizioai da guerra a Tolone : » Voi avete 
^tta una cosa ingiusta ; queste sòn cose per> 
messe a noi , che siara ladri e passiamo per 
tali , ma non a voi altri, che vi piccate d'es- 
sere onesti, e non mai fare ingiustizia: » Per 
gli Algerini il rubare è esercitare un ono- 
rato mestiere, acquistar gloria,, fare il suo 
dovere, servire, allo stato. » , Oli Algerini 
jSQn ladri , ed io sono il capo' deiMaVlri , di- 
ceva il Dey.Soliman Coggìài). Quando poi 
ì% guerra cominciano, nella pip bàrbara guisa 
la fanno. Arrestano il Consóle, il viceconsole, 
^c tutti i mercanti, e individui della nazionèi 
a cui dichiaran la guerra. Nelle corso, negli 
^taccb^ son. privi affatto d' onore , e di pic- 
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ntf ««peHaiió i léffH àWt^^;dmi Atmào 
mille coste indifese/ ètrascinano nelle ca- 
lebè i vecchi^ i téneti~i&Hiciu11i/ il debole e 
iherme seèio. 

Sèmpre qtteHa' costa dell' AffHc^ fu popo- 
lata d' infèsta gente ^4ir 'tco covile^ di ladri ^ 
iempte gli abitatoH di qoetlè dfì^ide sirti fd- 
i^otio lo spavento , e U desolazióne dèi celta' 
inerciàDti pacifici, che solcatali le onde dei 
mari. Ercole • avèa dovuto combattere il gi- 
gante Anteo, che era probabilmente tin cu* 
]iitan di corsari. Venne a capo di tagliargH 
ogni comunicazione colla terra fetma , sulla 
quale il figlio d* Alcmena si ritirays , dopo 
d' avere schiumato i mari vicini. I Cartaginesi 
non eran forse che arditi pirati, che devasta- 
^an le isole del Mediterraneo. Fino dall'anno 
centoventitre avanti 1' era crìatìaha il Medi- 
terraneo era infestato dai pirati deir Affrica , 
e il senato di Roma dovè inviar Cecilio M«^ 
fello, che gli vinse e distrusse alle isole Ba- 
leari , e meritò il nome di Balèarico. Era al' 
tempo di Tib%rio orribilmente nota la pira- 
teria di Mazzeppa, e di Tacfarinas. La stojria 
ba scritte in lettere di sangue le imprese di 
Bragut e di Chairaddin', la discesa a Messina 
del corsaro Manuca , che saccheggiò il famoso 
convento dei Benedittini, e tutti messe a 
morte senza pietà; V orribile sbai*co a Sor- 
rento donde furon condotti schiavi diecimila 
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iofcUci ; 51 tempii Tfi»mvo Ai Parb»ro«a 
sulle isole dell' El]>a e ddla Capwla, U di- 
i|^e«i di Marat Rais fuUc 9fhf^^ ip\y Ì99Ì^ 
^4i San Pietro* Quc* pirati »ono e Hr^mio 
^mpre cjuelio che furono. I p9poU pcf- 
?k)np le viftU , e c^nterrfBO f yiai d^ |oro 

GAP. xyii 

Parta Qtfqnuma , 4¥« mfluenftu» rJRapr 
porti 4p' Bttrk4r€9M €099^ le PoUnM 
firistfane. 

AAoktebè la te ttg^l»© Tiyonaio pace fra 
lofQ*. pt fvA ^eiMtr i««ir|i Ai; qpatido lina Po- 
^ tonfa .eniopiea .è In gMf rm con raisl^ ò in 
^goan^ con .totta le aHoe.-Si pteatono riuàprat- 
'camente lai bàndieiau Iklla ; categoria-dei capi 
delle tre reggenze affiricane. SI Wutìk di Tri- 
pòli par dignità di *it<da è il primo; dopo 
4ien quello ók Inaisi; « l'uftiiào' ^ quello 
•A'M^ii Ma inetti è ^ii pia fòrte d'aiutfi e 
.i^npoy è pércià à il primiero, «d ottenne i 
.priniiifali riguardi. ;6i confondo» ioiTeDie qua- 
Mi tre ooitoi.di I^ey, Say • e Pascià. Qiifislb 
à' no: diFei;» naiBe^: tkfi firasero in diTeréo 
. %Wfi* f e 4eQ0ii(f<> ^^ 4iy«r9o caralleise 4i ti^KH 
litfkUl^ 4ie:f^opflfò In qitfii fiatti dal. .capi 
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VrAlgeri, Tunisi é Tripoli^ Pipendévano questi 
tre, stati altra voltai dalla suprema e iin- 
fiiediata autorità della Porla Ottomana ; poi in 
'Aìgeri s'fmpadfbnl del cóùiandò/ e 'si rese in- 
"dipendenle il riscuotitor generale delle puV 
1>lithfe ehtratte , clie nomindvasi Bey : ià 
Tunisi si fece indipendente allo stesso modo 
il generale delle truppe turche chiamato 
Bey; e in Tripoli lo tteteo 'Pascià governa- 
tore a nome del Gran Sultano scosse il giogo» 
e conservando il sùc^hioiìie governò setìza. ri»- 
tìonWere plii uno straniero comando. I lor 
«ttccèsséri èoA^ questo noké continuarono ; e 
di là il Dey d'Algeri, il Bey di Tuoi«i , e 
il Pascià di Tripoli. Il viaggio della Mecca , 
die Sfinisce fielle' piaattré tlèsi^rte d'Aivàbia 
tante «siglkiadi pMle^tti ttal'inar Caspio alle 
:rite delGangtsv dsrtrE«tfrat;ie éHtf ^eiiti ^ia^ 
gè deli Niger sforma atta àaliil»le . e ^rohde 
alkania fra tutti ' i i segoaci* AdUà oeligixme ilei 
figfìo d'AbdallUi. 

Il CSrran Sigliore «fai nhia i spècie d'invjesUtq- 
ra al> capo< deileceggenié africane ^^li manda 
il :€a£tan « di : cui: ai iiveste' «Moróhè- aepen^e 
sopra lA sedk di stato^ Certi segni d^osseqaie, 
e 4i ioniBiistione al grah Padisbah i principi 
•barbareschi rendon:tdttora, perchè sanno che 
è ^vaataggioso alili loro potenza » e al loro 
oi«dilo r esser credkili> da' popoli i InOigóté- 
9e&ti 'ed i jdeieig{iti> del primo' princì)^ 
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cfei seguaci dell' Yslam , e del custode e 
dtfensore'^del Caaba. Continaano a nomi^ 
uare il f^ascialik, o il palazzo del Pascià, la 
casa ove. si aduna il Divano, i capi delle reg- 
genze aiTricane nei loro atti pubblici prendono 
ancora il titolo di Bassa; coniano la moneta 
col some del Saltano regnante; per la di lui 
salute e prosperità ordinano preghiere nelle 
moschee > invian regali e ambasciatori a Istam- 
boul, specialmente allor quando sovrastan 
lóro guerre e pericoli ; ricevono i firmani dei 
Gran Signore coù la maggior riverenza e so^ 
lennitk, gli baciano*, se gli posano sulla lesta; 
e sugli occhi f rito fra loro indicante uii re<^ 
lìgioso rispetto ed omaggio. Nei bisogni e nelle 
disastrose guerre dei Sultani Osmalins inviano 
ancor truppe e sómme riguardevoli di denaro; 
e in qualche occasione furono d*un gran soc- 
corso^ come i^élU guerra, che Hassan Bassk 
fece còntra i Bey dei Mameloucks in Egit- 
to , e come all'Assedio di Acri , o di Tole- 
maide rivoltata contra il Sultano, in cui la 
squadra algerina ebbe una parte vivissima^ e 
fu iln 'Algerino, che uccise Dacher predeces- 
•dre del famoso Djlezzar Pascià. .Ma questi 
doni , e questi soccorsi son volontari , non 
concedati a un sovrano signore, mk al primo 
principe della religion tlel Profeta; quei se- 
gni di rispetto, e di riverenza non son che 
pure formalità. I capi delle reggenze di Boi- 
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J^eria si «on resi indipendenti dalla Po?t,a $ 
hanno «cacciato fino gli ambasciatoti venuta 
da . Costantinopoli per significar loro le TolQQtk 
4ei Sultano; qualche volta il Capudai^ Bi- 
scia si mosse con la sua squadra per richia- 
mare al doTere quelli insubordinati gnerrrierì; 
sia sempre gl'intrighi , e Toro del Bey^ p i 
turbidi delle provinole Ottomane non lasoi%- 
it>n giongere la spedizione, ^ il Gran Signo- 
jre si contentò poi di piccplissime scuse; "«i 
l>erdona facilmente a quelli che non si ha la 
possanza di gastignre. Pure il gran Padishafi 
dell' One ate potrebbe fare ai Barbereschi oa 
^an danno se dichiarasse loro la guerra ; alla 
▼oce del Muftì di Costantinopoli tutte le orte 
dei Turchi Geni zar si porrebbero sotto gli or- 
dini del Svitano che spieghierebbe ai loco 
occhi il grande stendardo di Sfaometto, 

Non si possono stabilire veri rapporti . po- 
litici tra le reggenze barberesche e i regni 
della Cristianità. Si cangiano e si distruggono 
secondo il mal talento e il caprìccio dei capi 
dispotici della region dei pirati* Gli Europei 
debbono qualche momento di respiro e di 
pace ai loro regali , alle Iobo umiliazioni ^ ai 
loro tributi. E bisogna pur dire il vero: son,o 
detestabili le ingiuste aggressioni, |^i atti 
Tiolenti dei ten^erari Affricani, ma noa è 
nenza maraviglia il vedere venti o trenta cat- 
4iyi bastiinenti senza scan^.sonanamwts «ui 
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marì^ e lar la leg|(e a tatti i possenti Impeci 
della Cristianità. Nello spazio di dodici cnni 
il solo Dey d'Algeri ha schiafTato ud couboIp 
8pa||nvlolo f ba posti soprn un^ barca ^ e fatti 
partire due. consoli ìoglcsi, mctso in oitcne 
un console danese y e fatto perir nei ferri uà 
console deir Olanda. Roto pere una pac« a lor 
jpon rincresce, sprezzan la nostra amicìzia. 
Un giorno il Dey d'Algeri cuntraatanda cql 
console di Spagna , che non si moati-ava dì»* 
posto a pagar le .somme che V ÀfiVicano caì- 
|;eva, bruscamente lo licenziò dicendogli; » se 
il tuo re non vuol la pace fa^ci la guerra j 
mi £^ piacere ». Disse al nìlnistm d^una p&« 
tenza del Nord: » che bbogno ho io del tug 
te ? egli m'invia dei regali ^ io non gì' invio 
niente; ei compra la m\^ amicìzia, io mi 
curo poco dell'amicizia di lui »- Il Dey Aclimet 
disse a nn altro residente europeo : ■ Io sono 
malcontento di te» io ti farò porre un cot- 
dino al collo, giltare il tuo corpo al cimi'- 
terio degli Ebrei, e lo far4 bruciare con delb 
sterco di cane ». 

C A P. XVIII. 

Partenza d^ Algeri. 

Un piccolo bastimento sp^^uolo di prpprie* 
^t^ déll*ottiino signor Segui xnedico[ del ì>^. 
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stara pronto a partir per Maone. Che dolore 
pei nostri infelici compagni il saper che par- 
tivamo ! che .dolore per noi di lasciarli ! Àp- 
peni entrati nella nsTC un plochetto di Tur" 
chi Tj si poitò a far la pcrqui4*ione per vc^ 
dcre ne ùkuno seti aro vi fosse rifugiato , e 
nascosto. NcilFatlD the stavamo per salpare , 
un Cristiaao dei gii nostri compagni , cbe 
lavorava alla marina , per rivederci fi pavlarcr, 
era salito sopra una muraglia vicino al poiidj 
nel momento una voce di tuono gli comandò 
di dUccndere^ uà Moro guardila degli schiavi 
gli scaricò un gran colpo di baatone sul capoj 
il Cristiano caide^ e più noi rividi. Questo 
fu rnitinio spettacolo, che pria di partire 
ferì il mio sguardo e il mio cuòre in quel- 
Torrenda città. 

Si salpò ma con un vento contrario , e un 
mar burrascoso. Ma bisognava partire; tal era 
^'inesorabile volontà del Dey. Si lottò pili ore 
coi flutti, si parente della morte, bisognò 
tornare alla riva. Erano le nere onde, agitate , 
ma pili agitato ancor lo spirito nostro. Vi 
«ra da temere che i cannoni dei forti ci ful- 
minassero, e che le lànce del lUis, custode del 
porto, venissero ad arrestarci, q punirla no- 
stra disubbidienza. Il Sole era alzato, i Mori 
sorgevano, si sentiva il tumulto della im- 
mensa popolazione, scendevano alla marina, 
gif schiari gli vedemmo strascinarsi ai loro 
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lavori , e fummo àtocor tèsUmoni di quel che 
Virgilio dice del Tartaro: 

' Hinc- exaudivi ^emitus , et saeva sonare 
Ferter.a: tune stridor ferri tractaeque 

(catenae. 

Ci parve un legno da guerra moresco ilac- 
carsi . dal porto e venir verso la spiaggia ove 
noi c'eravamo ancorati ; fortanatamente^ il 
vento cangiò , calmaronsi i flutti , e noi spie- 
gammo le vele e fammo presto sdì' apèrto 
«erie, fìèi.libeii campi dell'onde. Ma non 
senta fremito e orrore dieinmiò ancora un'oo- 
cìkjata ' ai forti della maviaii, ai minarcta 
défle ÉDOSobeèy e alle alte imtra del Pascià» 
likf riguardammo l'inospite aregiofte come Tuo** 
teo scampato dal- naufragio igetta una scardo 
attei¥i«o iopra l'infido ^^enentoi 

»'E come quei^ che con len^ affimnata > 
Uscito fuor del pelago alla riv», 
.. ^ Si ^olge all'acc^uA perigliosa j^ e guata 
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CAP. xnc 

/ nuoifi insulti dei pirati» Osservazioni sugli 
ultimi trattati eoi Barbereschi» Bombarda-' 
mento d' Al^'i, Strano enimma, Precau^ 
zioni pili grandi che si doveva prendere. 
Quanto riposar si possa sui trattati coi 
Barbereschi. Cofidizione attuale 4^i p^sji 
cristiani la pih p$ricolo9A di tuti/e. 

li' £nr«pa respirar» ^«Ue lupglie ;|g^azioi^, 
e la tiànchéna della gwenra flKjea ippr^r^ pa^ 
•^arevolof ma la libera oavigazipoe « il 09S%» 
acrcio , il pnma ben della, p^ce; si trora- 
«Dino più ohe mai diaturbati> ^ la^efr^ii dalla 
cresciuta «MKtezza d«i pirati infiniti di Barbe- 
^na. ^icomparv«ip i corsari di Tifnisi o di 
Marocco, che da qMlcke anno a' era» Inoliti 
tranquilli; la squadra degli Algerini crebbe 
di tal forza qual non avea dispiegai a dà un 
secolo. I^Bai-berescbi fecero degli sbarchi nella 
Mafca, nelle Calabrie, » Malaga, e al Capo 
d' Anzo , devastarono le contrade , presero i 
bastimenti, condussero Hi prigionia le sventu- 
rate popolazioni. Gli Algerini covavano il loro 
odio contro V Inghilterra e palesavano la lor 
mala fede. Si cercava guadagnar tempo, si rac- 
coglievan truppe di guerra, s'intrigava a Mc- 
«juinez, al Cairo, a Costantinopoli. Il n<^o- 
riatorc inglese traversando le strade 4' Algeri 
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area dovuto paisar tra le file degli armati 
Giannizzeri. AgìtaTan le loro ipade^ i loro or-» 
ribili aguardi ardean di fuoco dell* ira. Era 
messo in deliberazióne se s2 aveano a lanciare 
8uU' ammiraglio inglese metterlo in pezzi. 
Il comandante della flotta brìtafinica non era an- 
cora fuor dello stretto che un nuvolo di corsari 
ai sparse su tutte le acque; fu posto a* ferri il 
console inglese, furono strascinati fra le per- 
corse e le coatumelìe il capitano Daxbwod e 
il ciìirurgo maggiore della s(|u&dra britannica; 
che avean tentato sottrarre la èposa e il pic- 
colo Gglìo ilei console. Fecero inorridire le 
atrocità commesse in Orano e la strage dei pa- 
cìfici pcicatorj del corallo sopra le coste di 
Bona, Si spiegò in tutto il sitò "orrore la bru- 
tali tk J' Aiy Dey. 

Illieonc britanno alzò il terribil ruggito , 
e la poderosa armata navale ricomparve in 
faccia ad Algeri. Era armata d* una formida'^' 
bile artiglieria , di razzi alla Congreve , delle 
roventi palle di Scrapnel. Il Dey d* Algeri , 
uomo di forte carattere , e di feroce rìsolu- 
none ^ era uguale anch' esso alle sue circo^ 
stanze. Egli avea previsto, e affrontato il pe- 
ricolo, s' era preparato qd una guerra a mor- 
te, l^ille bocche di fuoco tuonavano dalle 
doppie mura ; trentamila Arabi e Mòri for- 
mavano un campo~di guerra, nella parte piìi 
esposta agli attacchi il Dey alzata àvèa la sua 
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ICDda , ìL popola. Io. ben^iceva, baciaya le 
fue Testi> e lo portava in trionfo per' la guef* 
riera città. 

, Non fu mai più ardita impresa , uè batta^ 
glia più disperata. Si combattè a tiro di pi* 
ftola; la nave ammiraglia di loi'd E^unouth 
toccava quasi i tetti deJIc caso. Gli Algerini 
spigarono tutto il valore dei faD^tict MusjìuU 
mani. I vascelli di legno resisterono al famQ 
qome montagne di ferro. Gli artiglieri afffi- 
cani erano tutti periti, e nuovi uomini veni- 
yano intrepidi e freddi a porai a maneggio 
dei cannoni^ e cadevano anch'essi per non 
rizzarsi mai più. Piìi ore ai combattè tra il 
fumo e la caligine; i cavi bronzi vomitava^ 
la morte 5 il fuoco > cbe pai tivaai dai la sf^iut- 
dra inglese, pareva un* ce dizione vulcanica, gli 
Algerini dicevano cb<B 1' inferno aperto avea 
le sue bocche per mezzo dei vascelli inglesi. 
La sorte della battaglia piii didueore ondeg- 
giò, ms^ la vittoria si decise alla. Qne.pel va- 
lore unito air abilità. I fulm^ini di Marte 
piombarono sui vascelli dei Barberescbi , sul- 
r arsenale , sui magazzini , e in un istante 
tutto non fu più che cenere e fumo; le fiamme 
circolavano intorno alle abitazioni ^deglì uo- 
mini , le eccelse torri cadevano con fracasso, 
I Mauri muti ed immobili sulle fumanti ruine 
cedevano alla possanza del fato , ed attcnde- 
van la lor distruzione; un' ora ancora di corn- 
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battimento, e tutta la citta latebbe stata un 
monte .di sassi , e la vendetta delle nazioni 
avrebbe scritto Algeri qui fiu 

Abbassò allora il Dey la sua cervice alteira, 
e dovè cbieder mercede e ricorrere alla gene- 
rosità djclla nazione britannica. » GÌ' Inglesi , 
replicò r inglese almirante , non fanno la 
guerra agli abitanti pacifici, non si rallegtan 
tulle ruine delle dolc;nti città; aman la pace 
e r accordano al nemico che con sommissione 
e lealtà la domanda «>. Cessò il romore della 
battaglia , si fece un amichevole accordo ; é 
per servirmi delle espressioni del principe rea- 
gente alla civica depntazione di Londra » il 
trattato di pace fu quale dovea dettarlo un. 
popolo grande libero e buono ». Algeri dovè 
restituire Ip somme , die le Potenze d* ItaUa* 
avean dovuto pagargli; dovè poi senza riscatto 
rimettere in libertà tulli gli scbiav^ cristiani, 
e prometter d' allora in poi d' astenersi da* 
suoi crudeli attentati. Questa pace dettata da 
uno . spirito filautropico , da una sublimo 
Q dolce filosofia può esser paragonata a quella, 
che il saggio re di Siracusa Gelone su quelle 
istesse coste affrìcane impose ad un popolo 
possente che 1' umanità offendeva , e disono- 
rara , con la sua mala fede , e co^ suoi riti 
atroci. . » . 

Ma era egli veramente domato il. feroce c{i pò 
della città dei piratif Egli rialzò i mari delie 
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9àjé fortezze , fabbricò iracm vàsccHi, striùse • 
inm forte alleanza con l' impérator del popolo 
moro. La squadra di lord Exmoutk era ancor* 
alla rista del porto qaando l'Inflessibile Omar 
Agk dair alto del suo palazzo così parlò con 
fiero linguaggio alle sue barbare orde: » ì^i 
ntsh siamo stati TÌirti , o Tinti d hanno le 
aiVmi che noil conoscevamo , quelle della cor* 
riàzione è del tradimento: ma noi pugnalarne 
dà veri Mussulmani, e la nostra fama risuo* 
nera sulle lontatne spiagge. I riti cadono , e 
j^ìx di lor non- si parla; i forti cadono, e il- 
lóro nome resta e la gloria della loro patHà 
rinaace m. L' affricano Dey fu umiliato ma la 
tua potenza non dispari Si fecer pacare i 
^rbereschi sotto le Forche Caudine. L' £u- 
ibpa rimase esposta ài rinnuotàti insalti dei 
Mauri. 

/ Perchè i governi tutti d' EtYropa non di col- 
liegaroti mai fortemente per far cessate quel- 
la oribìl sisteikia di frode e di violenza, per veà- 
dicare il mondo civilizzato dall* uodiliante de^ 
gtadazione di tollerare una si mostruosa ^oio^' 
oblili, per k«i6«nar q*jei capi di baaifiti, de' 
4tiìili la carattcriìiticat brutalità e fioleiiiBA , 
tfcmo costantemente volte a turbata T ordirle 
della Meietk, rypugnhno agli intiereÉsi deli* v- 
manità , ai progressi, all' illuminato caratine, 
dell' era presente , per domare quelle oide 
lunatiche 4he esercitano le loro depredazioni' 
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nel centro del, globo, mi confini eli quanto vi 
e di pi il culto e più raffinato? Perchè non s'imita 
r istituzione cavalleresca dei fratelli di Ro- 
scbill , e non si fece contro i pirati affricani 
quello che fece V Europa contro i corsari 
normanni ì Perchè non si è dato più forte 
appoggio alla società anttpiratica ideata dalU 
filantropia e dall* eroismo di Sidney Smith* 
Disgrazia che si sia estinto l' antico spirito 
cavalleresco che ornò gli annali dei secoli 
belli , che brillò come 1' ingenua parità 
della religione, spezzò i ferri della tirranide, 
attaccò ogni sorta di mostri che desolayano là 
terra, portò non sperata liberazione ai miseri 
prigionieri , alle addolorate femmine ed al- 
V oppressa virtb. 

JE, fino a quando i cuori dei. Potenti del 
mondo saranno come d' acciaio, e suoneranno 
invano i gridi dei Cristiani oppressi nei sab- 
biosi deserti della Libia , o perseguitati dai 
Flibuttieri sali* istabil campo delle onde ? Si 
estendono i benefizi del commercio e della 
civiltà nelle inteme parti dell' Affrica^ e non 
si fa attenzione alla costa settentrionale, da 
cui non ci divide che un breve tratto di rnanr; 
le squadre delle potenze europee vanno in 
crociera per impedir la tratta dei Negri e 
non si alza voce sonora per far per sempre 
cessare la schiavith degli uomini bianchi? Si 
protcggeran gli adoratori dei Fetichi e non 
Pavakti rol III 3 
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qa€Ì che adorai! li Croee ; e Jo stendardo di 
Maometto* quati wrà preferito al Labaro ? I 
figli dei croeiati s' ioteneriscoiro per k nazioui 
infeileli , e si lascia che i tìgli del Nazareno 
sieno estermÌDati sotto 1» sciraitaw-ra dei feroci 
figli d* Osmaoo , e che le teoebre della 
brtfba»ie iuvilappjn le classiche terre , doil4é 
pptV^ la luce cbe risobiarò 1* universo? Si ba 
egli a dire ebe un freddo amor, proprio cbc 
tutto a se attifa, e se uaiciiiiieate vede, certe 
piccole geleiie , »l<aini m&eù pregiudizi e 
me^scUiAe passivai , ebe fam vedere il proprio 
>aiBta^gio oeUe s\«cnture degli altri , alcuni 
privaci e stietti io teresa , cbc deviano dai 
grandi oggetti , dal gran pettalero della fe- 
licità del genort ittoatto , ÌJ»pedirono una so- 
lida unione , un sii>cero concorso di forxa e 
di volontà ? Si dirà egli 'cbe le sostanze e la 
libertà dei miseri popoli si poco fermavano 
T atteuzione» e toccavan si poco il cuor dei 
potenti , che si credè non dover attendere a 
vAwe mi^Kaia' d'infbUci spogliati di tutto, e 
strascinati in catene neil^ regioni* dei baiba- 
ri ? Cdme cofapfieiwlere questa a|>atia , come 
«piegare questo misterioso sistetna? La' politica 
rasBOONfgliia aUa sfìng^ 4cUa favola j divora 
quelli.cbe»OB iposfono «piegare i suoi' enimmi. 
QuesU condotta, non, poteva esser pil» inav- 
veduta e piìi ^deplorabile. Si comprò un' in- 
certa pace f e pochi mesi d' -una instabile 
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tiSan qui Ulta, quando si dorea far costar cara u 
pirati la loro rea tracotanza , si ofTriau regali 
e tributi alle reggenlze aiTricane » quando oom 
sV grand' oro- ai sarebbe, armato ^^uadrc ed e- 
sorciti da ridurre on. deserto tutto quelle bar- 
bare terre , di renìclere un mucchio di saist 
ti^tte le inique citt^ È uno stato il nostro 
seuia nessuna stabilità, un riposo senza sicu- 
rezza, una incerta pace più fatale ancor delia 
guerra. £ stato un troppo fidarsi alla sempre pu- 
nica fede. Si dovea agir da guerrieri, si negoziò 
dai mercanti , sì portÈirono armi e mitrìizioni 
alla spelonca dei ladri invece' di obiuderla ; 
la nostra debolezza morale fórma la fìsiida forza 
lièi Btfcan'eri deli' A^ica. GÌ' Inglesi hàtuiò 
vàrie volte repressi» Ut violenza e'Jà p^iidii 
<li qaév d^solatori dei mari, ma gì' Inglesi' 
Doé' sono i paiadini del genere umano , non 
sono eSiii oblyligdti a ibiòrandir sempre la 
afkdoL e rfon Ètak riporta ifcl' fodero ^r ven- 
disiare i torti è gì' insulti fatti ai ^v^unl eì* 
ai p(^Ìi che bàknd Itf baS^étaà di tollei^^li; 
qoei' govértii» é quelle' Ilario nij cW rioir hanno' 
ancor eid uoiblnt, antai ed óiiore?' Una nozione 
petente y che ci«tcè e fiorisce di là dall' At^ 
lamtioor'inosftò la sua digtiità; Gli Stàti'Uniti 
d* America si sono intcrameutc sotratli ali' u- 
imlian^ giogo* di ^agw titubò far dòlio ai 
vili dbptedatori. tJn' capitano d'una fretta. 
jtee^iéaHa iniiotìtrò'il "baatimbnto ttapoletat»^ 
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che portala ad Algeri II triLuta per pagare S 
riscatto degli schiavi y questo capitana aveva 
al ma bordo il nipote del Dey da lui presa 
MI battaglia^ Fatta venire a se davanti il co^ 
mandante napoletano , gU disse in presenza 
del corsaro di Barberia : xr I presenti accre- 
scono r àvidiftk di quelli a' quali sono offerti r 
è un aito di debolezza il soitoniettervisi. La 
sola spada dona la libertà, l'indipendenza. 
Va sicurezza, e vendica le offese dei popoli. 
Affricano j toma al tuo Mgnore , e digli , che 
un figlio del nuovo mondo vuol liberare il 
Mediterraneo dal giogo delle potenze di Bar* 
beria ; tu ritorna in cambio della somma de- 
stinata per la reggenza d* Algeri », No non è 
il modo di farsi riattare dai Barbereschi il 
tentar 4*aman8Ìrli coi presenti, con le carezze 
e le sommissioni, col mostrare sì creduli alle 
loro promesse, sì facili a perdonave; la forza 
sola e la fermezza possono impotre ai popoli 
ed ai governi senza giustizia e senza viitìi^ 
Nulla degrada tanto quanto il lasciarsi impu* 
Demente insultare : ed é il più disgustosa 
spettacolo vedere impunita e baldanzosa l' ini- 
quità , se non è più disgustoso ancora il ve-» 
dere la debolezza che bassamente tollera e 
tace. 

È follia fidarsi alle parole di quelli avidi 
pirati che da tanti anni e' insultano , ci tra- 
discono , riguardano il rispetto ai patti ed 
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Vile promesse come un limite all'assoluto pò*- 
tere, e la moderazione disprezcano come in- 
fingardaggine e pusillanimità. « K che , di» 
cera nno Scerìf di Marocco a nn mercatante 
europeo che gli rammentava la sua parola , 
mi piendi tu per un infe'lele che dehba es- 
sere schiavo di sua parola? Non sono io pa- 
drone di cangiare quando mi piace ? » Que- 
sti discorsi di osservazione dei patti , diceva 
tin Dey d' Algeri a un console svedese, que- 
sti discorsi sono buoni per voi altri Cristiani , 
ma noi sianio ladri , ed io sono il capo dei 
ladri ». Maometto mancando alle condizioni 
stabilite con Abobecher disse , che lo faceva 
per insegnare che non ai dee mantenere la 
parola agli infedeli. E volendolo ancora , un 
capo dei Barbereschi potrebbe egli reprimere 
la torbida soldatescache chiede guerra erapina» 
oppur la testa dei Dey? E il succesaor del 
morto soldato , X usurpator del suo trono si 
crederà egli obbligato a stare a' patti che sti- 
pulò il suo predecessore ? E vi può essere sU- 
bilità e sicurezza nelle transazioni politiche , 
in paesi sempre in tumulto e rivoluzione , e 
die della guen*a e del latrocinio hanno Tabi- 
tudine e il gusto , che la piraterìa riguardano 
come il mestiero piii onorevole ? Nel 1 756 
obbligarona il Dey a dichiarar la guerra a 
tutte le Potenze cristiane , e crescendo la ca- 
i^stia I e il Dey temendo naggiori tumulti 
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4ifhiafò la glierra fido ad un altro paese di 
Mussulmani , alla reggenza di Tunisi ; tanto 
è vero che la guerra è il solo mezzo di si- 
curezza per i capi di quelle geoti intrattabili. 
Nul^a non hanno che in^pìetosir gli debba sui 
^al^ della guerra. Che, ha da temere il fe- 
roce prÌBcipe degli a^^icani Giannizzeri? Quan- 
do uno de suoi ^plda^i è fatto prigioniero » 
egli è r «rede di tutto quel eh' ei possiede ' 
se il fuoco gemico distrugge le case della 
città , ei resta padrone del suolo su cui Vabi* 
azione po9^. È nota la ri^)09t^ di ^u|^ ,Dey 
^U' aijabasciatorfs 4' aoa PoteoR ^C .boìjibc* 
ciava dj distro pgi^ifp Alg^a con u» terrihite 
bombardame^ito : » jQupntp il |M9 jq ap^B* 
derà per preparar la »u^ squadra, fi per ^i* 
^trugge^e Algeri? SepcentoittUa pt^st^ , ri- 
spose V^tiihascìatore v. Che ne dia fjreiiento- 
mila «iole a me , attaccherò io ncde^imo il 
fuoco ^lle quattiìo cantonate' della citta , sog- 
giunse il truce gnerricro ». JB^on ritenuU dai 
riguardi , dalla liconoacen^a, non ri^tenuti nem- 
meno dalla paura i Barberesdii 'furono^ sono, 
e perpetuamente saranno il flag^lo dei n^vi- 
g^l^i^ijr fid ì ladroni d^i mari. Si è detto che 
I ,!p£|rhere8chi non ^airanno più schiavi , na 
^ |i0n fanno acbiavi posw^o fare dei prigio- 
nieri, ed è più orrihle calamirk TMttefahno 
fope pon moderato rigore uno schiavo , ma 
f^D ]>apno a^ctm riguarda pe*^ un prigioniero 
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c)]yQ . (!cbl>op restituire. Al J^empo del bombar- 
damento fatto da lord Exipoutli » il T^ey fece 
allontanare alcune ccntÌDaia di schiavi y te- 
mendo che- potessero, sollevarsi , e gli fece rin- 
chiudere dentro una caverna : vista la piega 
delie cose dc|U guerra e temendo d' essere 
astretto a restituire qqelli infelici, pensò a 
non palesarli e a distruggerli. Fu ordinato 
loro di uscir dall'antro e a proporzione che 
UQO per u^cir si abbassava, un Mauro gli 
troncavfi I9 testa , e 90S1 tutti perirono. Se gli 
Afifricani non oseranno fare apertamente i pi- 
rati , «asponderanno i lor furti , seppelliranno 
i Ìpxo delitti nel n^are. I^e ricchezze saranno 
prese , le navi bruciate , gì* infelici Europei 
gettali ,in sei) della morte. .E se si fan dogli 
schiavi , come potrà saperlo 1' Europa ? Tutti 
gli schiavi non ìstanno nelle città delle eo« 
sle. .Uallc marittime spiagge saranno espres* 
samcnte allontanati con astuta pre^^auziqse , 
aàran .confinati nelle montagne, venduti agli 
Arahji del deserto , sacrificati aU* avarizia dei 
T'cgorArini , che gli trasporteranno nel cen- 
tro dell' Affrica. Si è parlato d' un marinaro 
francese ritornalo dalia schiavitii degli Alge- 
rini. Trent^quattro anni c^^esto infelice segre- 
gato affatto dalla gop}ej:à , no^ essendo infor- 
malo .d' alcuna cosa che nel pondo accadca , 
era. vissuto nell^ montagpc, sempre attjiccato il 
giorno a un aratro, ia nolt^ potto un^ tenda 
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rammaseato coti altri cento compagni nella 
0le^a sua infelicissima condizione. 

C A P. XX. 

P/eccessità , dovere '^giustiiia di più alte mi- 
sure. Beltà , splendor dell' impresa. Piti 
i'asto piano , più sincera unione. 

Se dopo d* aver vanamente tante Tolte 
«parsi doni e presenti, dopo d*aver tante volto 
ritenuto il braccio vendicatore , e pace ai 
Barberrachi accordata, quei governi sleali, in- 
costanti , sprexzan la nostra amicizia, delle 
armi sentano il peso. BisogneHi sollevare il 
bellico grido , e chiamare tutte le virtù guer* 
riere ^lla difesa dei cittadini ; e se i governi 
d' Europa non voglion che i loro sudditi siea 
sempre esposti alle insidie degli alTricani la- 
droni , bisognerà che sulle libiche spiagge 
«inalzi un fjoco dì guerra, come nei deserti 
istrssi dell' Afttica, per liberarci del dente 
micidiale, e dagli orridi avvolgimenti del 
gran serpente Conslrictor , si attacca il fuoco 
air erbe di giù mezze arse dal sole, e si alza 
un antemurale di fiamme centra la' persecu- 
zione del terribile re delle solitudini. 

Un ammasso d' avventurieri turchi , rinfor* 
;at:> dai malfattori del Levante , dell' Italia , 
della Spagna, dalla piìi yile e iniqua feccia 
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él tutti i paesi , alza il drappello della licen- 
za , e le insegne della pirateria ; un disor- 
dine spaventoso si è sparso su tutto il siste- 
ma della nostra politica economia ; la guerra 
the i Barbereschi ci fanno è una intenniDa- 
bil guerra di religione e di fanatismo , non 
ha in vista un (ine politico e particolari in- 
giurie da vendicare , non è fatta la guerra per 
conservare la pace : quei popoli e quei go* 
verni incapaci d'osservare alcun trattato , di 
seguire alcuna regola dr pcmblico diritto si 
trovano fuori della legge comune della scam- 
bievole guarenzia. I bisogni delle nazioni cri- 
•tiane, i principj d'una sana filantropia non 
debbon permettere che una vasta contrada 
<x>me la costa settentrionale dell' Affrica sia 
il soggiorno della morte e del delitto ; si 
deve, svellere dalla radice quell'albero di ve- 
leno che infesta il Mediterraneo, e tutte a 
un tempo abbruciare le sette teste dell' idra. 
Negli antichi tempi quelli che ottenner fa- 
ma d'ieroi andavan scorrendo la terra per pur- 
garla dai mostri e dai tiranni che la devasta- 
vano. Roina accordò i primari onori a Gecriio 
Metello , che alle isole Baleari vinse i pira^ 
ti , e distrusse il' ultimo loro ricovero. Credè 
suo dovere il senato d'inviare una potente 
squadra centra i ladroni dell' Adriatico , e 
con tra la barbara regina dell'isoletta dì Liasa. 
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La guerra /clkemeiitù compiuta contira^ i pi- 
rati che irirf^Ukv;in'o ìì Modi ter mneo , ^erìlir 
al ^ran Ponip.cp il suo pjìmìero tnooTo ^ p 
fu il principio thìU ppi^a&za , t Jdla ec- 
ctl*a pf?i)ol.irttià lU (|ueH' ilJii&tre Rom4no. 

Alla fpflel djpi&tuta du pati m tu li dei Gri* 
sliiuìì di Palesi ipa iuU» da Pietro TErcmila, 
^ da.Gorbcrto Ar^vc^cp^a di Ravenna tutta 
l"Europii| ^'i^Uv^nVi , 4J ri scoile: un piovi uieuto 
gtfMCiijk nak:{|u.c hjlì remili crìiliiuii alla vot^c 
cJoq^iiiitc del Aautp i^bafe di Clisaiavalk j e 
tic] Coiìnlio di Clci'Jiiput. 4tt discorso d'Urba- 
no II» tuUu raisenibloa U^voasì , e gridù; ij DIp 
roiJiua^ Dio così vizile ». Clic ctm inctìrrrg* 
^ibill orde di pii^diiÈoiJ ikoiì li traiti più die 
cnn la bocca d^i catiLii^ù ^ e non s'invìinp 
lùio cUc d*;lle palle infuocjtcj s'abbia a dir<; 
della giBR gm^rra degli Europei co ti Irò alle 
ctJÈte dell' Affrica quello cbt al tcnipo delle 
Crociate disse la principessa Compena: « L',E«- 
iiip3 p,ireva éCossìì dfi' snoi f mdamcnli, e %^^- 
l!À9)$i ,proii(^ ^ p!^c5ci|itiUrsi con iutU> U syo 
peeo j). 

, Se 41109 (qwiip^. jflqa^i <li\Ua giusUzi? , d^U» 
rAgioDQ , ;i^M^vcir dovrebbero rintci;essQ , ^'^-r 
tìlilà, il fiflfflp "lobbie. JeUe 9p^ra;6ÌQni dogli 
uo]»ÌDÌ. Q/i*ftle pi|i npty.r^le e ,co;aYn^^rr>*.c 
oonqMijB^* plie quclU il^iÌQ yici^? spi^^gp*? di 
Li.UÌA« .4ay:flu^pp?i flcpa,ifJc d^ ttn,,pic?:9l^yq^c- 
cio di mare; e per l'Europa assai più ptofi- 
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ctie che ìe regioni dell' Oceano d^l ^ad, e I<& 
isole (lei Caraibi? q»ai pili idesiiieriOy^kle aoqui*- 
»to che quello delle fertili iter t^ .^^ 4f^H 
antichi Tenian clilaais^e il ^«iai'dii^o. della nar 
tura, ed erano il granaiio d(cl pppol^.Tii^^tor 
di Cartagine; dove ^rau Jpafitafe le .|ri|^ijpi 
raccolto di Cirene, dove la vijte prc^Hoa gli 
enormi grappoli raaiinetikftti (1^ Pf ii^io , e i 
fichi che CatOD« presentò in i^ni^o pi«r Japi* 
rare a Roma il demlcri» di quella bella con- 
quiata , dove nasron senoa coltura rindacd e 
la canna da lucchj^ro , e dove è h terra della 
inirra, deH'inoenso, dell'Avorio « doiroro? 
Che vantaggio rittrerebbéro la navigaùopo e 
ii genio delle scoperte, aprendosi allora quella 
immensa Affrica chiusa ancor più che le sue 
j[>iramidi è te sue eatacòn^be ; càe «til eom^ 
Imercio , liberata da* suoi asaassiiH offriflBJbhe 
quella Mauri tania^ quella Numi dia> che fa-* 
éeano in di pib feUci sessanta milioni .d'al>i- 
tatori , quell'Affi'ica che è dipinta sotto l'as-» 
petto d^una ' femmina coronata di spighe ì 
Senza contrasti « e senza pericoli boi sarem- 
mo padroni della piìi bella pesca del corallo i 
avremmo in quantità le pienne di c^ruato^ 
facile sarebbe 11 pctaetrare n^He regioni in-* 
terne dell'Affrica ove si raccolgono i denti 
dcll'elefaniè y e le' dorate pènne dei vaghi oc- 
celli dei 7'ropico. In quelle iinmense fM-este* 
plesso aUe rWe deli'JLolìba nascon le gemme 
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preziose, ti si trorano il garolsitio di Banda 9 
la noce moscada d'Amboina e il cocco dei 
Ceykin. Se siano abbagliati dallo spleodore 
idei più prezioso metallo, le caraTaDO o le 
grandi A<:cabarh , che trafficano coi popoli 
neri rìcovon la polvere d'oro, che cambiano 
in eguali poraoni di sale, gli Hascna od i 
tesori dei Bey, e la reggia ilei grande Sceri f 
sarebbero per gli Europei quello che fùron 
per gli Spagnuoli i palazzi coperti d'oro de* 
gl'Incas della città fki figli dei Sole, quello 
che fu la capitale del Mogol, e il trono di 
Sha Gean per l'armata di Nadir Schac. Noi 
conquisteremmo le immense ricchezze che da 
tanti anni fura ed ammassa V insaziabile 
avidità dei pirati, e che l'avarizia e il so- 
spetto nascondon gelosamente nelle cieche 
viscere della terra: c'impadroniremmo delle 
ricchezze di Tetuan, Si Mequinez, di Mo- 
gador, e delle smisurate palle che adornano 
la gran moschea del grande ìmperalor di Ma- 
rocco. <c Amici, dicea Ferdinando Gortez a' 
suoi seguaci, menandogli seco a conquistar 
l'impero dei Messico, amici, venite meco: 
della gloria, dei gran perigli, delle grandi 
ricchezze; ecco quello che noi cerchiamo, e 
che troveremo m. 

Sarebbe una tal guerra tanto pih bella in 
quanto che la giustizia e l'umaniik si trove- 
rebber d'accordo coja ]a~ politica, e questa ri« 
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compeii«i^ebl>e 4i Cante ingiuste guerre fatte 
per capriccio , per vanagloria , per la furios» 
avidi^ di regnare. Sarebbe tanto più lodevoi 
tal guerra in quanto che vantaggiosa sarebbe 
agli stessi popoli vinti. Si porterebbero lora 
le arti , il commercio, le buone leggi, i buoni 
costumi; e come le Crociate affrettarono i 
progressi della civiltà, resero tranquilli giorni 
all'Europa, feeero nascere uno spirito caval- 
leresco favorevole airumanità, alla religione r 
all'eroismo delle azioni e dei sentimenti ^ 
questa specie di crociata fatta nello spirito. 
d*una illuminata filantropia rialzerebbe gli 
animi oppressi, svilupperebbe cento virtù. Pa* 
droni di quelle belle regioni noi apriremmo 
una delle parti che conducono al misterioso labe- 
rintQ dell'Affrica , di là per la più facil via d» 
tenersi , e per cui si muovono le tribù , degli 
Arabi , e le caravane dei Mogrebinl pene- 
treremmo forse nelle più interne parti di quella 
immensa penisola ; si arriverebbe alle sor- 
genti del fiume Negro e del Gambata , alla. 
splendida reggia di Commassia , al gran pae- 
se d'Haoussa, ed alla famosa Timbuctu j st 
nuova vita risorgerebbero allora quelle belle 
contrade ove fnron cosi bei regni , e sì fìoren ti 
città, ove i poeti greci ponean il giardin 
delle Esperidi, ove s'alzava il tempio d' A m- 
mone , ove fiorianò Arsinoe , Tolemaicle, Be- 
renice ; e quella Cartagine, ove, al dir d'A- 
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ris'oòle è Ai l^ò^ilc^^iiieu , spnntava il getiio> 

aViHVjdo spunt'afva nltrbv'r V^ih' della ragione • 

e che cjjjhndp*" càrfrld rfistVùtta parve y secfmdo 

il dettò del fó st^ii^'siió vincitore y che con 

la citta dì Didbhei n^antiisse at iiiondo il ado 

b.élfornahitntof altóVa fnaf le tùì»e dì 3t^aa^ 

fu qiieflo sabbie già riico^iért*' di^ ri'^chie città 

oggi ablMhdòft'àlfe rfflfe' pah^érèerf aì^ Mauri» 

«f troverébbifi^o fotée le trrfcée' dfella Ilugnià' 6 

cfctlé ani' deA'anticà re]!)iibbifcjf dì Magone e 

d^ Amilcare , si ràcc^glìérìébbefti i mtlJftiiiieDti 

liogletei della dottón* dis^t AVaW^ e; f<«*e r 

jAii rari libri éi sciopi^iretsbeifd ÀelFhtibnHn'-* 

Bile f^éi' e netlà ^i»aij ibb 6lie» d'El» Cafx)iibiof 

fbrSRc aliòrà^ stlf dJrtWi tfvai^ki d^l tempio di 

GioVé neirOasJs diéP dè-'àé^rlò di Btfw», a^'^mw 

gei ebbe a svelaVè le' itii^erffft^ eifré della 

^deiiia de!" g«ragìifì;fcfi. Allóra »^ fai^nw»»' 

catlei^é i; do^|Sr niii rf degli' -ffai^ìn ,' p A- /ekii 

Ùih-lè aria IFtìei^a ntìtbrj*!*; ia^iU^bèWa- pavte* 

dólf umàrt g^etìèrèV *e' pr<ÌAiio'sài<éfeli^ d^ ^*e»«* 

i^eV pròde e g^aÀtó ^uàfóli'e'' bà^W- ÌVfenkid , 

ò qiial'ché; bella Zòrài^é.' Allodi' a liu^à^ viia 

rfsofgétebbéro^ le' sèifi xli' ^fafeé, dt Jtì^a e 

dìmséinìssà j Tòibbfh' a'Ahh;l>àT<^ Vàgfr'lréi'éftu* 

Bé Ikti jTufìc riniscèiitr rtuTri defOT cifcfò!* dr 

©itfone; là ft'elìgJtiÉie' CKstia'W rttoi^rtèreélitf' 

a fiorirei in queS= paèii o^e^ ^ drt^ta^à^o- 'irf 

pili b(*i nenttifiì 'fia& a seivcntb'^ Vesfioti^dr , d-' 

a'al^rè/bbe la cVòcc'^dé* ttedttìtétó.-Bifllè^rd: 
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ore splende la mezza luna. Allora dir si po- 
trebbe quello che disse ilslg. Wilbeforce al 
compimento delfopera eminentemente' cri- 
stiana C abolizione della tratta de* Neri :■ 
w Al momento in cui fu sancito uo tal' ^i7/ , 
iin raggio di Sole coirne per celebrare* urta fé-' 
sta 81 commovente usci dalle nubi che ricd-' 
prirano il giorno^ e sparse la più pnVa'e viva' 
luce sulla generazione' degli uomini' *. 

I^bn nego che 1* Intrapresa noii fóS3^ p^V' 
costare sudore e sangiip. I popoli* barb.'icì e 
fieri, coi quali né per la lingna , he' pél còni-, 
^ierc)o, nk per la religfone , ne pei costumV 
non si ha contatto e simpatia, soo pili dira-' 
cilmente vinti , contenuti , e resi amanti 
della nnova dominuzione , che i^ popoli 'am- 
molliti dal lusso, dalle arti, e dai sociali di-' 
letti: Gli Affricani ^' fiechli , tacitami, volut- 
tuofi , tutt* ad un tratto si- svegliano per pas- 
sare ad un' attiviti» violenta , ad uiv estremo 
(uroie , uniscott la vita più indòlcHtc , ed ef- 
femininata al maggior disprezzo dei pericoli 
e della marte. Sono i figli dei Mori cacciati 
di Spagna , serbano in cuore 1' implacabile 
ira. Si difendono nel loro paese con l'ostina- 
zione e il coraggio del leone nella sua tana. 
Sono <la paventarsi i Berbers nelle loro osturc 
niontagtie , è da tcm<?r8Ì la nuvola di cavai - 
J-eria con la quale ^U Assobì Beduini possono 
inondar la pianura. Non hanno scienza mili- 
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tare, ma un feroce odio contro xlei Giaari' j 
la speranza se muoiono in guerra dì Tolare 
alle delizie del Corckam , il fanatismo e il 
pensiero d'un assoluta fatalità danno una ÙC" 
rissima determinazione. Non si deve esser di^ 
mentichi di quel che già furono i Morì ed i ' 
Saraceni dell' Affrica sotto Abderamo , sotto 
lassuf , sotto gli Almohadi , ed i Fatemirs ^ 
non si può avere obliata la prigionia del prin- 
cipe Costante, la morte del re Sebastiano, le 
iiiiprese di Barbarossà , di Sìnan , e di Bass^ 
Ulucciali , la ripresa d' Orano , e dì Gigeri r • 
la devastazione delle coste della Liguria fatta 
da Abulcasen , V ingresso di Masetto nelle 
bocche deir Arno , la dominazione dei Mori 
nei paesi di là dallo stretto di Gibilterra , e 
la gran vittoria di Xeres. Non si può dimen- 
ticare, la mala fortuna di Cailo quinto , e 
quella del generale Oreilly e di Barcelò. Si 
potrebbe mancar di viveri in quelle barbare 
terre; che gli abitanti fìngendo ardono e 
spoglian di tutto, si potrebbe trovarsi im* 
mersi nei subitanei diluvi delle acque, come 
accadde air armata di Carlo sotto le murar 
d'Algeri , le squadre potrebbero rimaner da* 
venti disperse su quei mari dominati dalle 
tempeste. Pericoloso potrebbe esser l'attacco 
contro quei popoli che non hanno fìssa dimo- 
ra , errano sopra un immenso spazio, fuggono, 
si salvano, attiirano il nemico, lo distruggono 
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itt détbglio , abbmdoiiano il campò U sera 
per rìtornarri il gioroo seguente , e purché il 
dando colpisca non si domanda se fu lanciato 
fuggendo ; la guerra infine potrebbe prendere 
un carattere spaventosissimo se comparissero 
alla testa delle feroci nazioni i fanatici Ma* 
rabntti, come quei soUtarj guerrieri che fon* 
daron l'impero degli Almohadi e dei Mora- 
bets, se si vedessero sventolare i verdi sten* 
dardi delle moschee , e se le orde vaganti 
stringendo tra lor forte lega scendessero tutte 
• dai loro monti , uscissero dalle loro sabbie 
impetuose come i loro torrenti , vaste come i 
loro deserti. Ma queste difficoltà non faieb- 
bero che nobilitare la meAsorabile impresa* 
£ si dee credere che per quanto potessero es- 
ser grandi il fanatismo e il furore dei Mao* 
mettani dell* Affrica , essi alla fine ceder do* 
crebbero al freddo coraggio e alla militare 
scienza degli Europei. JD^on dcbbe atteri ire 
V infelice impresa di Carlo quinto. Fu mossa 
in tempo inopportuno, era disapprovata da 
Doria.'Il destino, e gli elementi combatte-« 
ron cóntro T imperatore. Le ultime imprese 
degli Spagnuoli non ebbero f^^licc riuscita per 
il poco accordo dei generali. Il re Sebastiano 
di Portogallo agì con piii ardor che pruden- 
za. San Luigi ebbe la disgrazia d'aver net 
aio campo la peste. Tutte poi le armate net. 
rAflrJca furono insufficienti in numero, e in 
Pa>ami roL UL 4 
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«i|iitzsM> NoB «i ike prenAare eseippiò dai' ca€- 
lyvi sufceeiti delle Ccocialie* lionlani da' «loi 
ffteù^ e da' ^g^ neeettaii soeoofsi « non ù co- 
iDMcev^ il terreno siti quale si combatteva , 
•o<i era alcun ordine nella apeiiiKione , alcuna 
.disciplina neU' e$ercitp ; ai era «eropne ingan- 
nati » traditi dalU per^da politiea dei greci 
impilatori d* Oriente , e inon ti avevano ca* 
pitapi di tanta virtù da opporre a Nourad* 
di^^ a Saladino, e a .Malek-Adiul. Ma ie 
fQO«te dell* Aflrica . sono vicine alic nostre ; le 
armate terrestri potrebbero esser continua- 
nente d' uo4nini , e viveri pmvvedaie dalle 
nostre squadre dominatrici del mare. Si po- 
trebbe anco sperare che una poderosa unione 
non si formasse fra le nazioni aUricane. Si 
k)iìO veduti i Mori di Tunisi , di Tripoli « 
di Marocco inutili spettatori restare nel grai^ 
d' cecidio d'Algeri. E come si batteranno coq 
zelo per la turchesca milizia cjui ù sottapon- 
goH di st mal animo , e pagano il tributo 
•QQ si grand' ir^ i Berberes delle montagne^ 
e i popoli Nomadi, che a})itaa sottjoje tea^ 
de ? £ i di^raziati Mauri , avvexri a gioraa* 
lieri cangiamenti, e riv0lii9(ieiiiy cbe «bigob* 
timento potrebbcr proFftfe 4e vi eseguissero 
gli Europei un'^Ura, g^aa mutazione? I Tur- 
chi non si son mai coi Vhri eptigiuBii, ed 
inipareutati cpme con gaggio ayyedwii^ito i 
R9a!i(ani fe^e^o con le xiamui viMe d' Italia, 
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tome ì TàrUti còfiquùlato>i hanno operata 
«ita China. Così fra qtici tmniìki, e qa«lli 
schiavi non yì jtaò «9«e^re sbreltó consorzio , € 
concerto, ed uà aH UÌ4^»tro, « ^r^loicajpi 
Biilitari , che regiiaBO ia Tripoli e A^ppri , 
poii-ebher vederfi Abbaadonati dal popolo^ 
cotóe.'lo fiiroitì9n.«Ue Spagne ire delia stirpe 
degli Ommiadi» ^anoo iorse i popoli mori 
una patria .degna d' amofe ? Ilanoo re pei 
quarti debbono esporsi i petti dei cittadini ? 
Gli fanno i loro, governi lauro Ce Iki eli e ra«- 
ri4ìno c|ie per loro si pugni e tìi/iiiora? Io 
«fedo chje sarebjt^c.pi^saibiit: lu tàpur|;er la ili- 
vi>i.0|cie ; tra i .Beduini ^ i B^rbeii e i Turchi, 
che digià •' odiano a inortè, cbe fiì pucb' 
beto ailettarc i cajpà dei Kciùìit^as con la spe^ 
x^aztk di diventare principi indjpéadcjjtj^ che 
potrebbero essi Y9leniierì dìpeiulcre tlai go- 
Yeri^i eijirppei ; come altre volle j^li Atabccli 
deli* Oliente sotto il governo dt^^U Alidi , la 
«f (^oada stirpe dei Parliin di Bagdad » cu me 
gli Ameers, i Sirdars-, ed i EèllocUòci «oito 
il governo generale di, Calcutta, e cornei 
primi D^cii iti Italia sotto la dominaf^me 
4ti principi longobardi. ÌVon orederéi difficile , 
il crear iti regni cristiani , come i gubrrier* 
"delle crociate" ne crearono in Gertìsalcmme ,» 
id Aatiochia, ed in Tolciuaidtì; avervi pria-r 
cip! tributari, coinè dcU'imper&tore alem^nw»: 
« del ìrotraftO delia Sicilia ià' qilesi' ie^t^^^ 
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costa di Barberia ftmmo inbntftri i regù^i 
Tunisi e Tripoli. E npn trorerebbonsi gran- 
dissime difficoità a creare il sistema il piì» 
•aggio , cioè quello delle colonie. Si potreb- 
bero stabilire i sovrani mercanti , come si è 
stabilita la compagnia inglese al Bengala, com« 
•i stabilirono i Veneziani in Morea, e i Gc- 
iiovèsì a Galat e a Pera. Basterebbe eseguir 
l' impresa con sincera unione , e ^an molte 
forze , tentar più sbarelli al tempo medesima 
per confondere i Barbari, avanzarsi ndl' in-* 
terno d^l regno con provvisione di viveri, ed 
acqua j far la guerra nel cuor deH' inverfiko , 
cbc colà non si può dir rigido per gli Euro- 
pei , e nella quale stagione ì Mussulmani 
usano di deporre le armi tornatodo ai lor ca~ 
solari f spingersi rapidamente verso 1* Atlante 
per impedire ai Morì di trinceratvisi , • per 
forzarli a rigurgitar essi vei-so del mare; non 
si perdfere in parziali e piccoli combattimen- 
ti ^ nei (Juali può motto efficacemente agire 
la celere cavalleria del Moro ; e del Beduino,, 
aia nelle vaste pianare venire a grandi gior. 
nate , ove la prima parte ha V aite dell' evo- 
lozioni , in cbe V europeo sul popol di Libia 
Ha un' assoluta superiorità , prolungar la guerra 
con ostinata perseveranza , percbè i Mussul- 
mani valorosi Corse in un disperato combatti- 
Hiento, soccomberanno inevitabilmente in pro- 
fratti moti di guerra. Le operazioni della 



dby Google 



se 

fu erra potrebbero essere sgetolmcnte felici se 
secondale fossero dalle arti della politica. 
Spesso le più chiare vittone dei generali fu-' 
reno preparate nei gabinetti. Noa ^, impossi- 
bile il cangiare in noalro favore le disposi- 
zioni degli Affri^cani facendo loro addottaré la- 
nostra religione , le nostre leggi , « i nostri 
costumi. Bisogna fare nna distinzione tra i 
popoir selvaggi, e i popoli barbari. I selvaggi 
sono feroci inumani^ i barbari sono intuiti, 
ma non. inumani. Le nazioni selvagge sono 
incapaci d' ogni incivilimento , sono tenace- 
mente attaccate alle aspre lor costumanze ; le 
nazioni barbare passano facilmente dallo stato 
di barbarie a quello di civiltà. Ora gli abi- 
tanti della Mauritania e della Numidia son 
barbari , e non selvaggi ; furono culti altre 
Tolte , <:addero nella barbarie , ma conservano 
ancora le tracce della lor bella natura. Dotati 
d'una grahde mobilità d* immaginazione e 
di sentimento , d' un grande amor per la no- 
vità , son disposti e pieghevoli a «angiare di 
l^gi » d* usi , di religiosa credenza, come ican-' 
gìarono quando fu predicata loro la dottrina 
dell' Islam , e si mostraron ì* artni del Sara- 
cino; abbracciarono tutti i dommi^ tutti i co- 
ttuìni che piacquero alla lor fervida mente t 
foron Cristiani zelanti , poi Mussulmani fer- 
Tenti , presero in Fez 1' amor delle lettere , 
«reraiio predo nelle belle regioiù del Guadai* 
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^irir , e dell' Ebro la galanteria , Teroismo». 
r amore delle ^romanzesclie imprese dei plìi 
bei tempi cavallereschi. Si aggiunga a tutte 
le de^te oose una circostanza , che non sarebbe 
•QBM una grande influenza morale per ri- 
•petto a popoli attaccati ai ciechi dommi 
del {ftWittiio. V è fra coloro una specie di. 
tradizione terribile cq^e quella, che spaventò, 
i PecuTÌaai , e produsse la distruzione della 
^rata Coaco , e dell* antico impero degl* In- 
eas. ì Mauri credono scritto nei fati , e pro- 
ietizaato «lai loro santi Imaros, ebe \ loro, 
pae^i debbono essere uq giorn;^ riconquistati. 
dai Crìttiiini , e (W hp^aIl vestiti di rosso» e 
die qnesta orrenda catastcofe acoaderà in un 
gioaio di venenlL Per questo tiiMi i venerdì 
daU' alba finoi al tenni ne della gran pre^^iera 
nolka Buwchea si chiudon le porte della cit- 
tà , e i più iinalLci e pusiUaniini volgono il 
^nardOk tee^nMi^e >^so il gri^n canapo del ma- 
io. I piii avvediUi ai burlano di questa pro- 
tei% , n»a in un gran momento ella potrebbe 
£are imf^ressione sopra una stupida pleb^ , in 
ij^ oaMnvitk cagionare un grande sjcoi^gi*- 
mMtp j c4 e^re un' arme possente nelle 
n^tnì A' y^ i^il^ e accorto, ^nqui«|tatp|:e. lar 
fii;^ non ^ la prima volta^ chje l'J^uropa com- 
bat^ qoii, l'^fi^ica , e chQ i Cristiani vinsero^ 
i.ACo^ri. Si d^bbo^ (icord^e le conqiAÌs|te di 
Bct/Bft^ d'Oianq, di C^aU , le vittorie 4^ 
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cardinale Ximenes, e del conte di Monte-* 
mar y il re di Trcmisen ristabilito sul troDò^ 
Tcmiao re di Tunisi condotto prigioniero a 
Pisa ^ la rotta e la morte data al teribile 
Barbarossa, la legge iosposta iììé reggenze af- 
fricane dal famoso aminiglio Blaiè, da Dì»-. 
quesoe e da Chate^u Rcn^ud , le vittorie di 
Don Fedro Navarro, di Don Francesco De 
Vero , le imprese d' Aotoaietto Adorno , la 
spedizione brillante del Veneziano almira»Hr 
Cappello , e V atU\cco del caValier Emo con» 
tro di Susa e di Sfax. £ come non potranno 
i regni di Barberia soffrire on gran cangia* 
monto, e una ànoTa doràinazìone , essi cào 
passaron A rapidamente sotto r diversi govèrni 
de< Fafcemirt , tkgli Abacidi , degli Almo¥a^ 
di , sotto gli Eiàir , goVèrfaatori per Califfi , 
e. sottO' i Bascià , governatori pcV gran Padi- 
seacb? B come non potranno gli Europei ttio- 
dcmi compiere ùria conquista', che fecero 
ia^ quelli che dalle spi-agge H Europa sono 
passati neir Affrica , quello che fecero i Ro- 
mani-antichi , i Greci, i Vandali, i Saracini 
ed i Taréhi ? come non potranno tenere iit 
rispoClo e in soggezione quei popoli , i quali 
contengono si fertilmenttì un pugno di Levan- 
tini, fanno tuematoeftlì(aine brigate di Gian- 
nitzevi ? 

.Quasi tu^e le: spedizioni eotttro alle eoste 
di Barberia si lon limitate alla conquista 
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cV una piazza /air incendio d' una flottiglia , 
al conquistare, e ritenere un porto sull'ari- 
da spiaggia. Ma d è obbligati ad abbandonar 
tutto questo per mancanza d' acqua e di vi- 
yéri , e pei continui attacchi delle miriadi 
dei Mori. Così fu d* Orano, e di Tangerj e 
quanto a Ceuta , il solo punto che può esser 
teàuto, nOn si sostiene che a forza di pugne, 
e d' una contìnua profusione d' oro e di san- 
1^. E una fortezza che fa ? A poca distanza ^ 
di colà i corsari si annidano; ad insultare la 
guarnigione venivano sotto il cannóne di Oeu- ' 
ta. Se una squadra è distrutta n* è fabbricata^ 
subito un' altra, ed il bombardamento d' una - 
città non sgomenta quei capi militari che 
neir intemo del paese salvano i loro tesori , 
e non s'affliggono delle perdite e dei patì-' 
menti del popolo. Umiliata una delle tre reg- ' 
genze , le altre rimangono , e la bandiera si 
prestano; e basta che una di loro sia in guerra - 
coi Cristiani, Corrono tosto sotto il suo draj^' 
pello tutti gli altri ladroni dell'Affrica. 

Bisognerebbe agire con un piti vasto dise-* < 
gno, e su -più gran piano. Ma non bastcrèb- ' 
bero ventimila uomini , come ne avea Carlo 
quinto , ne bisognerebbero almen centomila. 
Converrebbe molto contare sulla militare scien- 
za degli Europei , sulla giustìzia e beltà di^ 
■obile e > «anta intrapresa , ma Dio, diceva il 
gran Federigo, è quasi «etnpre dalla parte dei 
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grossi battaglioni. Non si dovrebbe pciò guerra 
intrapremlere nel crudele spirito di conquista, 
guerra che costa lagrime ai vinti, ed è splen- 
dente solo del fosco lume dei fulmini.* Non 
si dovrebbe già fare un monte di sassi delle * 
> D«miche città, né dei campi di Barbcria fare 
uno steril deserto come le arene del Sahara.' 
Qual* gloria , e qual vantaggio sarebbevi a 
dominar sulle nudo e desolate campagne ? 
* » E quando (ìen di tante guerre il fine 
Non fabbriche di regni , ma mine ». 
Non si dovrebbe spiegar la forza che per ^ 
obbligare quei popoli a divenire Umani. I 
cangiamenti politici, che bisognerebbe neces- 
sariamente introdurre , dovrebbero anch' essi • 
esser l'opera del tempo, e della saviezza^ Gli 
stessi errori , gli stessi pregiudizi vanno tolti 
con molla pazienza, e molta precauzione, 
come il saggio agricoltore estirpa con una 
mano delicata e leggiera le cattive erbe , che 
négl' inculti campi mischiansi al puro frumen- 
to. La luce della verità non dee somigliar al 
baglior funesto dei fulmini, che nascono dal^ 
r urto degli elementi, ma alla luce del sole, 
che non ^ para, che quando è il del senza 
nuvole. Bisogna nella politica e nella giusti- 
zia molto imparare, molto ancora sapere o- 
bliare. Non si debbono punire gli uomini /lei 
tempo peseta te per i torti che fecero le gè- ' 
nerazioai passate. Se i Barbereschi won da- 
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onesti vicini, non ti dee ricordare ebe fiiron 
per quattro secoli odiosi depredatori. È ap- 
plicàbile fucilo die ima donna famosa per lo 
spirito e pel' senti hi ento rispose a un policico» 
cUe sosteneva doversi punire uh gran paese dei 
delitti contitnessl» é deli' oppression della ter- 
;u. »» Vorreste voi punire un fìumé cUe de- 
rasto le campagne ? Le gocce «he rupper le 
rive son già passate, é quelle che succedono, . 
sono i-anocenU >»^ 

Bisognerebbe iqoslrarsi ancorai ^iii generosi 
e più giusti. J^on correr subito ali' armi, noti 
sollevare all' istante inestinguibil fuoco di 
guerra. Prima portar le voci di .pace, offrire 
ai Bai4>6resohi i vantàggi e la felicità del com- 
mercio o delle socievoli convenaùòni con tutti 
i regni cristiani, invitarli a venire nei nostri 
porti , ad imparar le iu}stre arti , a rieevcro 
il trattamento delle nazioni pib amiche » e 
dopo dichiarar loro d' una voce alta e solen- 
ne , che al primo apparir d' un corsaro , al - 
primo ignito chie «aia fotto a una bandiera 
cristiana» tuUte 16 dazioni i nei rillie del globo 
invieraftuo flotte ed eserciti contro le regioni 
disila piialerià:, e una voUaitfaitla la spada 
non i*ienl|4er» più nel fodero, 

Al ter^ne di qUì«s|<a fcl^zioB^ 1k) credulo- 
conTenienti queste mi<; w^^etóìoni. L'-un^il mi» 
voce g«aa fejrza aver non; potfà, inn I' oseuia. 
nQbblu. jlIqì inghi a ' als^ ta^r 1^9 #i 9ÌeU t. 
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▼i produce la folgore. Potrei dire allora col 
poeta : fai fait quelque bien , test, mon 
plus bel ouvrage. Il rumore delle catene de- 
gl'in felici schiavi dei barbari, i gemiti degli 
afflitti inchiodati sopra le ardenti arene del- 
l' Affrica , non si faranno forse sentire .nei 
gelati cuori di bronzo. La politica ba degli 
occhi e non delle viscere. Ma vi sono regie 
anime eccelse che ardon del fuoco santo della 
▼ìrtìi ; r anor dell' umanità le scalda e le 
illumina. La giustizia e la verità trionfano 
alla fine dei freddi calcoli, t dcgl* ignobili 
pregiudizi , la ragione termina per aver sem- 
pre ragione. 
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I VANTACiSI DELLA POCA MEMORIA. 



No 



lon y'ì rechi tristezza se ricca e forte^ noA 
avete voi la memoria oomc riutelletto- e la 
volontà. La memoria suole appunto dlmÌDuir 
neiretà in cui crescono il gusto, il discer- 
dÌAiento; spesso una trappo .vasta meirioria 
nuoce al genio ed all'invesiionei si attìnge 
nell'altrui fondo,, e a lavorar, non sivanéUa 
propria miniera; si copia, s'imita,, ma doa 
-si crea; le idee ricavate dagli altri pcnetijaÉo 
nri nostri scrìtti , si alFocciano al «ostro- pen- 
-sicrd , 6 ne arr€st«in l'audacia, la. libertà. 
Spesso ctrti gran magavi ni per averli Ifoppo 
di straniere m^rci ricolmi poi» rficclÙMdoto «li 
nostra prppria raanif<uit^ra ; da qnei ^ran rie- 
ccttacoli d'acqua noa sgoriiiaa lucide oade di 
natuvale e viva soir^nie; 'm quel gran caos 
jd'aggl0m<irat^ cose spessa non entra alcun lur 
me. Vi era un uomo d'unii memoria sfasciata^ 
nUe av^va in testa . una biblioteca , ma avéa 
|MÙ letto che ma4ila(o » P>u raipmassato cbt 
scelto^ avea divorato i libri , ma non gli ave4 
digeriti , sapeva tantp che non sapea aeppist 
€ssQ quel che sapea. Venuto a iB«rte gli fi» 
fatto UD epitafBó in questi termini concejkitol 
Cir^it , MQtilm&fUr , d'henrense méotoire , ai^ 
tendant le jugement. Nob mi tovvien qual 
grand' uomo si rallegrava iafatti delia aus poéa 



dby Google 



64 
neinorU, pereioccbè questo, diceva, l<r ten' 
<Iea più allento a meditare « lo facca imparar 
da te stesso (ch'c il vero modo di studiare e 
4' apprendere ) » data alle éue produzioni 
ivn maggior carattere di Ibna e d' origi- 
nalità. 

' OH hobìbI infatti di tanta ritenitiva , e 
di tante cose la < memoria piena , sono qual- 
che volta un poco pesanti; vi opprimono 
colle sentense, le citanmti, le autorità; non 
«on ohe un*eco vuota che i soli suoni ripete, ne 
^ può loro negare che sia la loro Musa ve- 
ramente figlia della memoria. Si vantavano i 
gentili talenti e il delicato «pirito d'una vir- 
tuosissima" donzella. È solo un danno, disse 
il di lei genitore , che ella abbia poca me- 
moria. Tanto meglio, rispose una donna di 
spirito, cosi non si citerà. 

La poca memoria è forse un bene per quei 
che in società viver deve. Si può senza an- 
noiarsi stare a sentire on lungo raccontatore, 
ehe cento volte ridice le cose istesse; si può 
rileggere lo stesso libro, ritrovandovi sempre 
la medesima nuovità; si 'potrebbe quasi tor- 
nare a pranzo due volte, come quel signore, 
«he dopo aver pranzato ordinò di portare in 
tavola , e avvertito dal servitore che aveva 
jgià desinato, rispose, 9 forse il mio «tomaco 
ha memoria? » È un piacere a vivere con 
gli smemoroti^ si può loro dugento volte le 
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tése iteMe ripetere ; vi astohan sempre eoB 
l'isteMo diletto; ai contrario è uno spasitoo 
a viver con quelli > che appena avete oomin- 
ciato un discorso vi dicono, che lo sanno, lo 
baano già inteso^ è cosa nota lìppU et ton- 
S0ribu9 : cominciate un racconto vi cavano 
la parola di bocca, Uiccndo ricordarsene me- 
gTio di voi ; stampate qualche vostra operetta, 
ci frammischiate per disgrazia una linea , un 
mezzo verso, un'idea quasi simile d' un altro 
libro; stan col fucile in mano a farvi la posta, 
gridano al plagiario, al ladro, vi citan Topera, 
il tomo , il capitolo, la pagina, il verso, vi 
binno preso in flagranti crimine , vi scor« 
bacchiano come W corro che sì fa bello delle 
penne del pavone. 

'Cos'è la vendetta , che giuran feroci animi ì 
Kt una cmdél ricordanza , che di feroci brame 
ti pasce; la vista, il nome d'un uomo odioso < 
rappelk il mai che vi ha fatto, e l'assopito 
•degno ribolle. Le nazioni come i particolari 
sorbano qneati inftstingilibili odi, questa im* 
placabil memoria. Ricordati di Sardi ; ogni 
mattina una voce ripeteva a Dario irritato: 
ntftnet alla mente repostum , dicea l' irata 
Bjea dell'Olimpo, cj fece scorrer gonfi di san- 
gue il Xanto ed il Simoenta , e volte in fuma 
e. in faville le antiche torri di Dardaao. 

, PiUAJITl KqI Uh S 
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Dopo la tua grati sooh&tta gridava il fier 
Solimano » 

Fi a con lo sdegno la memoria eterna; 
Sorgerò a' danni tuoi sempre piii crudo 
Genere anco insepolto e spirto ignudo. 
Perchè tanti uomini turbolenti e feroci hanno 
devastata e insanguinata la terra ? Per essere 
nominati dalle cento bocche della fama, per 
Tirere nella lunga ricordanza dei secoli, per 
fare incidci'e i loro nomi nei bronzi eterni 
della memoria. Non yì sarebber forse tanti 
funesti conquistatori, se la Musa della Sto- 
ria in luogo d'arrestarsi di preferenza su quelle 
rumorose e fatali intraprese le coprisse d'odio 
e d'esecrazione , e condannasse ali* oblio il 
■ome di quegli incendiari Erostrati. L'oi^o- 
gHo , il fasto , l'ambizione cercan la rino- 
manza e il rumore ; le virtli dolci e pacifl^ 
ebe liman la segretezza e l'oblio. 

'La memoria ci serve ma)« per le occor- 
renze della vita. Non fa nemmeno il bene 
ebe sembrerebbe di dover fare. Quelli che 
hanno tanta memoria ad essa troppa si fi- 
dano , e le importanti cose non scrivono , e 
Inancan poi in grandi urgenze di documenti 
e di prove. A poco poi la memoria servi per 
darci giorni felici. Asprezza e doglia è per lo • 
pik il rappellare le scorse cose , e i di che 
pMsarono » Animui memMsse horret luctu^ 
^u€ refugit. Oh quante acerbe ricordanze. 
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qàanti dogliosi rammaricfii ! gli amici eàtinti, 
la gioventù fuggita, il piacer dileguato, il 
teopo perduto : non bastava soffrire 1' acuta 
punta del duolo; la rimembranza prolunga 
jl senso affannoso. Non paò scordare Aristo- 
demo la trucidata 6glia , l'orrido sacrifizio 
dir sangue, e dopo dieci anni di cupa malin- 
conia cede al suo invincibil dolore, e si 
precipita nella morte. Era infelice Erminia > 
le cortesie rappellando dell' amabìl suo vin- 
citore r 

Arde e geme la misera , e si poco 
Nel di lei stato da sperar le avanza , 
Che nutrisce nel sen l'occulto foco 
Di memoria ben piii che di sperajiza. 

Nella sua solitaria cella la misera Eloisa - 
troya una lettura del dotto e caro maestro , ' 
e tutto il suo cuor si solleva, tutta la sua 
passio» si risveglia; vane sono le scene di 
mòrte, vano il fervore della preghiera, la > 
tranquillità del chiostro, la voce degli Angeli 
vana; Abelardo ritorna alla mente della so- 
litaria del Paracielo, la memoria parla, tut^ 
il passato è dolore. O quali amare sensazioni > 
per un elevato core, quando in sua bastia for* 
luna si rammenta i dì della gloria! » 

... ; , Oh come è duro 
Il ricordarsi del tempo felice 
' Nella miseria ! 
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Si temon piii fortenente i mali « i disastri 
perchè si rammentano gii antichi corsi mali, 
e l'infelicità che ci oppresse. L'uomo nelle sue 
traversie non dovrebbe tanto pregare, che si 
cangiasse il suo fato , quanto di potere scor- 
dare i giorni pili lieti , e pote^f sparger 4'oblio 
i suoi passati conlenti. Felici i teneri cuori , 
se allorché si perde un amante,. la memoria 
ancora se ne perdesse! » E sol della memo- 
ria mi sgomento m. I>e nazioni islesse dive- 
nute picciole e serve dovrebber dimenticare 
la prisca gloria e possanza, per non formar 
progetti insensati, per non si rovinare in 
pericolosi e inutili tentativi. Quando i Turchi 
si assidono a lieta e placida mensa, nan-a il 
barone di Tott, hanno il costume di pren- 
dere una. buona dose d* oppio , poiché per 
godere, dicono essi, bisogna cominciare dal- 
l'obliare. 

Non si trova altro di buono nella vita che 
quello che la fa dimenticare, dice il Filosofo di 
Ginevra : si trova il riposo del sonno ; che 
fu per questo chiamato il dolce oblio dei 
mali ; alle anime sciolte dai mali della vita 
e dal furore delle terrestri pugne si faceva 
traversar 1* onda d' oblio per andar a respirare 
le pure aure tra i boschetti "placidi dell* Eliso- 

Dimenticare no» è solo up bene, é spesso 
ancAra un dovere. La rera beneGcenza vuol 
ehe si sparga con generosa ipaQO, ma bob si 
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Taole elle ci sconlìàm di noi per occuparci 
degli amici , della patria , dell' uman genere; 
la filosofia insegna a scordare i mali , la Re* 
ligione comanda di obliare i torti e le offese; 
non basta perdonare le ingiurie, bisogna an* 
cora diràenticarle. Il conte di Tress^n avea 
composti dei versi contro Ìl duca di Niver- 
nois : avendo poscia desiderato d' essere ag- 
gregato fra i Mèmbri dell' Accademia , fu a 
far visita al duca per ottenere il di lui suf- 
fragio. Queir illustre Signore lo accolse eoa 
' tutti i suoi gentili modi , e gli disse : » Voi 
vedete , Signore , cbe invecchiando si perde 
la inemoria ». Air occasione dèlie feste cele- 
brate a Parigi per 1* incoronazione di Bonk- 
' parte fu pregata uns^ veccbia dama dell* an- 
tica cói"te di venire a diriger le feste e V c^i- 
cbe'ttà del palazzo in questa nuova sol^uità. 
Ta dama nòbilmente se ne scusò, dicendo cbe 
di tutto ella si era scordata e non si rammen- 
tava che delle grazie e dei benefizi di cui 
colmata r avearió i suoi antichi padroni. Gli^ 
uomini di tenace e ferma ritenitiva non sono 
gli nomini di miglior cuore, scrivón nel bronzo 
i lor feroci risentimenti. Costoro hanno sem- 
pre in bócca dure ed acerbe espressióni: Que- 
sta non si icórda , questa me la legò a dito, 
te ne lascierò il ricordante ne hai da ricordar 
/>èr «/i>e««o. E chiha pérsicura e salda mc- 
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noria di quegli uomini duri, inflessibili, che ti 
chiamano i creditori, gl'ipotecari? Non vi è pe- 
ricolo che sgarrin d'un giorno, d' un'ora ; al 
punto della scadenza o pagare, o in sequestro 
mobili , casa, e voi dar malevadore o in pri- 
gione. Se vi fanno un picciol servizio^ subito» 
per cautela, per casi di morte, non sarebbe 
male un piccolo ricordino ; e se v' ìncontran 
due giorni prima del dì del gran pagamento, il 
lor grazioso saluto è questo: non si scordi di 
me ; e se vi scrivono son queste sempre le 
laconiche loro sugose frasi: spero che non U 
sarà uscito di mente ; la pregò a non vo- 
lérsi dimenticare! vorrei ^c he si risovvenis^ 
se; vengo a rammemorarle; sono con questa 
mia a rinfrescarle la memoria. 

Volete infine vedere che la memoria non 
è buona cosa nei dt della vita è il titolo 
delle persone, che sono andate a starsi nella 
' regioìie dei morti : » II' tale buona memoria: 
U sig. N. di felice memoria ». Ninno vuol 
dir non ho senno , non ho criterio^ ma non 
ho memoria lo dice senza vergogna. 

I DOLORI DELL' ESILIO. 

m Che è divenuto il suono della sua lira 
d* argento , dov' è la voce soave che e' incan* 
tava altre volte ? » dicean le genti pietose a 
un infelice poeta. » Come cantar post' io, ri-? 
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tpondeva il misero vate; io più non respiro 
r aria de' mìei colli , più a meditar non mi 
assido al mormorio de' miei fonti ; io più 
non abito i luoghi che mi videro nascere, e 
dove la prima volta il cuore s' aperse ai pal- 
piti dell' amore e della gioia ». Ah troppo 
è vero , non produce frutti esotica pianta, e 
un fior non sparge profumi se non gode del 

' suo sole e delle rugiade del suo cielo. Tullio, 
r orator brillante di Roma, non resse al do- 
lor del suo esilio , le sue tristt cure oppri- 
meano il suo cuore e il suo spirito ,' Ovidio 
•ulte gelide rive del Ponto deH' inutilità si 
doleva della sua arte poetica. Dal popolo della 
Siria gli sventurati figli d' Isdraele erano in- 
vitati a cantare alcuna delle Imo canzoni sì ri- 
nomate j ma sulle triste rive dello straniero 
fiume mute pendean le arpe di Levi , più 
non sapea che gemere la mesta Illusa di 
Sion. » L' esule afflitto ramingo è un istrumen- 
to , che ha perduta la tua corda sonora, una 

' barca che va senza il suo timone, un uccello 
che tenta sorreggersi sopra una sola ala ». 

Ah! troppo è duro non aver terra né tetto, 
dipender da' ciechi moti della fortuna, e dai 
furori stolti degli uomini^ dover contar sopra 
gli altri e sulla lor compassione , che presto 
si stanca, « che umilia sempre un cuol^ gt- 
neroio. 
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» Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramente , e questo e quello strale 
Che r arcò dell' esilio pria saetta. 

Tu proverai si come sa di sale 
Lo pane altrui , e come è duro calle 
Lo scender e salir per le altrui scale », 

È troppo acerbo il dover dire: non rive- 
drò mai piìi i miei dolci alberghi, non strin- 
gerò più al seno i miei cari , non. riposerò la 
mia cenere nella tomba de' miei padri, nes- 
suno amico non verserà una lagrima sul mio 
solitario tumulo. È bello^ dice il primo canto 
i di Tirtco, è bello che un guerriero immobile 
- al suo posto muoia nelle prime file per la 
sua patria f ma fuggir da' suoi focolari , ab- 
, bandonare i suoi campi , mendicar lontano 
una fredda e steril pietà , dover pensare a 
una vecchia madre, una tenera sposa, stra- 
scinar dietro di sé 1' infermo padre, i teneri 
, figli ; guerrieri , di tutti^ i mali questi i . piìi 
. grandi sono. Un fanciullo alle porte di Co- 
rinto fece struggere in lagrime il console Mum- 
mio recitando questi versi d'Omero: » Oh quat- 
tro volte fortunati i Greci, che perirono sotto 
i vasti muri di Pergamo, difendendo là causa 
degli Atridi. Piacesse al cielo che io avessi 
compiuto il mio destino il giorno , in cui ^i 
Troiani lanciarono i loro dardi contro di > me, 
mentre io difendeva il corpo d' Achille , ar 
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▼rei ottenuto gli onori usati al rogo funebi^, 
i Greci avrebbec parlato del mio. nome ; oggi 
il mio destino è di finire i miei giorni n^l 
tristo orror dell' esilio, e nelle amare rimem- 
branze della mia patria distrutta ». Il misero 
abbandonato o nell'orrida deporta^ion^e di Sin- 
namary, o nella trista Ircustsk dotto gli aspri 
ghiacci del popolo, o costretto diversa exil\a 

. et diversat qutierere terra» , allorché passia» 
sentirà dire come i mesti esiliati, dellsk Sibe« 
ria:. » ecco passa un. infelice »: può come» i 
miseri rilegati su quelle desolate piagge esser 
detto un obliato. £i può trovar de' cuori pie- 

. tosi pei quali è sacra la sventura; ma rendoiio 
essi la patria ? si può ritrovar la stima e : i 
riguardi » ehc si debbono al merito offeso ed 
air oppressa virtù ; ma si portano^ i suoi: Dei 
Penati nella terra degli stranieri? Tutti li 

_ piaceri in lontano lido non possono riempire 
nn tenero cuore; viene un pensier della patria, 
e una nuvola di ti^istezza sopra la mente si 

. agglomera. ,1 diletti che soli il cuore riempio* 
no , la gloria che piìi si ambisce, sono nel sao 
paese , del suo paese compartonsi, il toto dtl 
suo villaggio è pili gradito che gli applausi d^ei 
giuochi Olimpici. Quando un Americano nel 
Senato di Filadelfia annunziò lai morte di 
Washington : » è jnaeiuto , disse, alla divisa 
Provvidenza di richiamax nel mezao di noi qneU* 

«iioinoy il primo nella guerra., il primo neltei 
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pace , il primo nelle affezioni del suo paese «. 
Quanto è bello questo elogio d'un grand' uo« 
"nlo , questa nobile gradazione , che dà per 
l'ultimo termine della gloria e della felicità 
la stima e 1' amore del suo paese! d Gli Dei 
lianno un Olimpo , gli uomini hanno una 
Patria ». Noi siamo fatti per un tal paese, come 
le piante fatte per un tal clima;' disgrazia a 
quelli costretti a frangere questi confinì su* 
' premi. La mente , il cuore» la vita non sono 

• che in quel diletto paese. Un esule illustre, che 
da molti anni gemeva nella più trista contrada 

* sotto dell' artico polo, dal dolore avea turbata 
la sua ragione, e solo un raggio di vita sem-/ 
brava rianimare quel!' infelice quando un os- 
pite nuovo giungeva in quelle orrende regio- 
ni; a lui correva affannoso, gli domandava 
lettere e nuove delle amate persone , , "biso- 
gnava mettergli in mano un foglio qualun- 
que , eh' ei percorrea palpitante , credeva leg- 
gervi i desiati caratteri, delle dolci lagrime 

' «correan da suoi occhi, le spuntava sulle sue lab- 
' bra un ttolce e mesto sorriso. Un gentiluomo 
Teneziaho di nome Foscari , ban'Uto dal suo 
paese , non potè sopportar le angosce del suo 
crudo bando,' andò egli stesso a darsi in man 
dei nemici, non potendo viver nella sua pa- 
tria , vi volle almeno niqirM»|: permettete ^ 
' dicea , eh' io chiuda i iniei occbl i^ luoghi 
:|ehe mi hi^no veduto nuGes9,€X^^ìj^]pm(^^ 
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d* argilla del mio paese ricopra il mio povero 
corpo. Gemendo esclamavano le misere figlie 
della Giudea , appendendo il lor cinnor ai 
salci del fiume di Babilonia ; 

OrUes du Jourdain/) campsaimés des cieux. 
Sacre moni , Jertiles valées 
Du doux pays de nos aieux , 
Serons nous toujours exilées ? 

Esclamò Agamennone , il re de*re divedendo i 
Hdi di Sparta : 

v Oh come lunglii e gravi 
Bue lustri son passati in strania terra , 
Lunge da quanto s'ama ! oh come è dolct 

. Ripatriar dopo gli affanni tanti . . 

Di sanguinosa guerra ! oh vero porta 
Di tutta pace esser co' suoi •...». 

» L' uomo costretto a errar sulla terra più 
non vede ai sol seaza nuvole , i bisogni im- 
portuni lo assediano , della sua fronte sup* 
^lichevole la beltà si disti-ugge, il dolor con- 
suma i suoi giorni, ei non può più che gè^ 
mere , agitato , oppresso dalle dolci < amaie 
sue ricordanze ». 
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L* onda dal mar divisa 

Bagna la vaile e il monte , 
Va passeggera in fiume , 
Va prigioniera in fonte , 
Mormora sempre e geme 
Finché non torna al mar; 

Al mar dond' ella nacque , 
Dove acquistò gli umori , 
Ove dai lunghi jerrori 
Spera di riposar». 



» Quando si parla di esilio ogni filosofia 
aparisce » , dice un bel verso di . Shakspeace. 
» Si direbbe , dice Corinna , che Dante ban- 
dito dal suo paese ha trasportate nelle regioni 
immaiginarfe le pene, che lo divorano. Le sue 
ombre domandano continuamente nuove del- 
l' esiiftenza , come il poeta egli stesso s* in for^ 
ma delle cose della sua patria , e l'Inferno a 
lui si presenta sotto i colori dell' esilio». 

CONSOLAZIONI NiXL' ESILIO. 

È degnò d* uomini d'alto coore F affrootfir 
r esilio , la povertà , le inquietòdini prima 
che miancisure'ai loro principi ^ ai loro^dove^i, 
ed alla lor lealtà , il sofftire il peso, della 
•ventura piuttosto che sopportare il giogo del- 
l' ignominia. Dice un bel verso di Byron : 
n £ecer di me un esiliato non potendo farne 
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uno sclìlayo ». Erano i pib illustri « liencroe- 
riti cittadini d' Atene quelli che eran puniti 
con rpstraciamo. Non perde l'onore, non deve per» 
dersuap^ceilcitUdin virtuoso, che può dire m 
te stesso: La sventura turba i miei giorni, non 
ha corrotto il mio cuore. Ei potè soccombere 
nel conflitto delle piassioni , e nelle lotte dei 
-rivali interessi; ma, dice un filosofo Indiano: 
» Di' a colui che ti rimprovera gli accidenti 
della fortuna : la fortuna non perseguita che 
gli uoipini di merito j i cadaveri galleggiai^ 
tulle acque , le perle restano a fondo ; eiivi 
un* infinità di stelle e splendori, ma il soU 
e la luna sono i soli soggetti a ecclissarsi », 
Nell'opera di Gustavo Vasa è questa sublime , 
risposta d'una magnanima principessa: » £ec» 
la consolazione che mi resta nella mia dren- 
tura , quella delle grandi anime , d* aver sof- 
ferto per la virtù ». Noi non posùàm coman- 
dare alla fortuna ; noi possiam far di più » 
potsiam meritare d' essere stati felici. 

Gì* illustri esuli possono pianger la patria » 
ma la patria dee piangere la lontananza de' suoi 
piU nobili figli. Cos' era la Francia de' suoi 
pii^ cari nomi , nella grande emigrazione ^ 
quando tacevan le leggi, e dominava il ter- 
rore ! Fu un giorno di lutto per Roma il gior- 
no. , in cui parti Scipione bandito dall' in- 
grata repubblica. Carlo quinto disse a Fran- 
cetco Alamanui; Voi non dovete lagnarti d«l 
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rostro esilio peh^hè àretè trovato per pràlet* ' 
tore UQ gran re , e 1' uomo di talento è cit« 
tadino onorato d'ogni paese; ma bisogna oom- 
piangere il vostro duca per aver perduto un 
gentiluomo di tanto sapere e tanta vtrtii. Ra- 
tilio 11 piii virtuoso cittadino dì Roma fu ac« 
ciisato d' abusi e di peculato dalFinfaine Api' 
ciò. Non degnando difendersi da cosi ingiusta 
accusa fu condannato all' esilio. Richiamato 
poscia da Siila, rifiutò di tornare, e ritiro&i 
in. lunga distanza dalla corrotta e serva città* 
Se i tempi diventeranno migliori, di cea Pla- 
tone, riprenderò ti mio stato; se no, misti' 
mero felice d' essere stato lontanò da Atene. 
Spaventa forse il nome di forestiero? » Al 
valentuomo ogni paese è patria ». Dai fore^ 
stieri in quasi tutti i paesi vennero le arti e. 
le scienze ; i forestieri portano V industria , 
eccitan 1' emulazione , onorano il paese in 
euì cercaron calma e sicurtà , aman la patria 
lor d* elezione » e le son riconoscenti , come 
lo fonò ordinariamente i figli adottivi , vo- 
gliono per belle opre distinguersi, fare arros- 
sire r ingrata patria , o ritornarvi con gloria. 
Le lettere sono amiche che non si posson per- 
dere , e che accompàgnan per tutto. Sono di 
tutti i tempi ^ di tutti i secoli » di tutti i 
paesi , (anno che un letterato non sia . ghim- 
raai forestiero , e che un sapiente appartenga 
« ittita r nmamtà. V uomo , pel loro mezzo , 
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ritrosa oYunqae consolasipne ed onore. Gli 
Ateniesi schiavi a Siracusa otteoer la libertà 
recitando i versi d'Euripide j un Filosofo an-* 
tico fu sciolto dalle catene e ricolmato di di- 
stinzioni per aver disegnato alcune figure di 
geometria sulla sabbia dell' ignota isola dove 
la tempesta lo trasportò. Ovidio fra il gelo» 
e Y orrore del Ponto E usi no corrispondea col 
re Cotis f Apollo nell'esilio custodisce gli ar-« 
meitti del re Admeto, e i suoi diti dal flauto 
melodioso tiran celesti suoni. Ma noi non 
siam forestieri diceva il Lord Bolingbbroke nei 
dì del suo esilio ; noi non siam forestjiìrìf tro- 
viam per tutto uomini e donne , creature 
della stessa figura , delie' stesse facoltà , che 
nacquero sotto le stesse leggi della natura. 
Vedo le stesse rivoluzioni delle sfere , la luna, 
r armata delle stelle fisse nell' immensità del 
firmamento ; e quando la mia anima è tras^ 
portata nei cieli, che importa su qual pezzo 
di terra poso i miei piedi ? Nel giro delle vi. 
cernie ^ la speranza che piìi lieta sorte ba- 
leni. 9 Dopo avere esausli tutti i loro furori 
le acque del vasto lago ^ acquietano. Tali 
sono le agitazioni del mondo, ed il suo grande 
oblio ». Allora saran rammentati con diletto 
gli anni d^l tristo esilio, e la lunga peregri- 
nazione^ I disastri dei grand' uomini fonno la 
felieità dfl geniere umano dice un bel verso 
4i Sovthej. \* e qtialcoiia nello stato d' un 
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Hliistre ernie , che partecipa della calma # 
^ella tempesta, è la luna i a una notte bur- 
rascosa ; le nuvole erranti non possono traa- 
}»(n^ar1a nella loro rapida corsa; pura ed inal- 
lei^bile al di sopra di loro, ella è tranquilla. 
, nella sublime elevazione dei cieli. Esebi Io 
dica che Prometeo era . incatenato alla rupe 
per aver voluto instruire gli uomini , e co- 
municar loro un raggio della celeste "fìamma 
del sole. Le Ninfe lo compiangono, le Fui4« 
fretmono ai di lui piedi ; ma il suo cuore è 
trainquillo perchè bramò e tentò virtuosa e 
nobile azione. 11 ritorno alla patria ha i pia- 
ceri del rivedersi dopo l'assenza in amore. Il 
primo Cosimo ritornò a Fiorenza sotto archi 
di. trionfo» e fra le bcnedizioui dei popoli. 

Clicerone tornando dall'esilio vide accorrere 
al suo incontro tutto il popolo , che spargea 
fiori sul suo passaggio e alzava canti festivi; 
onde con lagrime deliziose di tenerezza e di 
giqia disse il Romano Oratore. *^ Unu$ UU 
dies mihi quidem ìmmortalitati$ instarfuit, ^ 
Quando Ulisse e Penelope son condotti alla 
calnera nuziale Omero dice , che dopo d' es- 
sersi incantati d'amore, s'incantarono del rac- 
. copto delle lor pene. , 

. , * quello è gioire 

.. Che nasce da virtìi dopo il soffrire. 

Del resto quasi tutti i grandi uomini aoo» 
passati, per dolorose prove, hani^o soffeita Tii^ 
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gratitudine della patria , la persecnzion dei 
tiraoli , r orror del carcere e dell' esilio 
ma quelle illustri sventure quelle tempestose 
Yicende dei grandi uomini sono i piii bei 
passi della storia Gi-eca e Romana , sono le 
circostanze della vita in cui le grandi anime 
più. splendidamente appariscono, e ispiran piU 
religioso rispetto. Nel pelago della vita le agi. 
iazionÀy i disastri sono la scuola delle grandi 
anime /ì(pome i turbini e le tempeste sono la 
scuola del nocchiero nei vasti campi dei mari. 
Ia forza dei gian caratteri nella sventura si 
manifesta, là palma tanto più si raddrizza, 
quanto si tenta curvarla: ecco perché dei suoi 
rami si corona la fronte degli eroi. Io , dice 
Prutò , vidi Marcello a Mitilene : io lo vid* 
con ammirazione, lauto mi parve grande nella 
sua sorte infelice , tanta spirava venerazioa 
òeir esilio il piìi illustre cittadino di Rom»> 
Che forza di spirito , che fermezza di cuore, 
che disprezzo delle cose amane fondato sulla 
ragione senza mescolanza alcuna di dispetto 
e d' amarezza ! Quando lasciar mi convenne 
una si eccellente compagnia, credetti esser 
lo veramente relegato , e che me ne an- 
dava a Roma in esilio. Michelangelo disse di 
Dante , 

Pur fessi io tal che a simil sorte nato, 
'- Per l'aspro esilio tuo con la virtnte 
- Darei dei noondo U piti felice stato. 
Pa»a»ti rol. UL ^ 

Digitized by VjOOQlC 



ZI 

I PIACERI DELLA VARIETÀ* 

E QUELLI DELL'ASSUEFAZIONE 

Dove più dolce diletto, nel can^fiaTOento , 
o nella costanza ? quali più vivi piaceri , i 
piaceri abituali , o quelli della varietà? Forse 
le cose fuggitive e leggiere dovranno avere il 
pregio della novità, e variarsi quanto si può, 
ma su quelle, che han fondamento e solidità 
■i goderà d'insistere e riposare: 

Ve una stagion della vita in cui si offre a 
5 cento belle un cuore incostante; nei giorni 
più placidi e pia severi si cerca una buona 
amica, una saggia moglie; amano i giovani 
ardenti i tempestosi giuochi di Marte , ma 
goiJon poscia di riposare all'ombra dei lauri ; 
il TÌ3ggii»tore spinto da dotta curiosità vuol 
TCilerc ci Uh diverse , e diversi costumi , ma 
chiede al Cielo di poter terminare i suoi 
giorni soito al paterno tetto ^ accanto al suo 
focolare, nel bollore della gioventù si desi- 
dera l'a^itazion. delle cose , i rapidi moti 
delle vicende del mondo , ma nella saviezza 
de^i apni uno si forma un g;enerf5 di viU 
placido e regolare, si ama il, fermo tenore^ 
ii costante ordine delle cose. Cos'è .Tampi 
della patria* cos'è la santa amistà» cqs* è la 
maritale unione se non una cara abitudiuje ? 
L'aver viasiito lungo tempo ii^sieme, r>vfix .di- 
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visi tanti piaceri* e tanti dolori, stringe Ifr 
anime con nwli etemi, ed ÌDdisgoluJ>iii. Goei^ 
0Ì prova maggior piacere a rivedere un amico , 
che a fare una nuova conoaoenza ; oo^la prov^ 
videnza benefattrice ci fa trovar la felicità 
nei posto in cai la natura ci. colloeè; Per 
questa ragione le coae Le più pìccole e indif- 
ferenti ci divengono un godimento, un bi- 
sogno. Qualcuno non potr^be star^ una sera 
senza trovarsi in quel crocchio, senza pren- 
dere il suo caffe^, senza fare fumar- la su^ 
pipa; non si saprebbe risolvere «id abbando- 
nar la. sua casa, la sua cameretta , i suoi 
libri, Swift dice di non poter senza un vìvo 
rammarico, non trovar piìi in uoa strada un 
piolo, che era stato solito a rimirarvi per- 
dieci anni che passa per quella strada ogni 
giorno. L'assuefazione diventa una seconda 
natura. 

Il tempo nuoce ai piaceri della varietà ; 
quelli dell'assuefazione nuova dolcezza acqui- 
stan col tempo, ricetoa piii tenera, sèossa 
quando più volte tremacon» le* molli fibre 
del cuoi;e. 

E chi sono quelli più presto vinti daHa 
sazietà, dal disgusto di tutto? Sono coloro, 
che più intemperanti di tutto vollero usare , 
o abusare^ Cosi la prudenza c'insegna ad at- 
taccarci di preferenza ai semplici ed abituali 
diletti ^ che ci oSùcon più feicili» e giornali^ìce 



dby Google 



$4 

iod«IÌ4fazì(»ii , e ehe con -essi hanno la savrez- 
sta^e la pace. Si dUtÌDgue da questo modo dì 
pensare, e d'agire l'uomo dì scnnu e ^irtìi 
dairaomo frivolo e Taoo. Un Filosofo diceva 
di non saper lare un vantaggioso giudizio 
delle. persóne, che routan sempre di casa e 
di servitori. Che avrebbe detto d' un uomo , 
che n^jita sempre d'amico > d'una donna, ehe 
muta sempre d'amante, d'un Re, che muta 
ognor di ministri, d'un popolo, che muta 
ygnor di governo e. di leggi? 

I piaceri della varietà potranno esser f»u 
TÌvì, quelli d' assuefazione sono più dolci » 
quelli saranno forse più fatli per gli uomini 
del bel mondo » e questi son per i saggi, i 
piaceri della varietà potranno essere per 
lo spirito , i piaceri d'assuefazione sono pel 
cuore* 

LA SPERANZA. 

l^a speranza è stata detta la goccia cordia- 
le, ehe Dio verse nella nostra coppa per to- 
gliere alla bevanda della vita quel ehe ella 
ba d'aoxaro e di disgustoso : è«stata detta la 
. tavola di salvezza che sostiene gli uomini » 
ck'errano come naufraghi in questo pelago^ 
» Collocata presso «lell'uomo come una tenera 
madre appresso al letto del figlio malato, 1» 
culla fra Le sue braccia, lo sospende alla sua 
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inrsslccabU mammella , lo notre d' tin latte 
che calma tutti i dolóri; ella veglia accanto 
al suo guancia! solitario^ lo addormenta con 
dei canti magici ». La speranza, dice un bek 
verso del Tasso, è portaU al Cielo dalle pre- 
ghiere ; ella ha il carattere più dolce di tutti 
i bei sentimenti , el4a è in rapporto coi cuori 
addolorati j non abbandona i ftgli della syen-o 
iura quando tutti gli, amici, li lasciano. Al- 
lorché tutte le Divinità protettrici abbando- 
naron la terra, la.speranea, secondo la tm- 
dizion dei Pagani^, la speransa sola limase 
«OD gl'infelici mortali. 

L'uomo è naturalmente inclinato a sperare» 
e non sopporterebbe il peso del travaglio e 
dell'afflizione, se un sentimento vago al fóndo 
-della sua anima non gli dicesse cheli giorno' 
-di domani sarà più felice che il giorno d'og* 
gi , che Qne avran le sue pene, «he i auot 
sudori avran ricompensa: 

E tra il dolce, sognar della speranza • 
Per la via del dolor lieto s'avanza ». > 

lia speranza è un balsamo sulle ferite del^ 
J'anima. L'uomo di merito trascurato-, dimena 
-ticàto spera giustizia dal. tempo f l'uomo one- 
rato, che soifire iniqua accusa ,> spera giustizia 
: da Dio. A chi , dice Madama di Stael , a chi 
:iion è acquloto in olezza alle sue aogotoa <E 
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•eatire in fondo al cuore una confìdenza, elici 
gli fa «perare vicino il termine dei suoi mali 
Qome una celèste enuaica si faceva intendere 
a' pii Anacoreti della Tèbaìde per annunziar 
che la fonte del re&igerìo stava per isgorgaré 
fhil 6en delki irape. la speranza risplende an- 
cora oofi l'ultinHn raggio che anima la nostra 
eùstenia, e quando cfttesto raggio si estingue 
-sopra le livide labbra,- il ferreo sonno di 
morte si stende sopra le spente poptile , Va- 
Ttlma del gioito mÌTa al di là 4ella tomba , 
t la- celeste speransa gif fa vedere un placido 
riposo in più felici regioni. Se Tempi età è 
Cini orribile y lo è'percbè si ^*ecipita nelTa- 
èisso senza s|iéi*an8ft| ae è si terribìl Tinfemo, 
lo « perire quel raggio ^ioo non penetra 
«el tenebroso ^oarcere delle perdute genti , e 
tcritto sta in caratteri 4i fuoco su foelle por- 
te di. ferro 

» JLesciate ogni speranza o voi che entrate ». 

Tutto qad obe nel mondo troviamo di vago 
e di dolce , nella kperanza ha un emblema , 
tira dalla speranza il suo lume. I fiori sono 
i'a speranaa «téii'anno, i figli là speranza dei 
•genitori, la brilbmte giòventk la speranza 
-deUa patria f tutto liei mondo creace e fio^i- 
-scé per la aperaioa, per lei stabbella il tempo 
presente» ìseasa éi Id trò|>po trista sarebbe 
t o fcttiità dei futuro. Quelli die opraroa più 
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eccelse cose ' speravano in «e stessi, e nella 
fortuna, sopra quell'intima speranza fonda- 
rono i loro disegni, avéatio quel vivo presen- 
timento, che loro assicurava il successo. Ales- 
sandro partendo per la sua grande intrapresa 
clonava ai suoi amici tutti i Castelli , e It 
Terre, che possedeva in Macedonia, ed • es- 
sendogli domandato cosa voleva lasciar per 
se stesso rispose » la speranza ». Spesso si 
perdono gli uomini, spesso sì perdono gl'im- 
peri perchè troppo presto perderono la spe- 
ranza, cedono ai primi colpi della sventura, 
non confìdan nel tempo^ nel coraggio^ nella 
giustizia, nella pazienza magnanima, nei ca- 
pricci istessi della foHuna , nell' istesso ' ec- 
cesso dei ndalì. I Koroanì , quel popolo verk* 
mente grande, e degno di comandare, decre- 
tarono Tonor del trionfo al Console vinto 
nella terribìl giornata di Canne , perchè 
non avea disperato della salute della sua 
patria. 

Questo dolce sentiùiento inganna talora , 
ma si è goduto alnlieno dì qualche cara illu- 
sione; saremmo stati doppiamente infelici se 
non si avesse speralo: 

» Lo sventurato adora 
La speme che lo alletta, 
E mentre il bene aspetta 
ìXvitìi scemando va. 
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Non 80 se la speranza ,, 

Va cQU'ioga«no unita; 
So clic mantieoe io vita 
Quache infelice almen. » 

Spesso ridca d'uno. sperato bene è- più soa- 
Te, che il bene istesso tanto desiderato. Un 
Ministro diceva parlando d'un uomo di merito, 
cui aveva dato consolanti parole: Io gli ho 
dato più oggi con la promessa che gli ho 
fatta, che quando gli accorderò veramente 
la grazia che mi domaqda : 

Promeùre e est donner, esperer c*$sl jouir 

Se il Cielo uon esaudisce subito le oostie 
preghiere, lo fa per .non togliere il piacere 
della speranza. Non chiamiamo perciò infaiice 
il nostro destino se ci troviamo in bassa con- 
dizione e fortuna; il pensiero d'aprirci piii 
largo sentiere , di f^rci stato migliore dà una 
gran vita, una gran forza alle nostre morali 
facoltà, e ad ogni passo* che si fa» ^ avanzia- 
mo nei fiorito sentiero delia sperane. 

» Poscia vedrai color, che san contenti 
Nel fuoco • perchè speran di venire , 
Quando che sia, fra le beate genti. » 

Il Rinaldo dell'Ariosto non vuole accostarsi 
ftlla labbra il fatai vaso pereh^hsi Tuol man- 



dby Google 



funere in una cara lasinga.- 11 -giaocatore non 
apr^ subito tuUe le carte , le sfoglia ad una 
ad una per libare il piacere a sorsi, per 
non uscir sì presto di speranza, per prolun- 
garne le vive agitazioni. 

. Senza la speranza sarebber nulla gli altri 
pili vivi sentimenti 

» E senza speme viveno in desio ». 
, Questa dolce speranza è per l'uomo quello 
cbe il puro soffiò di zeffiro , che giunge dopo 
un cocente giorno a rinfrescar la Natura ; è 
la compagna dell' immaginazione, de* suoi 
▼aghi sogni, e ci fa vivere in un mondo fan« 
tasticoj brillante di cento cari prestigi; crea 
«n'ideale felicità col possente suo talismano, è 
l'ora che precede quella del godimento, piii 
«oave spesso che l'ora istessa del piacer tanto 
bramato. 

Uno scrittore Inglese così dice, parlando 
dell'amabil Diva consolatrice dei miseri. Nel 
suo giardin di dolcezza nasce una ghirlanda 
per ogni fatica , un balsamo per ogni doloro. 
Il pellegrino affaticato e stanco per l'ermo 
aentier della vita si riposa sotto quelle |)la- 
cide ombre, e i segni di pace svolazzano in- 
torno di lui librati snlle loro lucide aliC Non 
ho bisogno ohe alcun diletto abbia inondato 
il mio cuore; che mi resti sol la speranza! 
Che m'importa che le ore del piacere sien 
•tate come le visioni degli Angeli ,.. distanti ^ 
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e brevi? Dei dolci sogni rallegrarono la mia 
vita e sj^rsero la calma sulla mia anima. 
. £ che y' è di più bello in effetto , che 
cpirsto sentimento consolatore e vivificante ! 
Una Dama piena d'ingegno volendo dipingere 
toi colori dell'immaginazione e del sentimento 
ì giorni della gioia, dell'amore, e dei pia- 
ceri biella florida prima vwa degni anni di- 
ceva al suo vecchio amico: » Voi in qnei 
giorni di così dolce memoria eravate bello 
come la speranza ». E qaal realtà più bella 
può compararsi a questa amabile Diva delle 
«oavi illusioni ! L'arco celere è la soa im- 
magine, il suo color la verdura ; ella dà un'ala 
al piacere, toglie una spisa alla doglia^ è il 
piacere in foglie e fiori. 

I BENEFIZI E LA MANIERA. 
DI SPARGERLL 

Ossian ha detto : » Neil' interno del mio 
cuore sento una voce, che mi dice di soccoi^ 
rcre gì' infelici ncll' ora delle loro afflizioni ». 

La liberalità degli uomini, dice-^una sen- 
tenza Araba , è un ramo della felidtk , e U 
sua radice è il Paradiso. 

La generosità è la pietà delle anime noln- 
H. Vi sono de' piaceri, dei quali une si paga 
con le sue mani; Tale è il piacere ék Wnl» 
.agli altri. 
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' Gli AtìgioM ripetono in onore del tìcco 
tcaritatevole le lodi, che hanno raccolte sulle 
labbra dell' uomo riconoscente. 

La pietà rinfresca il sangue e dà dei sogni 
felici. 

Ulisse, sotto gli abiti d* un povero, accolto 
■da Telemaco , esclama : O Minerva ! mio fi- 
glio è degno del mio sangue; conservagli que* 
'sto cuore tenero , e compassionévole. Ha sar- 
puto compiangere e rispettar Iti miseria. Fig- 
gilo! qufel altro omaggio avrebbe potuto comm»> 
yerè e inebriar maggiormente i4 cuor di tuo 
padre ! 

Ma quel che fa il maggior pregio d' un b^ 
ne tizio , è la maniera di farlo^ 

Bisogna rispettar 1* amor proprio di tutti. 
La sventura ha anch' essa il suo pudore , ed 
il suo nobile orgoglio. 

Il Marcsoial di Tiirena. vide un bravo uffi- 
' siale montato sopra un miserabil cavallo per 
non poterne comprare un migliore. Lo chià- 
- mò ; gli disse, eh' ess^ido vecchio e noit po- 
tendo più eiervìrsi di cavalli troppo fuocosi > 
avrebbe volentieri barattato il suo eavallo con 
quello deli' uffiziale : lo che accettando que- 
sti, uno de' migliori della Scuderia di Tu rèaft 
' vennegli la mattina seguente inviato. 

Il famoso poeta Thomson , mentre godeva 
àncora di tutta la sua piti hella celebrità » 
non gode« di tutto il favore delia foctuika. 



dby Google 



92 
elic meritava. Esscnilo statò meisò in carcere 
per debiti mentre compariva la seconda edi- 
zione delle stagioni, vi languiva di noia e di 
tristezza. Il celebre attore Quin fecesi un 
giorno annunziare. Thomson lo ricevè e do- 
mandogli cbi era. Quelli rispose , son Quia , 
attore del teatro Inglese. Non vi conosco per- 
sonalmente , disse il poeta. Ina mi è noto il 
vostro nome , e la vostra abilita. Ho d^ par- 
lar di qualcosa con voi, g4i replicò Mr. Quin, 
-e se foi permettete, ceneremo insieme, e farò 
'portare alcune pietanze cbe mi lia fatte il 
mio cuoco 5 poi parleremo del nostro affare, 
^ià cena fu ab)>ohdante ,' équi<ìta , e gaia. 
Thomson si rallegrò bevendo alla salute del 
.suo ospite , e scordando il dolor della sua 
prigionia. Dopo cena il Signor Quin disse al 
poeta : Signor Thomsop, sono vostro debitore 
-di cento lire sterline , e vengo a soddisfare 
«1 roìo debito. Thomson , prendendo un' aria 
ili serietà: Signore, gli disse, voi volete bur- 
larvi di me, trovo cosa crudele che mi vo* 
filiate insultare nella situazione in cui sona. 
.Non voglio di voi burlarmi, rispose T illustre 
-Attore; ma sentite com'è la cosa. Essendo io 
.«olo , senza figli j ' e avendo messo da parte 
qualche cosa , ho fatto il mio testamento, ed 
:W voluto ricordarmi de' miei amici, e delle 
.. persone che mi hanno fatto del bene. Ho 
latto un legato di cento ghinee per l'autore 
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del Poema 4elle Stagioni in ricompensa étt 
piacer che mi ha procurato la lettura di- quel 
bel Poema. Avendo saputo questa mattina che 
vi trovate in qualche imbarazzo , e pensando 
che piuttosto che lasciar questa cura a' miei 
eredi , che forse non adempirebbero esatta* 
mente le mie volontà , era meglio che io 
stesse vi dessi quella somma che vi potrebbe 
essere utile in questo momento , in cui la 
fortuna non vi tratta come dovrebbe, e come 
probabilmente vi tratterà quando vi sarà res» 
la giustizia che meritate; perciò vi porto que- 
•te poche ghinee, che vi prego d'accettare 
eome un pegno delta vera riconoscenza , che 
vi devo , e della profonda stima , che mi 
hanno inspirata i vostri talenti. Thomson non 
credè dover riputare un offerta si generosa 
presentata con tanta grazìk » e tanta deliea-* 
tezza. 

Balzac domandò in prestito cento luigi « 
Voiture; questi gliene mandò trecento scri- 
vendogli t » Vi dò dugento luigi per il pia- 
cere che mi avete fatto chiedendomene i» 
prestito cento ». 

Vi sono dei barbari benefizi, ma la grazia^, 
che il benefizio accompagna, ne raddoppia il 
volere. 

' Si tratta di sollevare i vostri amici. Abbiate 
^mpre tre cose aperte , la mano » il core, ed 
H viso. 
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JVulte si paga pili caro , die cpiello. che si 
«omprà con le ptegkiere. ; 

Vi è qualcosa di piU granile del benefizio; 
è il prevenir^ la domanda. 

Mai'c Aurelio ringraaiava gli Dei per aver 
potato fare del bctìe a* suoi amici, senJta 
fargli aspettare. ^ 

Nei benefwi impirati dal cuore l' indulso., 
della pietà è rapido, subitaneo, come alla, 
•coesa armonica la vibrazione dei musicali, 
•trnmenti. 

lì segreto è la pih bella parto del benefìzio., 

La vera carità è senza ostentazione, Simile, 
alla dolco rugiada del cielo cade senza ro- 
moro nel seno degl' infelici. 

Ma ai ha torto di dire, che molti uomini 
generosi, operano per ostentazione e per fa- 
sto. Non redo (fueatà vanità in un' operazjon. 
virtuosa. E fosse ancor vanità, basta clic il 
bene si faccia , ei 1' umanità ne goda. Rim- 
provererassi a un uomo che fa grande ed u-? 
tile scoperta , che fu mosso d^U* amor della, 
lode, e della celebrità? Vi fosse ancora un, 
poco d* orgoglio, sarebbe politica il fare agire 
questa moUa , il condu ne a. virtuose azioni 
per mezzo degli stimoli dell' amor proprio., 
E deve uno vergognarsi di fare il bene, non deve 
egli esserne i^tosd piuttosto? E far consistere la 
gloria nel fare il bene» non è un aspirare alla piìi: 
pura gloria? Se si gode ad udir celebrare Leeroir 
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che azioDi-, perchè dovrk restare inoDoralx 
un'azione santa? Non è cosa utile e bella ii 
fare al mondo sapere, che vi sono anime ge- 
nerose ? La virtù vale il <loppio se serve d' e- 
sempio e d' eccitamento. 

Render servizio a qualcuno senza sua sa- 
puta y non ha che 1' apparenza della delica- 
t(?zza. Ha troppo l'aria dell' elemosina 7 ** > 
ha r aspetto di sapere che si. umilia 1* uomo 
che ai benefica, e questo umilia effettivamente 
un cuore elevato. Si dica piuttosto di prestare 
una tal somma, e che. quando si potrà ci sarà* 
restituita* È la maniera più delicata di sal- 
var r altrui delicatezza. 

Un raodft gentile di sollevar V amor prò* 
prie di quei , che abbiamo beneBcati , è di 
mettere la loro gratitudine a delle leggiere, 
prove, d' accettar da loro qualche attenzione». 
Non unite i rimproveri ai benefìzi; una goc** 
eia d' assenzio guasta un vaso di miele. 

Perchè umiliare quelli che solleviamo? Per-^ 
cbèj quando si vuol far del bene, quelle ur 
milianti queationi , quella diffidenza » quella, 
titubanza , quel' pentimento? O ricchi della 
terra, perchè l'indigenza vede con orrore la. 
vostra opulenta ? Perche siete altieri ,. duri , 
inquieti, abusate dei vostri favori, soccQrrot^ 
iJ povero e lo tiranneggiate» lo. assistete , e^ 
lo volete umiliafc , rendete troppo cestosi i> 
voftrì beneGù insultaptL Pecche. jion . accomn. 
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^agnare il benefizio d'un' aria di bontà, 
d* un sorriso, perchè far le grazie di mala 
fgttuìa? Bisogna perchè si fa un benefizio non 
cangiar di maniere , non perder la sua gen- 
tilezza ; perchè è dolcissima cosa trovar nella- 
stia sventura non solo la stessa amicizia , 
ina la stessa considerazione , e perdendo la 
ina fortuna non aver nulla perduto presso 
ria cuore nobile, e generoso. Non basta la 
beneficenza, è la carità- che è divina. 

Ma è più per un calcolo d'interesse, cbe 
per una pietà generosa ^ che le benefìeenze- 
fi Spargono senza limitele senza misura. La 
prudenza insegna a misurare i suoi benefizi. 
Gli Spartani offrivano agli Dei dei presenti 
di poco valóre , per poter conlinuare. Senza 
quella misura la liberalità è una. virili , che 
si distrugge e si consuma per il suo stesso 
esercizio. 

Un uomo libéralissimo abitava a Bagdad, 
lie sue liberalità esaurirono il suo tesoro. Un 
giorno il poeta Almai si presentò alla porta, 
di quello , che credeva ancora rtcoo^, per of- 
frir dei versi , de* quali sperava il premio^ 
Il Portinaro gli rifiutò l' ingresso.' Il Poeta 
fece un momento un dìstico , di cui ecco il 
senso: » che difiSerenza si deve mettere tra 
r avaro e T uomo generoso' se quest' ultimo 
chiude la porta )>? Lasciò i versi e parti Non 
attese lungaméote la risposta, é riceri un aK 
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irò (listico, che contenea^qnélto sentimento: n 
Allorché 1' uomo generoso ha donato tutto , 
tiehe'ta- porta chiusa per non avere il dispia- 
«ère di rifiutare ». . 

- V è differenza tra 1' uomo benefico, e 1' uoot 
generoso. Il primo non giova agli uomini ch« 
coi favori , che ha ricevuti della fortuna : il 
secondo gli assiste con tutte le facoltà della 
sua anima. Y'è una grandezza nella generosità» 
ma vi è una utilità più continua nella .bene« 
ficenza. La generosità non vive che di fatli 
fubliroi y e non si sveglia che . nelle grandi 
occasioni. La beneficenza vive di tenerì sea-* 
-timenti , ed è di tutti gli istanti. 
- y è ancora differenza tra 1' uomo generoso^ 
e r uomo liberale. La casa dell' uomo liberala 
annunzia il fasto, la profusione.; quella delr 
r uomo generoso mostra una saggia abbon- 
danza , il gusto ed un' elegante semplicità; 
Il primo dona con pompa ) il secondo coik 
nnòdestia. L' uomo liberale ha il gusto di 
spandere, l'uomo generoso ha la passion di 
donare; l'uomo liberale dona^ con gaictà\, 
r uomo generoso dona con gioia ; il primo 
tlà con grazia , il secondo con delicatezza ; il 
prjmo per capriccio , il secondo con scelta e 
disoernimeuto; ^il primo dà il superfiuo , il 
secondo limita i suoi bisogni per soccoirer^ 
é beneficare. ... , 

Paitahti m IIL 1 
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Ifmn è il grwi. eavpo del Sale, noa è 
1' oceano di luce dove più macavigliose 9ppa* 
moono Aa.ioan (kU'GAiuruOi e la onestà dèlia 
«rcaziomef ma quando le «acre ombre si sten? 
don- smU* auiivecso, quando la aaiura «i oopr^ 
dkl su* bel manto di stelle^ il gran solitaria 
dei mondi passeggia nell' iminenaità dell'Emi 
pireo, e tra T armonia delle celasti isfm^i 
» Il giorno è falto -per la gioiosa dottrina del 
poganesimo, la nolAe è falla per le anime 
cbe professano un culto più puro. L' im^ 
niiortalita dell' anima si è matiìfestata ndr 
r oscurità delie notti , la luce del Sole ab- 
barbaglia gli occhi che credono di vedere »t 
La notte è il tempo in cui ai dee godere del 
silenzio delle campagne , della bella calma dei 
laghi, della dolce melancolia delle ^Ive. Que** 
sta serena volta , questo mezzo lume si dolce 
alzato sulla natura . questa placida solitudine^ 
questo vasto e religioso silenzio, interrotto dal 
rumor delle acque cadenti , dai sospiri delle 
cure ^linghe , da certi gemiti inesplicabili ^ 
empiono il cuore d' una soave tristezza , e 
invìtan V anima alle gravi meditazioni ; i 
lampi del genio scintillai^ fra le notturne 
t<>nebre y 1* anima vede allora le cose nella 
calma , e nella cbìarezaa della ragione. 
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» ìli mostrò r ombra d* qna breve notte 
Quello che ancora il lungo corso^ e il lume 
Di molti giorpi non mi avria mostrato ». 

Nella notte Young ed Hervey scendono a 
Dieditar nelle tombe; Hertschel, Piazzi, Zach 
col compasso d' Urania alla mano si aggiran 
fra gli orbi erranti , e fra i lucidi punti del 
Cielo. Il Dio dèi poeti non è Febo, è la pàl- 
lida Dea dèlie notti, ehe pei Cieli spazia sul 
•uo carro d' ebano« 

La notte è la benefattrice di tutto ciò che 
respira , allora il dolce riposo succede alle 
aspre fatiche , la Volontà inebria di sue deli- 
siè i teneri cuori , il giusto placido dorme sul 
ietto dell' innocenza , gli Angeli gli portane 
i lieti sogni , e le beate visioni. ItO. notte è 
il fine delle dispute e delle guerre degli abi- 
tanti del jglobo;, ma quante modeste virtù co- 
pre ella sotto le religiose ^ue tenebre? L'uo- 
mo compassionevole e pio va in quella sacra 
oscurità a ritrovar l' infelice sopra il duo letto 
4i dolore, nel carcere ov^ geme ingiusta- 
mente perseguitato gli appar come 1* Angela 
della pace e della consolazione. Nella notte 
ardisce uscir fuori e prendere un poco d*aria^ 
il; solo ben che gli resta, il gentiluomo ca« 
duto a basso, che noti è pih coperto che d* uà 
lacero saio, il debitore onesto , a cui nvn 
donan tregua i tiranni persecutori , 1' uom» 
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colpito dalla sventura , ma a cui rimangoiie 
ancora dei sentimenti elevati, vince nella mi- 
seria il rossore , prepara nelle oscurità là sua 
arringa, e se è veduto si cheta; al lume lan- 
guido delle stelle T infelice Parias delle In- 
die , i' uomo della proscrìtta Casta osa di porre 
il piede fra le abitazioni degli uomini. 

La notte per gì* infelici è il fine delle fa- 
lche , per i felici il cominciar dei piaceri. 
Kelle notturne ore le beUe conversazioni , il 
brio y il buon gusto delle splendide società/ 
il teatro, i balli, le f^sle, le serenate, i can- 
ti , improvvisati dai poeti. Il giorno , dicea 
non so chi, il giorno nelle gran città comin- 
cia la sera; allora le galanti feste, i furti ga- 
lanti , tutti i prestigi dell' immaginazione e 
del cuore. Allora , per far uso delle espres- 
sioni della mitologia dei poeti della Scandi- 
savia, i luminosi spiriti , i * silfi vagabondi 
4allo scettro di fiori , e dal cangiante dia- 
dema errando tra i profondi boschi moltipli- 
t«no le illusioni e gV incanti. Nella coppa 
4' un giglio o nel calice d'una rosa racchiusi 
tutto il giorno, e la sera fuggendo in gruppi 
imbalsamati ai raggi della Luna vengo nO, svo- 
lazzando in cadenza, a intrecciar volubili, 
danze sul vago smalto dei fiori, e gli zeffi' 
retti del colie fan ruotolar mollemente le onde 
yagbe de' loro biondi e sciolti capelli. Ben- 
tosto nella foresta antica si alza, si esUnde 
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un palazzo fantastico sfolgoreggiati te del più 
puro cristallo. Tutto il popolo clrgli spiriti 
fleir aria su questo pavimento d'azzurro viene 
a depordei liuti, e delle viole, viene a ma- 
ritare i.suoi passi ai passi brillanti delle fa- 
te, a ber l' idromele che brilla nell'oro. Escono 
tutti dalla loro prigion d* alabastro j quello 
è. il segnale dei lavori e de' piaceri dei Geni. 
Gli uni si uniscono a far circolare delle vene 
d' oro nel seno delle montagne, altri s' im- 
mergon nelle onde a pescar le perle e i co- 
ralli. Discende allora Titania , la sposa del 
benefico Oberon , tiene in mano uno scettro 
di gigli , e porta in fronte una corona dì 
rose; la invocan con dolci preghiere i teneri 
amanti, e per soccorrere gli afQitti cuori ella 
discende dai Cieli sopra un bel raggio di Lu- 
na,, e gli spiriti che annunziano il suo viag- 
gio fan suonar 1* aria d' ima musica melo- 
diosa. 

r Le bellezze dell* universo cosi velate j sono 
frome il piacere fra il mistero , e V ombra. 
» La natura , dice Bernardino S. Pierre , è 
simile a una bella donna ^ che il giorno in 
tutto r ornamento e la pompa di sue vesti , 
e di sua beltà, si mostra agli occhi curiosi 
degli uomini volgari; la notte serba le gra- 
zie sue piii segrete per V amante corrisi 
posto. 
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LA CONSUNZiOKE- 

Questa malattìa detta di consunzione Ila tm 
carattere di rammarico e di tristezza, che 9iU 
cim altro morbo non ha. Quelle belle 'fem<^ 
mine , che vediamo lentamente perdersi e 
disparire, son quelle appunto, che inspirano 
più tenerezza ; sono allo stesso tempo della 
pili gentil complessione, e dell' abiido più 
gentile ; il crudo morbo te attacca , come ^t» 
tacca il verme i pili dolci frutti degli àlbe^. 
I loro sentimenti , il lord aspetto, la loro 
voce sonò cosi «oavi , il loro corpo istesso àem- 
bra diafano p trasparente, sono b\ grate , si 
tenere , sembrano consolare esse stesse 1' ami- 
stà che geme, s* amanza n verso la tomba eoa 
la serenità dei cuori iuaocentì. Uno si afiè'- 
ziona pili viva men^e alla persona Cftra , che 
ci costò si lungi continuaxiotte 'di palpiti. & 
1' assistenza medesima, che si presta alle pet^ 
%oné oppr^eissc da sitìiii male, the -giudichiiim 
Contagioso, suppone un tenero attaccamentd 
Sublime ,- ed ha qualche cosa di -religioso e 
Celeste ; e tanto è duolo pih aitiaro, quanto 
pfh la persona che andiaUio a perdere iiOfì sa 
il suo male, il suo pericolo ignora , e ci con- 
rien lusingarlo con la disperazione nel cuo- 
re , 1B si dee mostiarci^con nn arspCttb ridente, 
per correr d(»po fuor della stanza a* ttt- 
tare in rivi di pianto là fùena del proprio . 
dolore. 
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Uà colpo rapiik) d! morte Kuote/spa venta» 
tua la forte impr«ssioTie è presto passata; ma 
«jnell'alteriiativa di tremiti, e di luiingHe , 
quei vedersi appoco appoco maocar fra le brac<- 
•cia Tamalata persona , reQ<le una sirail vista 
d'uiM mestizia ÌMdioibile. Le altre malattie^ 
la morte medesima colpiscono per lo più nei 
giorni della vecchiezza, vengono col peso, 9 
con la stanchezza degli anni. Nel più bel 
fior della .vita, ti*a il riso di gioventù, tra i 
lieti sogni della speranza e d'amore , questo 
«male subitamente investe come un funesto 
contagio , e la morte sceglie per la sua t^tr 
«ribile festa. Jeri una bella e giovine persona 
•Jbnllava nella florida pilmavera; tutto a un 
fratto soppraggiunge un pallore, una mesta 
naalinoonia, orridi aggetti di tremito e di dor 
lore; ecco subitamente eeclissarsi il luna^ 
«della beltà^ sparir la freschezza dell'aaiabibs 
gioventù , svanisce la rosa e cede luogo al 
«eandido giglio» le belle labbra àmbianchis- 
icbono , la luce degli occhi rassomiglia al Sole 
•chx' .tramonta, e ehe impalli dtace eadendo d^* 
,CteU. Una giovine ; e ideila dotina pallida « 
.4anguente appoggia il. capo sulle pietose brac»» 
ciu delle persone piìi .care ; i ^oL occhi metf- 
'eì spenti cercano aocoira d'esprimer fautore 
ila sua bocca tenta sorridere; ma la «oa voce 
-a^estiogue-, le ombre letali si spaegono attorno 
^Ac* auoi occhi « della ana iucca, teoibca cicft 
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versar tatto vóce con gli spinti iovisìbili t 
Jpare incantata dall' Angelo della malinconia « 
e dal doppio sonno della morte e della in- 
nocenza. Ed appassì come un fiore » e si è 
disseccata simile al Ferba dei campi , -si è ver- 
•tata la polvere antica sopra una fronte di 
poche primavere , e fìi coperta dalla terra dei 
«onno. 

LA GLORIA MILITARE. 

< Nessuna gloria alla militare superiore, niu- 
na più brillante professione che quella delle 
armi. Le buone, le oneste opere ottengono 
*stima ed amore, ma gli applausi , le acclama- 
'zioni , i trionfi son per le azioni di strèpito 
*c dì periglio ; gli uomini apprezzano le virtù 
modeste , i talenti pacifici ; ma son colpiti , 
e acossi dall'eroiche geste > dalle guerriere 
virtù. 

» Qual epoca nella carriera d'un eroe H 

' giorno che ha riportata una gran vittoria ! 
eccolo inscrìtto nel catalogo dei. grandi uck 
mìni, fornisce brillante racconto alla storia, 
cangia il destino dei regni , trova la sua fé- 

'licita nella gloria. Ognun gli dee la sua fama* 
particolare; il suo comando, la sua direzione 

•ha tutto operato; la sua parola ha creato i 

'eprodigi, il suo sguardo ha faUo gli eroi. Di* 
•pensa i premi del valore , dona la celebrità 
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);egtla:so?rah&oàeiile sulF immaginazione ilegU 
Jiiomioi» gode della presente fama, della vita 
dell'avvenire , è l'idolo del suo paese» è posto 
fra i semidei ». 

' Cicerone dice cbe lo studio delia guerra 
presiede a tutte le arti, che la patria^ la 
libertà , ì cittadini medesimi non sono soste- 
nuti che dalla protezione delle virtìi milita- 
ci , e che sotto la loro tutela crescono e si 
consolidano le Repubbliche e i Regni. £i stesso 
tivverte, che degno non si credè di montare 
alia tribuna, che dopo esser montato sui muri 
di Nola. La terra ha le burrasche , i venti , 
i vulcani ; l'uomo ha la guerra , l'opera di Dio 
-la più tempestosa. 

I LETTORI DI UN SOLO LIBRO. 

* Sono curiosi certuni , che hanno sempre il 
loro Orazio in tasca, il divino Ariosto alla 
bocca, e Shakespeare in venti varie edizioni. 
Non leggono, non degnano leggere che uà 
solo autor favorito , in cui trovan 1' arche^ 
tipo della scienza , il ptotipo della bellezza-, 
e non stimano che chi ha letto il libro , co- 
me si dìcca di quello di Rabelais. Rassomi- 
gliano a quel Califfo, che volea bruciar tutti 
i libri per non lasciare che l'Alcorano. 

". So che non si ha da leggere moIiissiniK Ib- 
bri, ma molto i pochi buoni « multum, nen 
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multa; to che rìgaardare si debbono i libri 
eone si fa degli amici, pochi ma ottimi ; ma 
noa stimare che un autore opn dà buon'idea 
dello spirito d' «inii persona , come non la dk 
farorevole dbl cttore ji non ^ovar <^e iin solo 
aiomo degno di stima e d' amore. 

Bla, dicono quei tali , vi sono tanti libri 
«attiri , il nostro gusto è unissimo , non vor 
^iamo che il vero bello , i.Ì perfetto , non 
possiamo soffrire il. mediocre, quando si è nur 
triti d' ambrosia, non ai posson gustare i grosr 
èolani alimenti. Tanta delicatezza peraltro « 
piuttosto .che un gusto , un tatto si. tìno oo* 
tne pretentloiiQ essi , potrebbe esser sofista 
cheria , stitichezza^ e potrebbero ; quei si- 
gnori rassomigliare a que* malati , che hanno 
alterato lo ftlomaca, e. sono ridotti alla cura 
iatlca. 

• E chi «4 che n<m sia un* astuzia di cer- 
jtUfli il limitare così la loro lettura , il mo" 
mitrarsi tanto difficili n;el la- scelta del solo li- 
bro, cbe degnan leggere e valutare. Gopreo 
«OSI la ^oro pigrizia p forse la loro insulfi- 
jDÌenza; voglion far credere ciie non si met- 
tono a scrivere , perchè non sì contentereb- 
4>ero del mediocre ^ è non possono sopportane 
«he produzioni divine. Con la loro predile- 
aione esclusiva per un autore specialmente un 
fatico ., nascondono /orse la lor gelosia con- 
ico i loro eontea^pora&ei » che. coltivalo •e«pi 
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qfralch« aueteBso il tampo delle lettere e il 
heì giardino delle nuse. Dicono cbe è' da te« 
nierari il prender là penna , che ugni font^ 
ài bella dottrina è già esausto ; non vi son 
più lìòrì da eoglifere sulle colline di Pindo » 
felici le anime ei^te, che sahnio gUslkre il 
profumo dei pocki fiori immoHali, che - f or* 
mano la cotona di qualche ingégno subii mie 
die non lasciò successore. Quindi sdlh; òpere 
liirove «sercitano una critica amara , degnano 
appena gettare uno sprezzante sorriso'^ rioa 
lùnno elìè il loro testo alla mano, il loro fa- 
vorito autore alla bocca , non veggon tutto 
éiìte d* una tintk e un colore, soiìo oetoe 4 
notioenli , che non si posaou guardare che ^ 
profilo. Era in questo senso forse cbe ''Cice-^ 
nme dices Timeo lectorem ùnw9 UM. 
Pcir quella loro estatica ammirazione , per 
quella eterna contemplazione di ^uetl' vnicè 
Kl>tio è facile , ch(e Ul mente «i tisttin^ , PV 
gast^ si corrompa, «he a^n fanat*ismo ciet^ 
l^ienda luogo dei retto jgiudiziOj «che sì am** 
l^iriuo come bellezze ì difetti alessi delle 8ct4lft> 
tote adorato , che in luogo di nobilmente se- 
guire il di lui volo uno si strascini ^tfrtil*- 
àietile sulle di lui pedate , -O'chc nbn osi tnao*- 
t^re uu passo dalla viva IniBC ftbbagllato -d» 
quel sublime intellctlo. 

Perchè esiste un autore altissimo dobbia- 
mo noi riguardare con occhio di compassione 
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tutti gli altri poveri autori ? . . . Gli antichi 
avevano il sommo Giove ; ma - popolavano il 
Cielo, e la terra di cento amabili deità. Per* 
che vi sono stati i Profeti .maggiori non vi 
potevano essere anco i minori Profeti ? Per- 
chè vi è uno splendentissimo Sole non si do- 
gnera riguardare 1' argentea Luna , e le Stel« 
le ?.. . U ape fa miele di tutti i fiori, Apelle 
formò la sua Venere delle perfezioni sparse 
di cento vaghissime donne ; vi sono tre Gra- 
zie , e nove Muse. 

Del resto vorrei sapere che voluttà suprema 
gustan certuni leggendo per la millesima fvolta 
un Sonetto del Petrarca, una Novella del 
Boccaccio , ed anco un' Ode di Orazio. Va 
gentiluomo . che non si era indebolita la vi-r 
jtta a forza di leggere , non solea prendere.ua 
libro che quando si pettinava. Quel libre , 
che si ritrovava sempre lo stesso sulla tavola, 
sempre si apriva alla stessa pagina, cheli 
gentiluomo leggeva sbadatamente chiacchie^ 
«andò intanto col parrucchiere. Un amico 
avendogli un di fatto visita gli domandò cosa 
leggeva di bello. Il gentiluomo gli diede il li- 
, bro : » Oh, di^e 1' amico, è un autore sti- 
matissimo ». Sk , SI, rispose il geptiluomo» è 
un bravuomo^ ma si ripete un poco». 
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EPIGRAMMI E NOVEUìETTE. 



Pietro alla Sposa ; »* io venissi a morie 
Mi piangeresti tu? sicuramente 
li piangerei, rispose la consorte*, 
Sono una clie ho le lagrime per niente. 

Un certo mercadante 
Ha detto e assicurato , 
Che a conto della guerra di Levante ». 
Il sego è orribilmente rincarato ; 
Ma che forse tal guerra sì crudele 
Si sta facendo a lume di candele ? 

Non so un poeta per qual caso raro 
Ritornando al paese un sacco avea 
PienQ , stupite ! pieno di danaro ; 
Gli disse un tal , che il mondo conoscea p. 
Come potesti far tanU moneta? 
O festi il ladro, o tu non sei poeta. 

Un truccone, ed orrendo incettatore 
Sente una notte in camera rumore; 
Chiama un servo j gli dice, guarda^ mìr»» 
Ci son dei ladri ; il servo cerca, gira _ 
Qua e là , sotto e sopra , e dice poi ^ 
Che ladri ? Noo ci iiete altri che vqi. 
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Una donna , ana strega spettioaU 
Disse al marito > tu siei tanto avaro. 
Che s' io fossi crepata , 
Per buscare una somma di danaro 
Sposeresti del diavolo la figlia. 
Tu dici mal, signora buona pelle. 
Il marito ripiglia , 
Non è permesso riposar due sorelle. 

I soldati un lettor tiene alla porta , 

Perchè non s'entri o perchè non fi sortaf 

Alcone un Mei più fèrtili scrittori 

Stanca i torchi e ancor più stanca i lettori. 

Sotto voce un autore per la via 
Leggeva ad un amico un* elegia , 
Un tale che d* appresso gli passò 
Sgraziatissimamente sbadigliò ; 
Allor l'amico, più sommessamente 
Avete a recitar, costui vi sente. 

Disse Cloe , quanti affanni 
Mi dà r avvicinarmi ai quarant'anni ! 
Diss' io, non vi attristate. 
Anzi ogni giorno ve né allontanate. 

Contro i vìzi e gli errori in generale 
S' io vibro la poetica saetta , 
Perchè più d' uno se la prende a male , 
fi me pensa animar Wegno e vendetta? 
Se qualcun vi ravvisa i fatti siH 
Cosà 'ci ho che far io? peggio per lai f 
Colpa è dell' acqua rilucente e pura 
Se ripete dei mòstri^ la figura ? 
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Chi è che picchia ? r* W medico Pasquale 
-* Ditegli che mi scusi , 
Non lo posso riceter perchè ho male. 

Va un medico in canozza e V altro a piedi ; 
Pagap questo i malati, e quei gli eredi. 

Essendo un canapin prei^ alla morte 
Fece chiamar la povera consorte 
E disse, addio per sempre, anima mia, 
Piii al mondo non avrai chi per te sia , 
Ma no , non vo' lasciarti per la , strada , 
E perchè avanti la bottega vada. 
Io ti consiglio a ripigliar marito, 
£ un ottimo partito 
E qnel nostro garzon che conto tiene. 
Bada ai negoz) ed ha timor di Dio; 
lid donna replicò, voi dite bene. 
Ci avea pensato anch'io. 

Peli il crin bianco con maniere accorte ^ 
Puoi gli uomini ingannar, ma nOn la m^rte. 

O mangi , o parli Elpin , V uso di li|i 
Sempre è d' aprir la bocca a spese altrjai. 

; Un saggio a un giuocator : V etk pib verde 
Perchè spendi in sì trista e perfid' arte ? 
Quei gli rispose : ah ! troppo è ver ! si perde 
Pi|r tanto tempo a' mcKolar le carte. 

A chi un segreto ? ad un bugiardo, p a un nate : 
Questi non parla , quei noM è creduta. 

Pàica«ti rol^ UL l 
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Io icU te di<» del bene , 
Tu del mal «eujpre di me , 
Guarda poi quel che ne avviene. 
Non si crede a me , né a te. 

Di un ponte al pa9so stretto 
Restando sopra un carro Tomasetto 
Incontrando due musici ambulanti , 
Che disser, villanaccio ; tira avanti. 
'Ed egli , aspelto che passiate voi , 
Non vò mettere il can-o innanzi a buoi. 

Un asttQ,noiBo inglese 
Dei viaggi di Cook fece il raf^povto ; 
Quanti ne ha fatti ? una contessa chiese ; 
Tre , rispose : e la dama; in quale è morto ? 

Un tintor fiorentino 
Di gusto sopraffiqo , 
A una tragedia' fu , 
E |4 poveco scrHtor la tirò giù. 
li poeta , che a dito se la jega 
Andò infuriato alia dì lui bottega , 
E disse : anétaBio^ a lei, che tanto abbaja, 
<^c^att cem' élla critica a proposito; 
Ecco il mio s^riup^ «cassi pgni spropòsito; 
'Quei lo prese e il tulfò jieiJUi c^ldajs^. 

Fo piii T«;rai itx iie <$ì <Jic tu in miU'aoiii , 
Diceva a un sommo Cigno .un Barbagianni; 
Va ben , ma i versi tuoi , rispose quei , 
Tre giorni dureran, mill* anni i mici. 
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Al tiKwa dei cola«oM>iie 
Canlaya ,un villanzone 
Di Barbera alte porte: 
Dì raHegrarif iiD?eo^ 
Pianger la bella fece. 
Chiese il motivo : E4 em ^ l^i i» .«Wl* 
Piango d' un ciuco.} povero afiivi^U'j 
Egli aveva la voce iale e qualhe. 

Lesse Tirsi a Donila un suo sonetto ;- ' 
Ed essa. Oh bello ! cos* avete detto^ 

E di che vivi ? Un ricco a un poverello; 
Siinil domanda , sii rispose quello , 
. Si può far bene a te , 
Perciocché hai tu di che; 
Ma a me di tutto privo 
' È bella domandare di che viv.p. 

Chiedimi di che moro, e sui moraentQ 
Risponderò: di freddo, fame e stento. 

Fu detto a Un cieco» ^mb^^,la .tqa u>qfi| 
Propmioente umi rp^. 
Rispose. il óeco di ^cervello fiqp » 
Jao ao , non dal oolor^ ma dgUe .«pinik 

Oli amici asiomigKare 
Si ponno a^r ombra d' orologio a sole 
Che quando è il di sereno apparir suole» 
Se scuro non appare. 

Che diiì^e li.muor chi mai ti dip^^^^f 
Ottaiit' un an^o c^uel poe^ yisse. 
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Chi hi poco acDuo , e dèvrìa sUm >|pMt» 
Vaol far tutte le eattc in. compagnia. 
In sij^iie maniera un carro vuoto 
Fa il fracasso più grande per la via. 

]>ne yiÙani Téniao da Palazzuolo, 
E non avevan che un cavallo in due. 
MontaYa il padre , a piedi era il figliuolo; 
E chiaccherando andavano su sue^ 
Quando incontraro presso alla città 
Un tal che prese a dir: Yecchiaccio pas^zo» 
£i si vuol rispatmiare e intanto fa 
Strafelare quel povero ragazzo. 
Perchè il mondo da dir non abbia più 
Il vecchio disse allor : figliuolo mio 
Proviamo un altro modo : monta tu 
E a' piedi metterommi ad andar io, 
E cosi seguitarono ad andare. 
Allor gridò la gente: quella forca 
Fa quel povero vecchio strascinare ; 
Animo , scendi giii , bardassa porca. 
O hen i leviamo tutte le occasioni 
Andiamo a piedi l'uno e l'altro* Vedi ,- 
Se ridere tu vuoi , quei corbelloni 
Hanno un cavallo e se ne vanno a piedi. 
Mootìajpo tutti due, dalle persone 
Così non ci sarà data molestia. 
O villanacci senza discrezione»» 
Yoglion'fdrU crepar, {kiVera bestia; 
Figliuolo caro ^ non ci confondiamo > 
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Il niotido già vuol tótttpre «wikaw; 
Quel che ci torna d' ora in poi facciamo , 
£ lasciamo cantar chi vuol cantare. 

Ijttca in procinto di sposar Maria 

Sempre era involto in tetra ipocondria , 

Che cosa avete voi? della fanciulla 

€hiedea la madre: «d egli: non ho ' nulla. . 

Furono gli sponsali celebrati , 

E due nresi né manco eran passati 

Ch^ si trovò dèi nostro signor Luca 

Nel patrimonio una solenne buca , ^ 

£ dagli sbirri , e creditori invasa 

<^ua8Ì spogliata fa tutta la casa. 

Xa madre della sposa non la tollera » 

£d al genero dice in tutta collera : 

Che azione mai da biricchìni è questa , 

Mettere in mezzo una fanciulla onesta? 

Rispose quegli : v' ho parlato schietto , 

Che nulla io non avea , non ve Y ho detto? 

I^e femmine perche studiansi più 
D' acquistar la beltà , che la virtù ? 
Yoglion piacere , e san ch« 1' uomo fa 
Men caso di virth che di beltà. 

In traccia te ne vai' 

D' un argomento ch« non sia mai stato 

Da veruno trattato j 

£ che da niuno tratterasèi mai , 

Per farne oggetto del tuo canto lirioo. 

Lo vuoi trovare ? fa il tuo panegirico. 

Sai molto . certamente 
Sai di non saper niente. 
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Quando tot ÀfaA> fi^ll' inferno fa i 
Vdbfe qkesto sermone a Behebb : 
È troppo il fu^dò che voi fate qui , 
Non si può tanto* spendere ógni dì. 
Mi pdr che bastlei^bbe la metk , 
£ ancora troppo' caldo ci farà ! 

Pri'daa' iitfbiànfcar la caihérà, 
E pingerla iiidi tuoÌ ? 
Saria Àeglio dijpitigerfà , 
Ed imbiancarla poì^' 

Un pittof i' arte meclica abbracciò : 
Del pubblicò , dicendo , efanó offerti 
Agli occbi i fatti miei ; se ne farò 
Sarailno ctatlà terra ricoperti. 

Egle a Danieia : un fibro esser Torrei . 
Perchè i libri occupar solo ti sann<j». 
Ei : che tu il fossi anch' io lo gradirei , 
Ma un almanacco , per mutare ogni anno. 

Visitar gli ammalati , e scender poi 

Solea dai -cuoebi un medico in cucina : 

E drcea ringraziandoli: se voi 

Non ci ajutaste , addio la medicina. 

Degli uomini e del mondo disguistato 
Sts^VA un saggio fra' boschi ritirato : 
Un amico gli disse : e , perchè mai 
Meni i giórni fra gli orsi e fra i leoiii , 
E gli uomini abbandoni ? 
Cóme timor non bai 
Che fra gli orVor tacenti 



dby Google 



Ito 

Qualche mostro ti laceri e t' estingua ? 

Questi, il saggio rispose, lianDO dei denti^ 

Ma gli uomini la lìngua. 
Nel dì della battaglia 

Togliendosi d* addossò 

Il cimiero , la ma^a ,, 

Un Guascone fuggiva a piii non posso* 

Qualcun gli disse , sì vilmente cedi ? 

_E dov' è il tuo coraggio? Ed ei: ne' piedi* 
Spinto da falso zelo 

L* Ugonotto- Poltro 

Contro il Duca di Guisa il bràccio arm^^ 

Ed in soccorso ardì chiamare il Cielo \ 

Salvossi il Duca, e domandò: perchè 

Insidiarmi e compire opra sì ria ? 

Ed ei : m* impone la credenza mia 

D' uccider chi non pensa come me» 

Il duca allor : potrei . . . ma vivi . . patti. 

Se la tua religione. 

jy uccidermi t' impone 

Impone a me la mìa di perdonarti. 
Qui giace Alcon , ti desta inTÌdia. o duolo»? 

Senti un poco descritta la sua sorte. 

La vita dalla Parca , e la sua morte 

Filata f u . . . da chi? da un funajolo. 
M'incontra e non mi scorge Giambattista , 

Il fumo, si sa ben «turba la vista^ 
Per il collo perchè mi vuoi pigliare » 

Malgrado l'amicizia che ci lega ? 

Sugli amici bisogna guadagnare , 

X nemici non vengono a bolfega. 
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lia vita esponi , il tuo periglio aai , 

£ te là prendi a gioco ! 

Basta, hai ragione; da temer non hai. 

Azzardi tanto poco. 
Boemondo si duole 

Che sono lunghi gli epigrammi miei, 

10 lodarlo potrei, 

E alJor mi basterebber due parole. 

Un Cristiano e un Ebreo da qualche giorno 
Una bottega eressero in Livorno. 
L'Ebreo v'è la Domenica , il Cristiano 
Nel sabbato; e così di mano in mano 
In nessun giorno non si stanno in ozio, 
E va innanzi benìssimo il negozio. 

Si ha per cosa sicura 
Che vuoto non si dà nella natura: 
Pure la testa vostra 

11 contrario dimottra. 

Vien sempre ad annoiarti il tuo vicino, 

Per. sempre liberartene vuoi tu? 

Prestagli un zecchino, 

Non lo vedrai mai più. 
BIdcndo, insulti non mi farai troppi. 

Se tu riderai tanto che scoppi. 
Vn folle in dignità 

È come un uom che sa d'un monte sta. 

Piccioli tutti a lui soglion sembrare , 

Piccolo a tutti ei pare. 
FiUc vuol ch'io per lei faccia un sonetto > 

Che cosa si può dire 

Sopra si magro e stezile soggetto ? 
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L'inYÌdia , e la fortuna 

Son come il fumo , e il fuoeov 
DeDfa (li fumo nuvola si aduna 
Prcsio a fiamma crescente a poco a poco ; 
Ma quanto quella s'alza e s'ingvandiscc 
11 fumo dissipandosi svanisce. 
\ 

La grossolana gelosia non è 

Che un difildar della persona amata. 
Gelosia dilicata 
È un diffidar di se. 

Uom prudènte s'intende 

Quei che un» volta solamente è stato 
>Prcso all'inganno , ma sempre si attende 
Ad essere ingannato. 

Ad alcuno G-iovanni non s'oppone t 
Hanno tutti ragion secondo lui; 
Si può dir $h'egli sìa senza ragione. 

Un saggio a un lanciuUin; se dove è Dio 
Sai dirmi , un pomo voglio dare a te. 
Due , rispose il fanciullo, daronne io 
Se mi sapete dir dove non è. 

Le cattive stagioni son passate» 

Fu detto a certa gente di Volterra ; 

.Queste belle giornate 

Vanno a far uscir tutto di sotterra. 

Oh Dio! gridò un villan dite sul serio? 

Ho due mogli sepoUc ai cimiterìo. 
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Gridava un temerario ciarlatano 

In mezzo alla gran piazza di Milano; 
Il far rizzare e camminare un. morto. 
Per me la tengo per la ria dell'orto. 
A yedere il miracolo promesso 
Un nuvolo di gente si prepara 
E innanzi al Taumaturgo è dtato messo 
. Un morto già disteso nella bara; 
Il ciariataa lo tocc^ lo ritocca , 
Cli sofBa nelle orreccbie e nella hòtcà. 
Lo mette dritto, lo rinrette- basso, 
E sempre il morto freddo -come un sasso. 
|A1 ciarlatan non mancan le parole , 
E- dice con franchezza e gravità. 
Io credo aver girato quanto il sole , 
Sono stato al Brasile al Canada , 
Alla Chioa, alla Mecca, al gran Gatai , 
A Peretola a Broz£Ì a Campi a Sesto 
Ma ne' miei: gierni non ho visto mài 
Un morto A testardo come questo. 

Dicea l'afHitto Uvbin , non scn pili io; 
Gli disse alcun che ringraziasse l^o 
Di non esser più lui , perdhè a nnitarc 
Altro non potea far che guadagnare. 

Un pover nom <klla dnperàzione 
Si andò a gittar nell'acqua deirOmbroa«, . 
Un contadin che stava al suo travaglio 
Credendolo caduto per isbaglio. 
Salta nell'acqua , intrepido lo afferra. 
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K sano e saWo lo ripone a terra. 
Due giorni appresso quello seiaurato 
S'è nello stesso iobfano gettato ; ' 

Gorre il villano, e eon la. destra forte 
Lo strappa dalle mani della morte. 
Quel pazzo che volea morir per picM 
A un albero s'attacca e ti s'impicca ; 
Lo vide il contadin , vide le scosse » 
Ma stette nel suo campa e non si. nosae. 
Fu però di lontano il caso scorto » 
Corse un signor, ma trovò l'uomo morto j 
E visto avendo poi un contadino 
Che ci si ritrovò tanto vicino. 
Gli disse, villanaccio, mascalzone 
Osservi un- pover uomo penzolone 
Che se ne stava per tirar l'ajolo 
£ fermo resti 11 come un piolo ? 
Quei rispose, due Volte è succedato 
Che quel; bue seAzà wn otteia di gi^diiio 
S'è gittato nell'acqua , io k&n vbRtitor 
E l'ho salva!(k) da quel j^retM'pìzio ; 
Pensai che anco quest'oggi nuovamente 
Si Volesse bagnar entro un torrente 
Ma troppo freddo avendolo trovato 
Da se avesse saputo liberarsi 
E poi dopo, a queU-albe-'O attaccato 
Si fosse posto al sai per asciugiarsi. ' 
Cascando da cavai fr* cèrti sassi 
^chiziò tilt àotóo lontan dodici pti$èi 
Si fé nel capo cosi gran ferita 
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Che poieono ' entrarci quattro ' diti. 

Un gaiàntuoino accorso 

Gli voleva prestar qualche soccórso: 

Ma non sapendo al povero infelice 

Che si fare in quel colpo in quello spaceo 

Tira fuori la scatola e gli dice; 

Vorreste una presina di tabacco? 
tJn che ta gobba avea dietro è davo n te 
Ed era , come avvien , vivo e brillante , 
Dall'acqua useendo, e ritornando al lito . 

^On potè ritrovare il suo vestito; 
La sopportò da Tmperador Romano > 
E disse , o ladro non fuggir va piallo : 
Bramar che il diavol ti portasse yia 
Per si lieve cagion troppo saria: 
Io questo sol desiderar ti posso 
Che il mio vestito ti stia bene addosso. 
Un grasso' diase a Pier: di sai non è 
Nemmeno un oncia nel tuo capo; ed ei 
Ne ho tanto , che potrei 
Salare un porco grasso come te. 
Il naso avea schiacciato Simeone 

. Starnutì, che Dio gli occhi ti conservi, 
Disse Andrea. L'altro allor: per qual cagione 
Di questa singoiar frase ti servi? 
Andrea : perchè se mai , 
Fra tutti gii altri mali 
Ancor la vista t'indebolirai , 
Tu non avrai dove posar gli occhiali. 

Fìn€ €Ì€l TerzQ ed ultimo f^olum€4 
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